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ALLA MEMORIA 
DI ADELAIDE DEL BALZO PRINCIPESSA DI STRONGOLIÌ 
CHE FINO AGLI ESTREMI SUOI GIORNI 
CUSTODÌ IN CUORE 
LO SPIRITO DEL RISORGIMENTO 
— TRIONFANTE NEGLI ANNI DELLA SUA GIOVENTÙ 
PRESENTE NELLA CASA DI LEI 
COL RICORDO DEI MARTIRI — 

E L’IRRADIÒ INFATICATA 
IN OPERE DI BENE 


PREMESSA. ALLA SECONDA EDIZIONE 


Ho avuto modo di constatare che molte delle mie lunghe 
analisi e le discussioni, in cui talora decompongo e ricom- 
pongo intere ricerche storiche, suscitano interesse nei gio- 
rani e negli studiosi, e forse sono più efficaci delle lezioni 
cattedratiche; tanto che spesso confesso a me stesso che il 
mio vero e maggiore insegnamento è stato impartito dalle 
pagine della: Critica. Perciò credo doveroso raccogliere in 
diverse sillogi queste lezioni — chiamiamole così — e com- 
pletarle ed aggiornarte. 

Questa silloge di studi risorgimentali apparsa nel 1952 
‘era da vari anni esaurita. Ora si ripresenta arricchita di 
diversi saggi, fra cui uno sul principe di Satriano ministro 
di Francesco II e un'analisi della Storia d’Italia di Be- 
nedetto Croce, che nel 1928 non potè trovare ospitalità m 
nessuna rivista. Invece ho tolto la minuta disamina) dell’ epi= 
stolario del Gioberti, passata in un volumetto complessivo 
sul filosofo subalpino. Naturalmente questo volumetto giober- 
tiano, quello carlo-albertino e l'altro recentemente messo 
insieme delle mie polemiche culturali del periodo fascistico 
completano la mia produzione minore nella stonia risorgi 
- mentale: formano insieme con questa silloge un complesso 
i | mmnico del lungo mio dibattito — fuori dal Fach specifica- 

mente mio — con i cultori della storia del Risorgimento: a 
partire dal lontano 1925 quando, a servitù politica conso- 
lidata, mi decisi a mettere per iscritto le lezioni tenute ai 
miei studenti del Liceo Vittorio Emanuele di Palermo. Bran 
gli anni in cui i Volpe, gli Ercole e parecchi altri ora discesi 


LA ' TENERE sean i sig; i i 


nel regno dei morti arruffianavano la storia risor ‘gimentalo a - 
gloria del Fascismo, e in cui il quadrumviro Cesare Maria 
De Vecchi di Val Cismon, comico personaggio nel nome e 
nella figura, si era tagliato un feudo in questo campo, e fero- 
ce come il pinocchiesco Mangiafuoco faceva tremare a verga 
a verga professori e dottori e sbarrava archivi e cr È 
‘agli studiosi. E scorrendo questi scritti mi vien quasi un 
intimo compiacimento d’aver conservato e difeso per tanti 
anni il significato piano ed onesto del Risorgimento, E° laggi - Aa 
arroganza presuntuosa il dire: bonum certamen certavi? — - 
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LA RELIGIONE DEL MANZONI 


La religiosità manzoniana si stacca quasi isolata nel 
mezzo della vita spirituale dell’ottocento. Si chiamino a raf- 
fronto non solo l’aspro e acre cattolicismo di un Cantù o di 
un Tommaseo, ma anche gli indirizzi ben più audaci di un 
Lambruschini o di un Ricasoli: risalta nel Manzoni un’ade- 
renza immediata al contenuto evangelico del cristianesimo, 
una sempre vivace presenza, nell’animo, del dramma salutare 
della croce vissuto in tutti i suoi momenti. 

E queste stazioni il Manzoni ravviva liricamente nei 
suoi inni. Loci theologici e motivi liturgici, anche se non 
sempre felicemente coordinati tra loro, si ravvivano e divam- 
pano in una commozione adorante. Fin l’antico dogma della 
eterna generazione del Figlio dal Padre esplode in una ver- 
tigine in cui si perde la forza contemplativa del poeta : 


O Figlio, o Tu cui genera 
L'Eterno, eterno seco : 
Qual potrà dir «dei secoli 
"lu cominciasti meco? È” 
La leggenda di Maria egli la rivive e la rappresenta come 
Vesaltazione in gloria di una Lucia giudea. Apre l’animo 
all’azione dello Spirito. 


Discendi Amor: negli amimi 
L'ire superbe attuta : 

Dona i pensier che il memore 
Ultimo dì non muta: 

I doni tuoi benefica 

Nutra la tua virtude; 
Siccome il sol che schiude 
Dal pigro germe il fior... 
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Tende a dare al. mito religioso l'evidenza suasiva : 


Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa... 


Quest’aderenza al contenuto positivo della fede è note Do? 
volissima, quando si abbia presente l'aspetto comune della 
apologetica del secolo XIX (Maistre, Lamennais, Lambru- 
schini ecc.). Come credo d’aver dimostrato altrove (1), nei 
suoi vari indirizzi l’apologetica del secolo XIX è apologi: 
della religione contro la filosofia del. secolo XVIIT: e non - 
senza un salto logico dalla dimostrazione de] valore della 
religione in genere e della sua funzione di civiltà si patssa 
al concreto contenuto cristiano: con argomentazioni pra- 
gmatistico-autoritarie che si svolgono o nell’interpretazione 
negativa dei dogmi quali barriere contro l'errore, o nella, 
loro interpretazione pratica, quali strumenti ed esercizi per 
la pietà. Il preambolo insomma esaurisce il poema, la 
introduzione il corpo della dottrina: il mistero cristiano ri- 
mane libro chiuso, accettato nel complesso. Invece il Man- 
zoni è tutto in una fase più arcaica: contrario atì ogni 
forma, di latitudinarismo, riman fermo all’interpretazione 
antica del dogma come formula che all’animo credente deve 
rivelar tutta la ricchezza. della conoscenza del Cristo, ri- 
mane nel senso diretto e pieno della salute cristiana corti - 
spondente alla obbiettiva realtà della corruzione umana. 

Più volte si è cercato di dedurre questa religiosità man. 
zoniana dal. giansenismo e si è cercato di rintracciare nel 
romanzo, negl’inni sacri, nelle tragedie, i temi tradizionali 
della teologia giansenistica. Spesso però si è incorso nello 
inconveniente, che ha dato buon gioco ai sostenitori della 
perfetta ortodossia manzoniana, di alterare un momento 
della fantasia artistica in argomento teologico. 

In una recente opera (2) il Ruffini s'è posto invece per 
un’altra via. Ha indagato con un'informazione sterminata. 
con ricerche fruttuosissime, la biografia del Manzoni: ha 
studiato uomini e cose con cui egli fu in rapporto: ha fim- 
gato l’archivio giansenistico di Parigi, e ha rievocato il su- 


(1) Cfr. Il mio saggio Vincenzo Gioberti e la sua evoluzione poli 
tica, Torino, 1941, pp. 23 ss.: 39 ss. 
F. RurrINI, La vita religiosa di Alessandro Manzoni, volumi 2 
di pp. XVI-436, 500. (Bari, Laterza! 1931). | 
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perstite cenacolo dei devoti «di Port-Royal entro cui i Man 
zoni si convertirono nel 1809-10 e si confortarono nell'ultimo 
viaggio a Parigi nel 1819-20. Ha ricostruito tutta Vattività 
religiosa del Degola maestro di religione dei Manzoni e 
pervicacissimo fra tutti i giansenisti: ha ricostruito tre di- 
spute religiose sostenute in diversi tempi dal Manzoni: con 
monsignor Alvisini vescovo di Fossombrone, con labate (poi 
vescovo, arcivescovo € Caprino Billiet e col pastore prote- 
stante Caton Chenevière: e poi i rapporti col Tosi, il di- 
verso atteggiamento del Manzoni verso il Lamennais, i lun; 
ghi anni del silenzio, i rapporti col Rosmini, i tormenti della 
seconda edizione della Morale cattolica, Vayvversione al po. 
tere temporale e Ie illusioni per cui il Manzoni indulgeva 
all’infallibilità dottrinale del papa. 

A traverso tale ricerca rovinano miti e fantasie degli 
interpreti cattolici: di un presunto ritorno del Manzoni o 
del Degola al cattolicismo ortodosso, le costruzioni macchi- 
nose del. Salvadori e le troppo sottili interpretazioni «del 
Crispolti. L'adesione tenace del Manzoni alle tradizioni di 
Port-Royal come a sorgente viva di religiosità, il suo vivere 
come rinchiuso entro idee religiose del 600 francese, la con- 


 nessione «del liberalismo democratico e unitario del Manzoni 


con gli spunti giansenistici, certe affinità fin con i convulsio- n 
nari e i visionari del giansenismo settecentesco e i nessi della 
speranza manzoniana nella finale conversione d’Israele con la 
escatologia infiammata’e protesa verso la consumazione dei 
tempi del Degola, l'ammirazione e la venerazione per un 
momo divenuto bersaglio degli odi reazionari e cattolici, il 
Grégoire, non lasciano ormai dubbio sulla genesi della re- 
ligiosità manzoniana. Il giansenismo, come un fiume car- 
sico inabissato, riaffiora nel principio dell’ottocento quale 
nuova sorgente da cui, è singolare, attingono qualcosa gli 
uomini più significativi del Risorgimento: non il solo Man- 
zoni, ma il Mazzini, il Cavour, il Gioberti, il Lambruschini. 
il Ricasoli, e si può dire tutto il cattolicesimo liberale. 
Questa dimostrazione rigorosissima e documentatissima, 
che solo col rievocarci la vita e i discorsi del cenacolo gian- 
senistico parigino in occasione del centenario della distr u- 
zione di Port-Roval dà la giusta misura della conversione dei 
Manzoni, avvenuta in quel. torno di tempo per opera, del 
TEEDa che aveva tenuto il discorso secolare sulle rovine del 
Pabbazia famosa, questa dimostrazione ha dato non poche 


| preoccupazioni ai sostenitori della piena ortodossia del Man-. 
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zoni, e da ogni parte han cercato di arginare le conclusioni 
che, se non distaccano del tutto, certo differenziano il Man- 
zoni dall’ortodossia cattolica. 

A questa difesa che, sia detto senza far torto a nessuno, 
documenta l’ostinato contrasto fra storia e cattolicesimo, 
han dato mano i cattolici più in vista, Filippo Crispolti, 
Giulio Augusto Levi, Pietro Fossi, Si cerca di limitare a En- 
richetta 0 a Giulia Manzoni le simpatie giansenistiche, di 
porre un interrogativo alle conclusioni che i documenti lo- 
gicamente esigono: si studiano tutti gli alibi possibili, per 
sostenere che il Manzoni passò intatto in mezzo al gianse- 
Lismo: pertransivit viam mati sed non mansit in ea. L'ar- 
gomento più forte di questa difesa è che, alla fin dei conti, 
il Manzoni non è un teologo nè uno spirito teologale, nè è 
possibile ritrovare nei suoi scritti alcuna proposizione ete-. 
rodossa: ciò che fa ritenere che l'alto suo spirito si sia te- 
nuto fuori della mischia teologica. 

Ma l’argomentazione è speciosa. Mira a colpire quello 
che forse è il difetto del Ruffini : la tendenza a dare una certa 
preponderanza al momento intellettuale e dottrinale del 
giansenismo, Ma, come del resto è ben noto, il giansenismo 
sfuggì quasi completamente ad ogni definizione teologica di 
eresia, nè a fermarlo nel suo aspetto valsero le cinque pro- 
posizioni, nè i formulari di sconfessione, nè la costituzione’ 
Unigenitus. Dal Pascal al Gazier il giansenismo passò per 
un fantasma, per un'« eresia impercettibile », per uno spau- 
racchio da bambini (1) e fu considerato eresia solo per la 
crescente confusione, che si accentua nel recente cattolicesi- 
mo, fra violazione di disciplina ed eresia, sì da considerare 
la disubbidienza forma pratica d’eresia e di disconoscimento 
della dottrina della chiesa. ; 

In concreto il giansenismo fu qualcosa di ben diverso 
da una pura bega teologale fra dottori. Lo stesso interesse 
umano che desta la sua storia, mostra che in esso palpita 
qualcosa che va ben oltre le distinzioni ele cavillazioni 
scolastiche sui diversi tipi di grazia, e la lunga logomachia 
dei teologi della Sorbona. 

A ben considerare, le varie formule teologali escogitate 
a definirlo o a condannarlo, non sono che inadeguate traseri- 
zioni intellettualistiche d’una vivida vita religiosa, che non 


(1) Cfr, Rurrist, op. cit, T, 7. 
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poteva più dilatarsi e fiorire nella chiesa post-tridentina, 11 
giansenismo (e l’opera del Ruffini, pur con quello cine ab- 
biamo chiamato il suo difetto, ne reca copiosissimi documen- 
ti) è un modo speciale cristiano-arcaico, — e per questo mo- 
tivo messo sotto il patronato del vescovo di Ippona, — di 
vivere la religione. Per dirla con Paolo, un operare la pro- 
pria salute in pavore e tremore: quel ravvisare il contenuto 
di fede in un’intima visione del riscatto, che abbiamo notato 
caratteristica del Manzoni; sentir la redenzione e la salute 
cristiana come coessenziale al processo del mondo: ritrovare 
il proprio personale riscatto sentito e: voluto dal Cristo 
nelle lacrime e nel sangue versati a Gethsemani e sul Gol. 
gota, proprio come l’intuisce il Pascal nel Mistere de Jesus: 
dilatare il proprio cuore in questa fede come în un'aura più 
radisiaca, in novità di vita, che si distacca dal fondo oscuro 
d’una naturale peccaminosità e da una fatale perdizione: 
questa l'intuizione arcaica, e, a rigore, proto-cristiana. del 
giansenismo, E avveniva che questa stessa fede, che ravwvi- 
vava il mistero della salute, era sperimentata come una gra 
zia, avveniva che i credenti si sentissero ravvolti dalla carità 
di Cristo che precede, accompagna e dà la sostanza stessa 
dell’anima, l’opera che si opera, la carità che riscalda: av- 
veniva che il terrore dei terrori fosse l’uscir da questa fede, 
da questo stato psicologico, dalla grazia di Dio. Sicchè non 
era contraddittorio, nella concreta vita religiosa, che questa 
coscienza della grazia si accompagnasse alla vita più austera, 
a una consacrazione della vita, che è opera dell'amore di 
Cristo, a Dio. 
Dice un cattolico ortodosso citato dal Ruffini : 


Les Jansénistes priaient dans un siècle où peu de gens trouvaient 
le loisir de penser sérieusement à Dieu; ils s’instruisaient de leur 
religion pendant que cette étude um peu aride reboutait les esprite 
légers et glissait sur les natures grossières; ils avaient le culte de 
la vie de famille et menaient ume conduite chaste au milien des dé- 
sordres et des scandales qui s’affichaient autour d'eux. AÀ travers le 
Jansénisme se sont conservés dans beaucoup de familles de la bour- 
geoisie francaise le respect de l'autorité paternelle, l'amour du foyer 
er de ses joies intimes, le dédain des faveurs de l'Etat, lorsque ces 
faveurs sont è vendre, le dévvuement désinteressé à la chose publique, 
en un mot, la dignité de la vie (1). 


(1) I, SS seg. 
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Nous ne pouvons rien sans cette gràce; nous sommes .à chaque 
istant en danger de l'affaiblir ou de la perdre entièrement,,.Je com- 
prenils à présent combien la vigilance est nécessaire, Est-ce à cela 
que se rapporte ce passage; « veillez et priez de peur que voùs n’en- 
triez en tentation »? N'est-Ce pas encore à cela que se rapporte cet 
autre passage, «que nous travaillons à notre salut avec crainte et 
tremblement: »? i 


(Così appunto ricapitolava l'insegnamento catechistico 
del Degola madame Geymiiller che precedette di poco, nella 
vita della conversione, Enrichetta Manzoni (1). Tutta la vita 
si illuminava ‘e pendeva da un principio trascendente: in 
contrasto col gesuitismo che, transigendo col mondo, vanifi- 
cava la coscienza della salute, e degradava l’etica nello spi- 
rito giuridico della casistica. 


La carità di Cristo — la quale insieme abbraccia i cre- 
denti e vive nei cuori — s'effonde infine nella poesia della 


chiesa, unità d’anime e di cuori, così viva negli scrittori. 
giansenisti: essa poi, nel cattolicesimo, doveva offuscarsi 
proprie nella consumazione del dispotismo assoluto papale, 
come nelle cose temporali il cittadino e la coscienza civile 
scompaiono nell’illimitato potere del despota. 

Inteso come vita religiosa, il Giansenismo rappresenta - 
va uma sopravvivenza arcaica ‘nel cattolicesimo post-triden- 
tino. Urtava nella macchina di guerra eretta contro la 
Riforma. Non tanto perchè esso, come volevano i suoi nemi- 
ci. fosse effettivamente una forma spuria o dissimulata del 
protestantesimo, ma perchè includeva molti di quegli atteg- 
giamenti di cristianesimo medioevale o antico, da cui era 
scaturita la riforma : da riffessione, il ravvivamento, la rein- 
terpretazione della fede, non controllata dall’ecclesia docens, 
una finéenza fuori dal rigore immobile del dogma a cui ten- 
deva la Chiesa, Nel medio Evo e i fraticelli, e Dante, e santa 
Caterina potevano ridispiegare a se stessi e ricommentare i 
quadri della fede: ma questo processo di riassimilazione e 
di ponderazione della fede deviava spesso in reinterpreià-. 
zioni di dubbia ortodossia o di piena eterodossia di patari, 
beghini; lollardi. Da questo stesso processo si genera l’intre. 
pida testardaggine del dottore di Wittenberg. Ta chiesa che 
aveva interdetto ai laici l'uso della bibbia, doveva analoga- 
mente tendere a interdire quest'autonomia di riflessione re- 


(1) I, 225. 
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ligiosa : chiudere nel sancita sanctorum il mistero della fede, 
farne il monopolio dell’ecclesia docens, evitar. quest’incon- 
veniente che generava la terribile opinione privata prote- 
stante: del singolo cioè che opera la propria salute, della 
dama o della monaca che scrutano i misteri religiosi. « State 
contente umane genti al quia ». Il dogma irrigidito finiva ad 
uscir dalle coscienze. Certo la Chiesa non poteva apertamen- 
te enunciare quest’interdetto: ma la prassi gesuitiea corti. 
spondeva a quest’indirizzo: pratiche e cerimonie di culto 
molte, e quanto mai scarsa riflessione religiosa : accettazione 
passiva di un catechismo, E nella vita morale uccisione dello 
scrupolo, il tarlo che fa divampare il furore dell’esame: 
convinzione generica nella bontà di Dio e lassismo. Ridu- 
zione dell'etica dall’interiorità della coscienza alla casitica 
del confessionale, facendo valida, anche pel giudizio di Dio. 
una formale, esterna non imputabilità. in ciò i Gesuiti con- 
tinuavano il tradizionale atteggiamento della chiesa fin dal- 
l’inizio della prassi penitenziale: di non atterrire le molti- 
tudini col rigore di vita e di non ridurre la chiesa a una pic- 
cola conventicola di perfetti. Mummificandosi il. dogma, 
estinguendosi la coscienza morale, si accentuava nella chiesa 
l’attività della politica pastorale, il dominio delle moltitudi- 
ni ridotte veramente a gregge, per un embétissement ben. di- 
verso da quello predicato dal Pascal: verso uno stato consi. 
mile a quello degli indigeni delle colonie gesuitiche del Pa- 


.raguay. La disciplina uccideva la coscienza, e distruggeva in 


sostanza le forze che presumeva ordinare, come sempre ogni 
disciplina che non si subordini a un fine ma si faccia fine. a se 
stessa. Invece nel giansenismo operava la tendenza contra- 
ria, a ridurre al minimo l’azione politica e giuridica della 
chiesa: a mantenere — come nella chiesa d’Utrecht — le au. 
tonomie locali, a considerare il papa come il re delle preci : 
ad accettare per la chiesa anche situazioni temporalmente li- 
mitatissime, come quelle del periodo repubblicano e impe- 
riale in Francia, bastando a queste anime pie l’accesso al 
sacramento e la fioritura di vita intima e d’opere di carità. 
conseguenti. 

Questi due indirizzi, che ora possiamo definire attraverso 
una lunga esperienza storica, nel loro porsi non avevano 
piena coscienza di sè. In molti casi non osavano definire i 
propri fini perseguiti istintivamente (interiorità di preghie- 
ra e d’adorazione da una parte, disciplina ecclesiastica e de- 
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dizione al papa dall'altra). Vennero tra loro a conflitto sulla 
questione teologale della grazia e sul lassismo morale dei ge- 
suiti. Su di un’ala vinsero, nella chiesa ufficiale, i gesuiti e 
vessarono con tutte le armi possibili i giansenisti, tentando 
di definirne l’eterodossia : sull’altra, in un primo tempo, dopo 
il grande urto del Pascal, la chiesa di Francia, per opera del 
Bossuet, investì e sconfisse il lassismo. Ma in un secondo 
tempo l’imdirizzo gesuiteggiante, coll’attennato probabilismo 
di S. Alfonso, trionfò definitivamente del rigorismo: con un 
lavoro assiduo, secolare, Il giansenismo che la costituzione 
Unigenitus non aveva potuto estirpare, spirò quando, erol- 
late le chiese nazionali autonome durante la Rivoluzione, 1°0- 


rientamento gesuitico trionfò e nella questione morale e nel | 


dominio delle masse inferiori verso cui, dopo la Rivoluzione, 
ripiegava la chiesa, che aveva perduto il dominio sulle classi 
colte d'Europa. Il concilio vaticano pose il suggello a questa 
novissima evoluzione religiosa della chiesa cattolica. E che 
nel suo moto complessivo la cniesa si sposti lontano dal 
senso mistico della croce di Cristo, la quale vigoreggiava nel 
giansenismo, e si elevava a sublimità poetica nel Pascal; che 
il significato centrale della redenzione rimanga vulnerabile 
dal lassismo etico e dallo spirito mondano ; che la salute cri- 
stiana tenda a diventare un momento classico, ma non più 
attuale del cattolicismo, lo mostra il fiorire, nella concreta 
prassi religiosa e nel culto, di motivi esorbitanti l'originale 
nucleo evangelico del riscatto : come il culto del Sacro Cuore 
di Gesù, quello iniziale del Sacro Cuore di Maria, l’Immaco- 
lata Concezione, lo sviluppo esorbitante del culto dei santi : 
si ha ìl frantumarsi dell’unitaria visione cristiana che pog- 
giava sui presupposti soteriologici del cristianesimo antico : 
basta non confondere gli enunciati teologici con la vita reli- 
giosa effettuale. 


* x * 


Se si va oltre la concezione teologale del giansenismo, se 
si considera la vita religiosa nella sua pienezza, il contributo 
della ricerca del Ruffini è definitivo. Chiarisce la genesi e il 
senso della pietas manzoniana. I dubbi sul giansenismo man- 
zoniano — in tutto analoghi a quelli levati nei riguardi del 
giansenismo del Pascal — sono fondati su di uno schema 
astrattamente teologico del giansenismo. Ma come vita reli- 
‘giosa il Manzoni è l’ultima vetta del cristianesimo arcaico e 
mediovale che si riallaccia alle vette del mondo liberale mo- 
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derno: quella sua simpatia pel moto rivoluzionario non sa- 
rebbe stata possibile senza una fede consimile a quella del 
Grégoire. L'obbiezione, che potrebbe parere ad hominem, già 
stata rivolta al Crispolti — come potete rivendicare per voi 
una comunione «di fede col Manzoni, quando disconoscete 
l'ideale liberale e democratico che fu suo, quando confessate 
d’aver pianto il 20 settembre 1870? — ha una forza non lieve 
contro tutto il recente cattolicesimo, che ha sconfessato e 
anatemizzato gl’ideali in cui s’effondeva la religione del 
Manzoni. 

TI mondo manzoniano è pur sempre un mondo pascalia- 
no, una contemplazione della grandezza e della miseria del- 
l'uomo. L'uoma trova un valore solo nella misericordia di 
. Dio: Napoleone non meno di Renzo Tramaglino, chè 1’ Eter- 
no non fa accezion di persona. Il faticoso travaglio degli or- 
gogli e delle ambizioni, degli amori e degli odi, son contem- 
plati, o pietosamente o ironicamente, dall’unica vera gran- 
dezza, dall’unico porto di quiete, 


Dov'è silenzio e tenebre 
La gloria che passò: 


nella bontà infinita, diciamo pure nella grazia di Dio, che 
avvia pei « floridi sentier della speranza ». Questo motivo co. 
stante, che ritorna nel secondo coro dell’Adelchi, nel Cinque 
maggio, nella conclusione del romanzo, il quale non può 
avere altro significato se non di dedizione al Dio sempre 
attivo, a cui spetta l’iniziativa, al 


... Dio che atterra e suscita 
Che affanna e che consola, 


è il vero motivo lirico dell'arte manzoniana come è il tema 
della sua religione, E (sia detto per incidente) credo che quei 
critici che, come il Citanna, vanno cercando la poesia manzo- 
niana entro i limiti dei personaggi del romanzo si pongano 
fuori del suo ritmo lirico, per applicare un canone incoscia- 
mente shakesperiano: del personaggio in sè poetico. Quei 
personaggi il Manzoni li compone, li fa agire, li decompone 
con spietata analisi, perchè concorrano, semplici elementi 
astratti, a questo senso poetico e insieme religioso della vità 
in Dio. 

Tornando alla questione religiosa, se il Manzoni giunga 
. effettivamente a proporzioni eterodosse, è cosa-che riguarda 
il S. Uffizio: a noi interessa ben poco. Quello che il Ruffini 
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ha mirabilmente provato è questo: che il Manzoni appar- 
tiene ad una formazione religiosa schiantata e » distrutta: ‘dal 
processo storico del cattolicesimo. 

Del resto, se è vero che il Manzoni non fu un teologo e 
che l’opera sua ha una pienezza umana e artistica che supera 
gli schemi teologici, non è men vero che, projettando in un 
piano teologico la sua opera, poetica, si ricavano schemi 
schiettamente giansenistici. Valga un esempio, che mi vien 
suggerito dalla. lettura dell’opera del Ruffini (1). La Pente- 
coste (da cui il Crispolti voleva dedurre l’ortodossia manzo- 
niana) (2), ribolle di motivi condannati dalla costituzione 
Unigcnitus. L'inno è in sostanza un inno alla, Grazia. Non 
va dimenticato che teologicamente lo Spirito è il contenuto 
della grazia, il dono di Dio, la forza santificante che sì so- 
vrappone al difetto dell’umana natura: insomma lo Spirito 
è la designazione concreta, la grazia la designazione astratta 


«l’una stessa realtà. L’inno che al dir del Carducci è l’esal- 


tazione d'ogni umano valore e d’ogni santo affetto, deriva 
però questi valori da un fatto storico, da un atto speciale. 
Prima del dono dello spirito non si può parlare nè di bene nè 
di virtù, ma di splendidi delitti, secondo il motivo agosti- 
niano-portorealista, La stessa chiesa 


Compagna del suo gemito 
Conscia dei suoi misteri, 


la chiesa, figlia immortale della vittoria del Cristo, fuori del- 
l'assistenza della grazia, dei doni dello spirito è destituita 
d’ogni pregio. 

In tuo terror so] vigile 

Sol ne l'oblio secura 

Stavi in riposte mura ecc. 

E° in sostanza una variazione dell'esempio classico. ad- 
dotto dai giansenisti: di Pietro che rinnega perchè gli vien 
meno la grazia, In proiezione teologica emergono quindi ta- 
lune proposizioni AREE condannate dalla bolla Uni- 
genitus, la 39.a p. es.: 

«La volonté que la gràce ne prévient point n’a de lumières que 
pour s’égarer, d’ardeur que pour se précipiter, de force que pour 
se blesser: capable de tout mal, et impuissante à tout bien ». 

(1) Cfr. I, 228 sgg. 
(2) Cfr. la confutazione dell’interpretazione del Crispolti da parte 
del Ruffini, TI; 342. o 
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La proposizione 6.a ribadiva in sede storica lo stesso 
concetto : 


« Quelle différence, 6 mon Dieu, entre l’'Alliance judaique et 
Valliance chrétienne ! L'une et l'autre a pour condition le renonce- 
ment au péché et l'accomplissement de votre loi; mais là vous l’exigez 
du pécheur en le laissant dans son impuissance; ici vous lui donnez 
ce que vous lui commandez, en le purifiant par votre grace ». 


‘ E l'inno manzoniano riecheggia : 


I donì tuoi benefica 
Nutra la tua virtude 
Siccome il sol che schiude 
Dal pigro germe il fior; 
Che lento poi sull’umili 
Erbe morrà non colto, 
Nè sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto, 
Se fuso a lui nell’etere 
Non tornerà quel mite 
Lume, dator di vite 

E infaticato altor. 


Infine l'inno allo Spirito che s'irradia tutto in carità, 
si proietta nello schema teologico della 51.a, della 54.a e 
«della 55.a proposizione. 

La foi justifie quand’elle opère: mais elle n'opère que par la 
‘charité, 
"C'est la charité seule qui parle è Dieu: c'est elle seule que Dieu 


entend, x 
‘Dieu ne couronne que la charité: qui court par un autre mouve- 
ment et un autre motif court en vain. 


E il Manzoni concorda sostanzialmente: lo spirito, che 
‘è amore, carità, è tutto: esso solo commenda presso Dio il 
fedele, colle opere d’amore: echi giovannei non più accetti al 


| cattolicismo gesuitico. su 
Chi continuerà a compenetrare l’opera manzoniana con 


la storia religiosa avrà modo d’apprezzare adeguatamente il 
grande contributo recato anche in questo campo dal Ruffini. 


1981. 
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Et si les Nations sont des femmes guidées 

Par les étoiles d’or des divines idées, 

Ou des folles enfants sans lampes dans la nuit, 
Se heurtant et pleurant, et que rien ne conduit. 


ALFRED DE VIGNY 


Non si è, ch'io sappia, lumeggiata a sufficienza una tesi 
ali primato francese che è nello sfondo della dottrina mazzi 
niama dell’« iniziativa » italiana e di quella giobertiana del 
« primato » ; e che, come termine antagonistico, fornisce a ta- 
li dottrine notevoli elementi di concretezza. « Iniziativa » e 
« primato » italiani non solo svolgono motivi già proposti nel 
periodo napoleonico, in antitesi dell’egemonia francese in 
atto, da scrittori meridionali (Cuoco, Lomonaco); ma si de- 
terminano entro la comune coscienza europea, che mai fu 
così viva e alacre come nel periodo tra il 1814 e il 1848. Sulle 
diverse patrie aleggia la coscienza di una comune civiltà 
‘europea, come sulle città greche al tempo della guerra per- 
siana Videa dell'Ellade. Le guerre napoleoniche non han 
lasciato, a prima vista, tracce profonde di rancore. Le na- 
zioni vincitrici son paghe del trionfo conseguito e cominciano 
a travagliarsi nel problema della libertà interna, in cui 
devono pienamente esprimersi: anche la Francia par rasse- 
renata, come un organismo pletorico dopo un salasso, Le 
vite nazionali si sentono ravvicinate. Napoleone ha avvez- 
zato a guardare sinteticamente su tutta l'Europa. A mm orga- 
nismo europeo, come giustamente ha rilevato Alberto Sorel, 
mirava il congresso di Vienna e la politica della Santa 


Alleanza. La chiesa cattolica va cancellando gli ultimi resi. 


dui delle chiese nazionali e livellando il suo spirituale do- 
minio. Giuseppe de Maistre vagheggia il papato come su- 
prema istanza internazionale e insieme col Lamennais pro- 
testa contro il risorgere delle guerre nazionali nel mondo 
moderno, dopo la rivoluzione: le quali impegnano i popoli 
sino allo sterminio totale, come già nell’antichità pagana. 


PAC PET, 


w 
w 


ADOLFO QOMODEO., 


In complesso la restaurazione, contrastando alla formazione 
di nazionalità autonome, pare propendere verso î quadri più 
vasti d’un internazionalismo europeo. Il liberalismo le si, 
schiera di contro in trincee parallele, consociando le patrie 
nell’ideale della civiltà. L’affratellamento non era difficile: 
l'alluvione rivoluzionaria aveva ricoperto d’una stessa Wu- 
mus tutta L'Europa. La civiltà si era come livellata ; tutti i 
popoli avevan comunicato fra loro nel codice di Napoleone. 
Ovunque il problema era simile: arginare offensiva delle 
classi spossessate e mantenere la livellazione rivoluzionaria. 
Esempio notissimo la Lombardia, dove la politica della rivo- 
luzione si continua nel contrasto fra aristocrazia liberaleg- 
giante e borghesia. democratica anche nella comune lotta 
‘ per l'indipendenza. Gli antagonismi nazionali hanno minor 
rilievo per la comune lotta contro i governi: i capi liberali, 
tenuti lontani dal potere, non sono in condizione da sentire 
i motivi che inimicano i popoli. Già nel ’14 i] Saint-Simon 
disegna una comune costituzione d'Europa; sul liberalismo 
come forza europea conta di far leva Napoleone nei cento 
giorni. La concreta visione della Santa Alleanza in opera, 
come forza pubblica internazionale, dopo i congressi d’Aqui- 
sgrana, Troppau, Lubiana, porta alla confederazione inter- 
nazionale delle forze carbonare sotto il Lafayette a Parigi. 
Il Béranger canta la santa alleanza dei popoli; nell’ala 
estrema, il nascente socialismo deriva, col Saint-Simon, i 
primi schemi internazionali proprio dalla Chiesa cattolica. 
Quest’orientamento europeo non esclude però i sentimenti 
nazionali, e anzi è possibile in quanto si ha il senso delle: 
nazionalità come forze invitte e irriducibili, che hanno rove- 
sciato Napoleone, e che nessuno pensava fosse possibile di- 
struggere. Contro questi fanciulli del miracolo nulla può il 
drago della politica di principi. L'entusiasmo d’Europa ac- 
compagna la resurrezione della Grecia. Ogni patria rappre- 
senta un’idea universale, un momento eterno per tutta }V'uma- 
nità ; l’affratellamento dei popoli fa parte della fede nel pro- 
gresso, religione dell’età romantica. Il concetto a noi può: 
parere alquanto mitico: una fantastica marcia rettilinea, 
a tappe stabilite, verso una meta che si perde nelle nuvole 
come la folgorante vetta del Sinai. Ma anche nei miti mo- 
derni occorre saper fissare gli occhi. 

In questo internazionalismo s’intende la questione del 
« primato ». E’ l’aspirazione a far della propria patria il 
centro organico costruttore, e, in ultima analisi, assimila- 
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tore di questa internazionale europea: attuare una spiri- 
tuale pienezza in cui, come a mare, contiuiscano e da cui si 
dipartano i diversi spiriti nazionali, i quali solo in quel 
centro possano acquistare coscienza piena e forza di penetra. 
zione. Ma le individualità dei popoli son già poste e deter- 
minate nel passato, nella loro storia. 

La loro missione è concepita ambiguamente: ora come 
proiezione nell’avvenire dell’opera del passato, a quella guisa 
che ogni pianta ogni anno riproduce gli stessi frutti: ora è 
intesa misticamente, come speciale comando e mandato di- 
vino. Quest'ultimo concetto, è notevole, ha nell’ottocento la 
sua prima formulazione negli scritti di Giuseppe de Maistre. 
Di contro al nazionalismo rivoluzionario, il Maistre cercava 
di ravvivare le tradizioni della monarchia di S. Luigi e di 
riassorbire in esse la nuova Francia, E non senza qualche 
influsso dell’odiato Herder, su ispirazioni martinistiche è 
schemi bossuetiani, e con l’eco delle medioevali gesta Dei 
per Francos, tormulava la teoria della grande missione da 
Dio affidata alla nazione francese (1). Riottosa come l’antico 
Israele, la Francia, è vero, aveva prevaricato con la filosofia 
del decimottavo secolo e con la Rivoluzione. Ma, dopo l’espia- 
zione, avrebbe ripreso il suo mandato per attuare i dise- 
gni della Provvidenza. Questo spunto, pur con tutto il 
colorito mistico-biblico-medioevale, era, senza che il diplo- 
matico savoiardo se ne accorgesse, una concessione alla Rivo- 
luzione: un riconoscere un posto e una personalità al popolo 
di Francia : il che non era possibile restando fedeli all’ideale 


(1) Su questo concetto cfr, Consid. sur la Prance in Qiwvres com- 
plètes, I, p. S, ss., D. 24 ss. Esso inoltre ritorna di frequente anche 
nella corrispondenza privata e diplomatica del M.: ma questa cor- 
rispondenza non era nota nel periodo di cui ci occupiamo. 

Al M. conviene far risalire anche un. altro motivo diffusissimo 
«lelle ideologie politiche e sociali del secolo scorso: l'attesa escatolo- 
gico d’um’era nuova, d’una nuova sintesi, e d'una nuova mistica 
unità. Anche questo è uno spunto martinistico, che agì nel campo 
rivoluzionario. Il sansimonismo. le tre giornate, il Mazzini, il ‘48 son 
dominati da quest’attesa palingenesiaca. Che poi ha il suo apice 
nella curiosa opera del conte polacco AuG, CIeszcowseki, il Pater 
noster: uma specie di joachimismo del XIX secolo, proteso verso la 
terza età, Dj quest'opera il primo volume apparve in polacco nel ‘48; 
il secondo, postumo nel ‘99. Cfr. la trad. francese: Notre Père, vo- 
lumi 4, 1906-1927. 
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statale di Luigi XIV (1). Bisognava per lo meno fare qualche 
passo indietro, verso quel mondo medioevale che la monar- 
chia di Francia si era sforzata di sradicare. Così il Maistre, 
fra i primi, risvegliava motivi medioevali, che venivano @ 
congiungersi con idee nate dalla rivoluzione. Perciò Videa 
della mistica missione (lei popoli trovò seguito nel liberali- 
smo romantico, per lo scambio frequente d’idee che avveniva 
copioso nella polemica continua fra gli Ultras e i liberali (2). 

In questo sfondo europeo sorge la tesi del primato fran- 
cese, nell’indirizzo liberale-democratico. La anima il senso ed 
il ricordo dell’azione mondiale della Francia nel periodo pre- 
cedente, Ha più o meno chiara la coscienza che questa fun- 
zione mondiale non poteva essere ripresa dalla restaurata 
monarchia dei Borboni, Risorge l’idea di proselitismo in- 
ternazionale del ’92; quasi a far dimenticare lo sviluppo 
imperialistico della politica francese dal ’93 al ‘14. Un van. 
taggio però veniva a questa tesi dalla relativa libertà di cui 
godeva la Francia sotto la restaurazione, rispetto al resto 
d'Europa. Come già nel secolo decimosettimo la Francia, 
respingendo tutta l'armatura della disciplina ecclesiastica 
tridentina e tenendo fermo alle autonomie gallicane, s'era 
trovata in condizioni di primato, e, al dire del Doellinger, 
aveva salvato il respiro della civiltà europea, così anche con 
la Charte del ‘14. Essa marche à la téte des nations, si riser- 
ba LViniziativa della libertà e del progresso. Di questa pri. 
mazia sì levano banditori i grandi storici dell’epoca. E, ben- 
chè non si tratti d’erudizione peregrina, converrà lumeg- 
giare questi spunti, che, se non costituiscono un’opera com- 
patta, come quella del Gioberti, non ebbero però minore 
espansione, anche perchè, dato il posto e il nome degli au- 
tori, dovettero calare nella vivacissima stampa periodica 
della restaurazione e della monarchia di luglio, ì 

Il primo posto spetta ai corsi famosi che il Guizot tenne 
alla Sorbona fra il ’28 e il 30, dopo che il Martignae l’ebbe 
richiamato alla cattedra da cui lo aveva rimosso il Villèle 


(1) E° notevole come il Maistre propendesse verso la tesi di quei, 
giuristi che, contro il nuovo costituzionalismo, sostenevano che la Fran- 
cia, avesse già, custodita dai suoi vecchi Parlamenti, una sua propria 
costituzione : tesi disapprovata dai realisti puri. } 

(2) Su questo continuo scambio d’idee fra i due campi cfr. l’inte-. 
ressante opera di C. MarfcHar. Lamennaiîs, la dispute de VESSai sur. 
l’indifférence. Paris, 1925. 
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nel ‘22. Di questi corsi sulla storia della civiltà in Europa e 
in Francia si entusiasmava nella solitudine dei forti alpini 
un giovane sottotenente del genio piemontese, il Cavour: 
ripensando ad essi il vecchio Guizot si commuoveva come di 
uno dei suoi più grandi successi : 


Je garde de la Sorbonne, où je rentrai alors, et «le l'enseigne- 
ment que j'y donnai pendant deux ans, un profond souvenir. C'est 
une époque dans ma vie, et peut-ètre m'est-il permise aussi de dire, 
un moment d’influence dans mon pays (1). 


Sussumendola tutta nel concetto della civiltà, la storia 
acquistava pel Guizot il ritmo del progresso, a traverso un 
cuore pulsante ch’era la Francia; la Francia gli appariva, 
per la civiltà moderna d’Europa, simile a quello che per noi 
ora è la Grecia nella civiltà antica. 

I vari momenti della civiltà occorre sì ricercarli ora in 
Italia, ora in Germania, ora in Inghilterra, ora in Francia, 
ma il loro suggello universale, la loro propagazione, ciò che 
li consacra nel comune patrimonio dell’umanità, è opera 
francese; francese è l’attività dell’incivilimento nel senso 
più stretto : a 

N ne faut flatter personne, pas méme son pays: cependant me, 
crois qu'on peut dire sans flatterie que la France a été le centre. 
le foyer de la civilisation de l'Europe. Il serait excessif de prétendre 
qu'elle ait marché toujours à la tète des nations... mais il est impos- 
sible de méconnaître que toutes les fois que la France s'est vue 
devancée dans la carrière de la civilisation, elle a repris une nou- 
velle vigueur, s’est élancée, et s'est retrouvée bientòt au niveau ou 
en avant de tous, E non seulement telle a ét6 la destinée particn- 
lière de la France, mais les idées, les institutions civilisantes. si je 
puis ainsi parler, qui ont pris naissance dans d’autres territoires. 
quand elles ont voulu se transplanter, devenir fécondes et géneralex, 
agir au profit commun de la civilisation européenne, on les a vues. 
en quelque sorte, obligées de subir en France une nouvelle prépa- 
ration; et c'est de la France comme d’une seconde patrie qu’elles se 
sont élancées è la conquéte de l'Europe, Il n'est presque aucune 
grande idée, aucun gran principe de civilisation qui, pour se répandre 
partout, n’ait passé d’abord par la France, 


(1) Cfr. Mémoires pour servir a Vhistoire de mon temps, t, 1; 
(Leipzig-Livourne), 1858, I, p, 335, Le lezioni della Sorbonne forma- 
Tono il Cours d’histoire moderne, suddiviso in: Histoire de la cimi- 
lisation en Europe, e in Hîstoire de la civilisation en France. Per la 
Prima mi avvalgo della recente 26.a ed. Paris, s, a., per la seconda 
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C'est qu'il y a dans le génie francais quelque chose de sociable, 
de sympathique, qui se propage avec plus de facilité et d’efficacité 
que le génie de tout autre peuple: que ce soit l’effet de notre langue, 
«du tour de notre esprit, ou de nos moeurs, nos idées sont plus popu- 
laires, se présentent plus clairement aux masses, y penètrent plus 
promptement; en un mot, la clarté, la sociabilité, la sympathie sont 
le caractère particulier de la France, de sa civilisation; et ces qua- 
lités la rendaient éminemment propre à marcher è la .téte de la 
civilisation européenne. Lors donc qu'on veut étudier l’histoire de 
ce grand fait, ce n’est point un choix arbitraire ni de convention 
que de prendre la France pour centre de cette étude; c'est au con- 
traire se placer, en quelque sorte, au coeur de la civilisation euro- 
péenne, au coeur du fait qu'on veut étudier (1). 


E l’anno appresso insisteva : 


Je crois pouvoir l'affirmer: si une autre histoire en Purope 
m'avait paru plus grande, plus instructive, plus propre que celle de 
France à representer le cours de la civilisation, je l’aurais choisie. 
Mais j'ai raison de choisir la France; indépendamment de Vintérét 
spécial que son histoire a pour nous, depuis longtemps l’opinion 
européenne proclame la France le pays le plus civilisé de l'Europe. 
Toutes les fois que la lutte ne s'engage entre les amours-propres na- 
tionaux, quand om cherche l’opinion réelle et désinteréssée des peu- 
ples dans les idées, les actions où elle se manifeste indirectement 
et sans -prendre la forme de controverse, on reconnait que la France 


dell'edizione di Bruxelles, 1855. La prima edizione di questo Cours 
d’histoire moderne è datata, Paris 1828-30. Su di esso così si espri- 
meva nel "29 il Cavour: « Plus je lis cet auteur, plus je l’admire. 
Il introduit dans les sciences morales une méthode si rigoureuse 
«qu'il les rapproche des sciences exactes. Sa manière de présenter 
Vhistoire me paraît admirable, Il ne déclame pas, mais toujours 
prouve, Un homme de bonne foi, après avoir lu son cours d’histoire 
moderne, ne peut point ne pas demeurer convaincu que la civilisation 
suit sa route, surmontant tout obstacle », Cfr. P. MATTER, Cavour et 
lL’Unité italienne, I, 1922, p. T1. 

Lo stesso giudizio formulava J. Michelet nel Discours d’ouverture 
prononcé à la Faculté des lettres le 9 janvier 1834 (E@uvres de M. Mi 
cHeLET, t. I, Bruxelles, 1840, p. 55): « Qui me rendra le jour où nous 
entendîmes pour la seconde fois cette parole simple et forte, limpide 
et féconde, qui, dégageant la science de toute passion éphémère, de 
toute partialité. de tout mensonge de fait ou de style, élevait l'histoire 
à la dignité de la loi? ». 

Il corso di storia fu molto letto in Italia; p. es. se ne trovano 
echi negli scritti giornalistici di S. Spaventa nel ‘48: il Settembrini 
lo leggeva nell’ergastolo di S. Stefano, 

(1) Civ. en Eur., pp. 6 ss. 
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est le pays dont la civilisation a paru la plus complete, la plus com- 
municative, a le plus frappé l’imagination européenne (1). 


Che questo giudizio e questo sentimento fossero nel vero, 
il Guizot cercava di dimostrare, rifacendosi a quelli che per 
lui erano i momenti essenziali del concetto di civiltà e di 
progresso : 


Il me semble que le premier fait qui soit compris dans le mot 
de civilisation... c’est le fait de progrès, de développement; il réveille 
aussitòt l’idée d'un peuple qui marche, non pour changer de place, 
mais pour changer d’état; d'un peuple dont la condition s’'étend 
et s'améliore, L’idée du progrès, du développement me parait étre 
l’idée fondamentale contenue sous le mot de civilisation (2). 


x 


Il moto progressivo è a sua volta condizionato da una 
specie di apostolato, da una missione, da un’intima necessità 
d’effondere il pensiero nella parola. Qui il Guizot rivive in 
certo modo il motivo di quella filosofia del linguaggio cara 
ai teorici della reazione: nella quale essi mescolavano spunti 
di teosofia martinistica con temi della teologia cristiana del 
Verbo; di quella filosofia del linguaggio i cui echi si propa- 
gano nel Mazzini e nella dottrina della parola del Gioberti. 


Quand un changement moral s’opère dans l’homme, quand il 
acquiert une idée, ou une vertu, ou ume faculté de plus, en un mot 
quand il se développe individuellement, quel est le besoin qui s’em- 
pare de lui-méme? C'est le besoin de faire passer son sentiment dans 
le monde exterieur, de réaliser au dehors sa pensée... Aussitòt è 
ce développement, à cette valeur nouvelle, s’attache pour lui l’idée 
d'une mission: il se sent obligé et poussé par son instinct, par une 
voix intérienre à étendre, à faire dominer hors de lui le change- 
ment, l’amélioration qui s’est accomplie en lui. Les grands réfor- 
mateurs on ne les doit pas à autre cause; les grands hommes qui 

‘ont changé la face du monde, après s’étre changés eux-mémes, 
n'ont pas été poussés, gouvernés par un autre sentiment (3). 


Perciò intrinsecamente il progresso civile è sintesi dello 
sviluppo «dell’individuale coscienza e dell’ordinamento so- 
ciale. Si presente già la formula mazziniana « pensiero e 
azione »: 

Une grande amélioration sociale, um grand progrès du bien-étre 
materiel, se manifestent-ils chez un peuple, sans étre accompagnés 
d’un beau développement intellectuel, d’um progrès analogue dans les 


(1) Civ. en France, I, pp. 9-10. 
(2) Civ. n Eur., p. 15. 
3) Ibîd., pp, 23-24. 


et 


de tous les peuples. Et comment l’amélioration sociale peut-elle se 
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esprits? L'amélioration sociale semble précaire, inexplicabile, presque 
illégitime; on lui demande quelles idées générales l’ont produite et 
la justifient, à quels principes elle se rattache, On veut se prometire 
qu’elle ne sera point limitée à quelques générations, à un certain ter- 
ritoire; qu'elle se communiquera, se répandra, deviendra la conquéte 


communiquer, se répandre, si ce n'est par les idées, sur l'aile «les 
doctrines? Les idées seules se jouent des distances, passent les mers, 
se font partout comprendre et accueillir, Telle est d’aillenrs la noble 
nature de l’humanité, qu'elle ne saurait voir un grand développe- 
ment de force matérielle sans aspirer à la force morale qui doit s'y 
joindre et la dominer; quelque chose de subalterne demeure empreinte 
dans le bien-atre social, tant qu'il n’a pas porté d’autres fruits que 
le bien-ètre méme, tant qu’il n’a pas élevé l’esprit de l'homme au 
miveau de sa condition, 

Qu'en revanche il éclate quelque part un grand développement 
d’intelligence, et qu@aucun progrès social n’y paraisse attacché, on 
s’étonne, on s’inquiète. Il semble un bel arbre qui ne porte pas de 
fruits, un soleil qui n’échauffe pas, qui ne féconde pas, On prend_ 
une sorte de dédain pour les idées ainsi stériles, et qui ne s'empa- 
rent pas du monde extérieur. Et non seulement on les prend en 
dédain, mais on finit par douter de leur légitimité rationelle, de 
leur vérité; on. est tenté de les croire chimeriques, quand elles. se 
montrent impuissantes, et ne savent gouverner la condition bumaine. 
Tant l'homme a le sentiment qu'il est chargé ici-bas de faire passer 
les idées dans les faits, de réformer, de régler le monde qu'il habite 
selon la vérité qu’il concoit : tant les deux éléments de la civilisation. | 
le développement intellectuel et le développement social, sont étroi- 
tement liés l’un à lautre (1). 


Stabilito questo concetto del civile progresso, il Guizot 


esamina sommariamente le diverse civiltà nazionali, concor- 
rendo a formare quei comuni giudizi che ebbero tanto corso 
nel secolo passato. E’ inutile insistere sul carattere alquanto . 
rigido e naturalistico di tali schemi. La civiltà inglese, se- 
condo il Guizot, è pratica e rivolta al perfezionamento della 
condizione esterna e pubblica degli uomini: più giustizia, 
più benessere, più felicità. Al contrario in Germania è lento 
il progresso civile, intenso invece quello intellettuale: « Vor- 
dre intellectuel et Vordre réel son presque entierèment sépa- 
rés ». Siamo nello schema della Germania contemplativa, 


(1) Civ. en Fr., I, pp. 11 ss. Per intendere l'influenza del dottri- 
narismo francese sul Mazzini (cfr. la massima mazziniana: « Un 
principio e le sue applicazioni ») conviene anche rifarsi al locus clas- 
sico del Guizot sui principî, (Civ. en. Fr., I, pp. 28 ss.). È 
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mistica, portata al panteismo, che doveva aver corso fino alla 
rivelazione della Germania bismarckiana. Il giudizio sulla 
. civiltà italiana è notevole perchè ebbe grande efficacia sul 
Mazzini. In Italia sono, sì, presenti entrambi gli ordini di 
progresso, ma tra essi manca il legame organico; e questo 
è difetto religioso, difetto di fede. 


..Les Italiens ont brillé, excellé à la fois dans les sciences pures, 
dans les arts, dans la philosophie, aussi bien que dans la pratique 
des affaires de la vie. Depuis longtemps, il est vrai, l’Italie semble 
arrétée dans l'un et l’autre progrès; la société et l’esprit humain 
y semblent énervés et paralysés; mais on sent, quando on y regarde 
de près, que ce m’'est point l’effet d'une incapacité intérieure et na- 
tionale, c'est le dehors qui pèse sur l'Italie, et l’arréte: elle est 
comme une belle fleur qui a envie d’éclore et qu’une main froide 
et rude comprime de toutes parts. Ni la capacité intellectuelle ni 


la capacité politique n'ont péri en Italie; il lui manque ce qui lui - 


a toujours manqué, ce qui est partout une des conditions vitales 
dle la civilisation; il lui manque la foi, la foi dans Ja verité, Je 
voudrais me faire entendre exactement et qu'on n’attribuàt pas aux 
mots dont je me sers un autre sens que celui que j’y attache moi- 
méme. J'entends ici, par la foi, cette confiance dans la vérité, qui 
fait que mon seulement on la tient pour vraie, et que l’intelligence 
en est satisfaite, mais qu'on a confiance dans son droit de régner 
sur le monde, de gouverner les faits, et dans sa puissance pour y 
réussir, C'est par ce sentiment, qu’une fois entré en possession de 
la vérité, l'homme se sent appélé a la faire passer dans les faits 
exterieurs, à les réformer, à les régler selon la raison, Eh bien, c’est 
là ce qui a presque constamment manqué ù l’Italie; elle a été fe- 
conde en grands esprits, en idées générales; elle a été couverte 
d’hommes d’une rare habilité pratique, versés dans l'intelligence de 
toutes les conditions de la vie extérieure, dans l’art de conduire et 
de mamier la société; mais ces deux classes d’hommes et de faits 
sont demeurées étrangères l’une è l’autre, Les hommes à idées gé- 
nérales, les esprits spéculatifs me se sont point cru la mission, ni 
peut-étre le droit, d’agir sur la société: confiants mème dans la vé- 
rité de leurs principes, ils ont douté de leur puissance. D'autre part 
les hommes d’affaires n’ont tenu presque aucune compte des idées 


genérales; ils n’ont presque jamais ressenti aucune envie de régler, ‘ 


selon certains principes, les faits placés sour Jeur empire. Les uns 
et les autres ont agi comme si la vérité n’était bonne que à con- 
maître et n’avait rien à demander ni à faire de plus, C'est là, au 
XY siècle comme plus tard, le cété faible de la civilisation de l’Italie; 
c'est là ce qui a frappé d’une sorte de stérilité et son génie speculatif 
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et «on habileté pratique; le deux puissances n’v ont point vecu en 
confiance réciproque, en correspondance, en action et réaction con- 
tinuelle (1). 


Poichè la Spagna non può, a rigore, rivendicare una ci- 
viltà sua propria, rimane da esaminare la civiltà francese. 
In essa troviamo perfettamente armonica la sintesi dell’indi- 
viduale coscienza e dell’ordinamento sociale : 


L’homme et la société y ont toujours marché et gramdi, je ne 
dirai pas de front et également, mais à peu de distance l'un de 
l’autre. A cété des grands événements, des révolutions, des amélio- 
rations publiques, on apercoit toujours dans notre histoire des idées 
générales, des doctrines qui leur correspondent. Rien ne s'est passé 
dans le monde réel, dont l’intelligence ne se soit à l’instant saisie, 
et n’'ait tiré pour son compte une nouvelle richesse; rien dans le 
domaine de l’intelligence, qui n’ait eu dans le monde réel, et presque 
toujours assez vite, son retentissement et son résultat (2). 


Ed ecco nella storia di Francia il clero che mirabilmente 
consocia la sapienza con l’attività proficua; ecco i filosofi 
francesi : 

... ils méditent profondément, hardiment; ils cherchent la vérité 
pure, sans aucume vue d’application; mais ils conservent toujours 
le sentiment du monde extérieur, des faits au milieu desquels ils 
vivent: ils s’élevent très haut, mais sans perdre la terre de vue (8). 


Similmente nell’altro grande focolare: il foro, i parla- 
menti. La sapienza giuridica ha contemperato l’ideale e il 
reale, e sviluppato un senso armonico della vita. 


(1) Civ. en Fr. I, 17-19. Questo giudizio ritorna sviluppato nella 
famosa lettera del Mazzini al Lamennais (12 ott. 1834, Opere, ed. 
nag., X (epist. III), p..145. « Non manca la forza all'Italia, signore: 
essa ne ha tanta da superare ostacoli due volte più gravi di quelli 
che abbiamo a fronte. Manca all’Italia la fede; non la fede nella 
libertà, nell’eguaglianza e nell'amore — quella fede è manifesta 
nelle sue continue proteste — ma la fede nella possibile realizzazione 
di quelle idee, la fede in Dio protettore del Diritto violato, la fede 
nella propria forza latente, nella propria spada, L'Italia non ha 
fede nelle proprie moltitudini, che non furono chiamate maj nel- 
l'arena; non ha fede in quella unità di missioni di voti, di patimenti. 
che può fare d'una prima vittoria una leva potente a suscitare l'in 
tera penisola: non ha fede nel vigore finora ignoto dei principî, che 
non rifulsero mai sugli occhi del popolo e che dirigeranno, lo spero, 
la nostra prima impresa di libertà ». 

(2) Civ. en. Fr., I, p. 20. 

(3) Civ. en Fr., I, p. 24. 
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E° perciò già formato nel Guizot quell’ideale della me- 
diazione dialettica come caratteristica del popolo incivili- 
tore, che poi ritornerà nel Gioberti : il quale però l’attribuirà 
al popolo italiano e la negherà risolutamente alla stirpe gal- 
lica intemperante, trasmodante, eretica per eccellenza, 

Quasi a coronamento dei corsi famosi, nel 1830 esplodeva 
la rivoluzione di luglio. 

Il primato francese pareva in atto. Con les trois Glo- 
rieuses pareva che la Francia rientrasse dans la carrière, 
per diffondere nel mondo la libertà, per infrangere le potenze 
tenebrose della Santa Alleanza levando in vessillo il tricolore 
della grande rivoluzione. 

Al Guizot, che rientrava nella politica, e in essa si mo- 
derava secondo il famoso juste milicu che doveva parere 
rinunzia alle più superbe speranze, subentrava come corifen 
il Michelet, che del Guizot si vantava discepolo (1). 

Le idee del Guizot son portate all’incandescenza in un 
fervore democratico. Sotto l’impressione delle tre giornate, e 
nell’attesa, presto delusa, di grandi eventi internazionali, 
mentre divampano la rivoluzione polacca e quella dell’Italia 
centrale, il Michelet scrive l’Introduction à Vhistoire umi- 
verselle (2). La Francia gli appare l’altissima vetta della 
storia del mondo: infatti, con un preludio che precorre il 
Mazzini, il Michelet definisce la storia come l’eterno duello, 
cominciato col mondo e destinato a finire col mondo, fra la 
libertà e la fatalità (3). Il conflitto si svolge in linee relati- 
vamente semplici nel mondo antico; divien vasto e complesso 
nella civiltà moderna, Solo nella totalità del quadro della 


(1) In seguito si distaccherà dal GuIzor, accusandolo di fred- 

dezza e d’insensibilità Cfr. G. MonoD, Renan, Taine, Michelet, Paris, 
1894, p. 200, 
(2) Cfr. MicHELET, Auvres completes, Bruxelles 1840, t. I, pp. 8 
ss. Una nota a p. 10 segna come data di questo scritto il gennaio 1830. 
Ma si tratta d’evidente errore. La nota vuole giustificare le ardenti 
speranze contenute nello scritto: «le soldats de la France iront, au 
nom de la liberté du monde, camper indiffèremment vers la Vistule 
et le Tibre ». Siamo perciò dopo le tre giornate, nell'inverno 730-°31, 
fra la rivoluzione polacca e l’italiana. La prima edizione dell’Intro- 
duction apparve nel ’31, 

(3) Su questa via lo aveva precorso il QuinEr, che appena ven- 
tenne sulle orme del HERDER e del Vico nel 1825 aveva scritto una 
Introduction è Ta philosophie de l'humanité, cfr. Oem. comp., Paris. 
o, LL D. 366. 
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civiltà moderna si può intendere il contributo d’ogni singolo 
popolo. A traverso questo spunto dialettico riaffiora il mo- 
tivo del Guizot della Francia centro organico del progresso. 
A ciò concorre, secondo il Michelet, anche la posizione geo- 
grafica centrale; la Francia per essa sfugge al fato di razza 
e di clima, che duro grava sulla Scandinavia e sull'Italia 
stessa. 


L'Europe moderne est un organisme très complexe, dont l’àme 
et la vie n’est pas dans telle ou telle partie prépondérante, mais 
dàns leur rapport et leur agancement mutuel, dans leur profond. 
engrénement, dans leur intime harmonie. Nous ne - pouvons dire 
ce qu’a fait la France, ce qu'elle sera, sans interroger sur ces questions 
l’ensemble du monde européen. Elle ne s’explique que par ce qui l’en- 
toure. Sa personalité est saisissable pour celui-là seul qui connait 
les autres états, qui la caracthèrisent par leur opposition (1). 


Ma questo idealismo dialettico non esclude il problema 
del primato. Se il pregio è nella sintesi, ci vuol qualcosa che 
attui la sintesi stessa; vi son popoli che hanno tendenze uni- 
laterali, e ad essi evidentemente non può competere la pri- 
mazia. C'è un preludio del Gioberti e il preludio si continua 
nell’apprezzamento del popolo tedesco che accentua i linea- 
menti già tracciati dal Guizot: di un popolo tedesco nemico 
del definito, e che annega ogni limite nel panteismo ; si sente 
già l’avversione giobertiana per la filosofia alemanna : 

Trompé par le fini, il (il popolo tedesco) s’adresse è l’infini... - 
Il jetera tout dans cet abîme, il confrondra l’homme dans l’univers, 
en Dieu. Preparé par le mysticisme protestant, il adoptera sans 
peine le pantheisme de Schelling, et l’adultère de la matière avec 
l’esprit sera de nouveau consommé (2). 


Al Michelet par di ricadere nel panteismo indiano da 
cui prendeva inizio la speculazione storico-filosofica dell’epo- 
ca. Pel Michelet non vale neppure la reazione hegeliana allo 
Schelling. L’interpretazione è singolare : 


L’Allemagne se laissa endormir au pantheisme de Schelling, et 
si le nord en sortit par Hegel, ce fut pour violer l’asyle sacré de la 
liberté humaine, pour pétrifier l’histoire. Le monde social devint un 

FI dieu entre leurs mains, mais um dieu immobile, insensibile, tout 
propre à consoler, à prolonger la léthargie nationale (3). 


(Di 0Op.vetltiyp; 15. 
(2) Op. oît., p. 16. 
(3) Op. cit., p. 17. 
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E per questo suo giudizio sulla Germania, il Michelet dà 
| corso, con più abbandono che non il Guizot, alla sua sim- 
| patia per l’Italia. 

î Non, la grande, la savante, la Duissante Allemagne n’a pas le 
(droit de mépriser la pauvre Italie, qu'elle écrase, Au moins, celle-ci 
| peut alléguer la langueur du climat, les forces disproportionnéeg des 
congquérants, la longue désorganisation, Donnez-lui le temps, è cette 
ancienne maîtresse du monde, à cette vieille rivale de la Germanie. 
Ce qui a fait l’humiliation de l’Italie comme peuple, ce qui l'a sou- 

mise à la molle et disciplinable Allemagne, c'est précisément l'in- 
domptable personnalité, l’originalité indisciplinable qui, chez elle, 
isole les individus (1). 


ma: rifugge dalle dedizioni mistiche, crea il diritto, la filo- 
sofia civile e l’architettura civile; è il popolo della città. 
Il suo spirito permane immutato a traverso i secoli, e il 
Michelet precorre, sia pur con minor pesantezza, il Gioberti, 
nel riallacciar momenti di storia italiana lontanissimi, se- 
condo un concetto di autoctonismo: Etruschi e Toscani, Pi 
tagora e Vico. Ma questa permanenza di caratteri è, per lo 
storico francese, la fonte delle sventure l’Italia, Secondo lui, 
per due volte la città in Italia devasta la campagna, e di- 
strugge l'economia: per due volte esaurisce spiritualmente 
il popolo in gretti campanilismi e impedisce l’unità. Il mo- 
tivo è ribadito con parole che ci fanno meglio intendere il 
furore unitario del Mazzini. L’unità italiana è impossibile. 

Le Grec de la Calabre, le Celte de Milan, ne sont pas plus éloignés 
l’un de l’autre que le file de l’Apre Samnium et celui de la molle 
Etrurie. Cette diversité le provinces et de villes s'exprime par la 
dérision mutuelle, per la création d'un comique local. par l’opposition 
du bergamasque Arlequin et du Polichenelle napolitain... (2). 


Questo ribadimento di una fatale, radicale disunione, 
Viene ancora esasperato col contrasto della storia unitaria 
della Francia. Chè appunto l’unità unificante della Francia 
vien posta a fondamento del primato francese, come forma 
di genio più equilibrato, più armonico, più costruttivo di 
quelli di Germania e d’Italia. La tradizione centralistica 
della vecchia monarchia, della Convenzione, di Napoleone, 
assurge a sintesi dialettica di contrari: è la missione della 


fi L'Italia, pel Michelet, è la nazione dell’arte, della for- 


È 


(1) Ibid. 


(2) Op cit., p. 21. Cfr. in contrasto, Mazzini, Opere, III. 
Ppr 298 ss, 
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Francia. S’intravede una nuova attività unificante oltre le 
frontiere storiche, e insieme si insiste sul tema del popolo 
mediatore, che sarà pure un luogo comune del Gioberti. 


Ce qu’il y a de moins simple, de moins naturel, de plus artificiel, 
c’est-a-dire che moins fatal. de plus humain et de pius libre au monde, 
c'est l'Europe; de plus européen, c'est ma patrie, c'est la France. 

L’Allemagne n’a pas de centre; l’Italie n°en a plus, La France 
a un centre; une et identique, depuis plusieurs siècles, elle doit étre 
considérée comme une personne qui vit et se meut, Le signe et la 
garantie de l’organisme vivant, la puissance de l’assimilation, se 
trouve ici au plus haut degré: la France francaise a su attirer, 
absorber, identifier les Frances anglaise, allemande, espagnole, dont 
elle était environnée, Elle les a neutralisées. l’une par l'autre et 
converties. toutes à sa substance (1). 


A vantaggio di questa tesi di primato vien rivolto quello 
che dal Machiavelli in poi veniva considerato il difetto dei ‘ 
Francesi : l'incapacità di conquistare; il precipitarsi in av- 
venture, invece di creare sapientemente un impero; e di già 
alle crociate, alle guerre del sedicesimo secolo, si potevano 
aggiungere le grandi avventure della Rivoluzione e dell’Im- 
pero. In ciò il Michelet vuole scorgere il segno di una più : 
elevata conquista e di una più sapiente penetrazione. 


L’amour des conquétes est le prétexte de nos guerres, et nous- 
mémes y sommes trompés, Toutefois le prosélytisme en est le plus 
ardent mobile. Le Francais veut surtout. imprimer sa personnalité 
aux vaincus, non comme sienne, mais comme type du bon et du beau; 
c'est sa croyance naîve, Il croit, lui, qu’il ne peut rien faire de 
plus profitable au monde que de lui donner ses idées, ses meurs, et 
ses modes. Il y convertira les autres peuples l’épée à la main, et 
après le combat, moité fatuité, moité sympathie, il leur exposera 
ce qu’ils gagnent à devenir Francais. Ne riez pas; celui qui veut 
invariablement faire le monde à son image, finira è y parvenir, Les 
Anglais ne trouvent que simplicité dans -ces guerres sans conqué- . 
tes, dans ces efforts sans résultat matériel, Ils ine voient pas 
que nous ne manquons le but mesquin de l’intèéret immédiat, que 
pour en atteindre un plus haut et plus grand. L’assimilation univer- 
selle à laquelle tend la France, n’est celle qu'ont rèvée, dans leur 
politique &goiste et. matérielle, 1’ Amgleterre et Rome, C'est l'assi- 
milation des intelligences, la conquéte des volontés: qui jusqu'ici y a 
mieux reussi que nous? (2). 


(1) Ibid. ì 3 
(2) Op. cit., p. 22. In proposito cfr. anche J. DE MAISTRE, nelle Con- 
sidérations, (Oeuvres, I, 86) con riferimento al Barclay. Questa figu- 
razione delle imprese francesi s’attaglia sopra tutto ad un'impresa 
non ancora compiuta nel ’31: la ‘spedizione di Lombardia nel 159. 
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Per tutto ciò: universalità umana, unità unificante, as- 
sorbimento e contemperanza di tutti i motivi delle ‘civiltà 


degli altri popoli, equilibrio fra campagna e città, prorom-. 


»pere del pensiero nella turgescenza dell’eloquenza caratteri- 


| stica del genio francese, avviene che la Francia impersoni la 


fase saliente della lotta ‘fra libertà e fatalità, nella sintesi 


| democratica di libertà ed eguaglianza. In questa parte la 


Francia ha il primato sulla stessa Inghilterra, perchè la li- 
bertà senza eguaglianza, la libertà ingiusta ed empia, non è 
altro che la stessa insociabilità (1). 

In quest’ebbrezza affiora un motivo malinconico desti- 
‘nato ad avere notevoli sviluppi nel Mazzini e nel Gioberti : il 
‘senso della negatività incostruttiva, della analiticità secondo 
la terminologia sansimoniana di questa fase storica, in cui 
| par debbano cancellarsi i rilievi personali in una grigia li. 
vellazione. E’ il retaggio della grande rivoluzione. 


C'est la péripétie d'une tragèdie ou la victime est tout un monde. 
| Epoque de destruction, de dissolution, de décomposition, d’analvse 


1 fee de critique. C'est en philosophie, par l’analyse logique, dans l'ordre 
| social, par cette. autre analyse de révolutions et de guerres, que 


l'homme passe d’un systeme à ‘l'autre; qu'il. dépouille une, forme 


7 pour en revétir une autre, qui donne toujours plus è l’esprit; mais 
ce n’est_ pas sans un cruel effort, sans un douloureux déchirement 


qu'il s'arrache à la fatalité au sein de laquelle il est resté si lon- 


temps suspendu; la séparation saigne aussi au coeur de l'homme (2). : 


© Par quasi che il Michelet fornisca gli spunti alla critica 
mossa dal Mazzini e dal Gioberti allo spirito francese e al 


loro giudizio della grande rivoluzione. Ma l'entusiasmo dello 
g 8 


storico francese si risolleva. con l’apocalisse d’un’èra nuova 


_  nell’ordine sociale e religioso. Alle -soglie di questa nuova 


tal 


età, che giustificherà l’analisi in atto, egli prende gli auspici 


(1) Op. cit., p. 23. 
(2) P. 26., Un preludio di questo motivo sansimoniano appar giù 


nel GUIZOT, Civ, en Fr., I, 34: «les croyances qui répondent à nos 
 m@eurs sont faibles encore, obscures, chancelantes: des principes 


le d6évouemert et d’énergie, qui agissaient jadis, sont maintenant 
‘sans vertu, car ils ont perdu notre confiance ». E° il germoglio del pes- 


| ‘simismo storico che culminerà nel Taine, Il Mazzini invece annunzia 
4 la riconquista della fede e rivolge la sua polemica contro la pura 


negatività del XVIII secolo. 


i a seta i 
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per la sua patria con um lirismo che è del iutto affine a quello 
del Mazzini 


Vous avez dissous la cité antique, la cité étroite et envieuse 
UMNi repoussait l'humamité, et, des ruines de cette Babel, vous vous 
étes dispersés par le monde, Vous voilà divisés en r'ovaumes, en 
monarchies, parlant vingt langues diverses. Que devient la cité 
universelle et divine dont Ja» charité chrétienne vous avait donné 
le pressentiment. et que vous aviez promis de réaliser ici-bas? 

Si le sens social doit nous ramener à la religion, l’organe de cette 
révélation nouvelle, l'interprete entre Dieu et l'homme, doit étre le 
bpeuple social entre tous, Le mond moral eut son Verbe dans le 
christianisme, fils de la Judée et de la Grèce; la France expliquera 
le verbe social que nous voyons commencer... 

Au point du plus parfait mélange des races européennes, sous 
la forme de l’égalité dans Ja liberté, éclate le verbe social. Sa 
révélation est successive; sa béauté n'est ni dans un temps ni dans 


un lieu. Il n’a pu présenter la ravissante harmonie par laquelle Je 


Verbe moral éclata en naissant: le rapport de Dieu à l’individu 
était simple, le rapport de l’humanité ai elle-méme dans une société 
divine, cette translation du ciel Sur la terre, est un problème com- 
plexe dont la longue solution doit remplir Ja vie du monde: sa 
beauté est dans sa progression infinie, 

C'est a la France qu'il appartient da faire éclater cette révéla- 
tion nouvelle et de l’expliquer (1). 


Ecco il nuovo popolo eletto, la nazione ieratica, come si 
dirà una dozzina d’anni dopo! Sotto. di essa si compirà 
l’unione europea. E poichè in quei giorni l’Italia centrale 
era insorta, e pareva prossimo l’intevento francese, il Mi- 
chelet celebra una più stretta unione tra la Francia e l’Ita- 
lia. Già l’Italia gli pare gravitante nell’orbita francese : 


Depuis ce temps, la téte de l’Italie, qui dans l’antiquité était au 
midi, dans Ja grande Grèce, a passé au nord, et se trouve aujourd’hui. 
dans la Romagne, le Milanais et Je Piémont, parties celtiques de 
l’Italie. C'est ‘dire assez que l’Italie a peu d’espoir d’originalité, 
et que longtemps du moins elle regardera la France (2). 


(1) P. 27. Mettere a raffronto gli scritti del Mazzini: La fratel- 
lanza dei popoli (1832, Scritti, II, 255 ss.), e Mede e avvenire (1836, 
Scritti, VI, pp. 298 ss.). Ivi il Mazzini esclude la distinzione sansi- 
moniana fra età analitiche ed età sintetiche, ma tien saldo il giu- 
dizio sulla funzione negatrice della rivoluzione francese e dei moti 
«la essa derivati. 

(2) P. 20. 


.‘ 
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Il profetato amplesso fra le due nazioni è troppo simile 
ad un assorbimento. Il Michelet rievoca la sintesi italo- 
franca di Carlo Magno; la prudenza gli sconsigliava di su- 
| scitare un ricordo più pungente: Napoleone, Ma nel suo en- 
| tusiasmo peccava già di troppa imprudenza: senza saperlo 
. nè volerlo egli dovev a contribuire a porre in guardia il già 
vigile patriottismo italiano del Mazzini con questa sua vi- 
| sione d’attratellamento : 


Sen intime union sera, n'en doutons point, avec les peuples de 
| langues latines, avec l’Italie et la Spagne, ces deux îles qui ne peu- 
vent s’entendre avec le monde moderne que par l’intermédinire de 
la France... 

L'Italie, celtique de race dans les provinces du nord, l’Italie 
préparée & la democratie par le génie antiféodal de l'Eglise et du 
parti guelfe, appartient de coeur à la France... 

| Quiconque veut connaître les destinées du genre humain doit 
approfondir le génie de l'Italie et de la France. Rome a été ie 
neud du drame immense dont la France dirige la péripétie, C'est 
i “en nous placant du sommet du Capitole, que nous embrasserons 
(du double regard de Janus, et le monde ancien qui s'y termine, et le 
monde moderne, que notre patrie conduit désormais dans la route 
mystérieuse de l'avenir (1). 


Avendo ritrovato il tema del primato in due scrittori 
della levatura del Guizot e del Michelet (il corso di storia 
— del Guizot divenne una delle opere fondamentali della cul- 
| tura europea dell’epoca), possiamo anche trascurare di an- 
dare alla ricerca di altri spunti collaterali, e delle derivazioni 
giù giù nella stampa della monarchia di luglio e nei demo-- 
 cratici lamennaisiani e montalembertiani: e cercare invece 


(1) P. 28, Nel Michelet, la tesi del primato non ha una funzione 
di politica interna, come il Primato del Gioberti in Italia, ma è 
un manifesto rivolto all’estero: e come forma di nazionalismo in- 
temperante doveva raggiungere risultati del tutto opposti a quelli 
sperati, 

E° notevole come a questo primato francese non rinunzino neanche 
i socialisti. Nel '62 il ProupHox (La Fédération et VUnité en Italie) 
polemizzava aspro contro l’unitarismo mazziniano che minacciava di 
«compromettre la paix de l'Europe sans profit pour ln liberté des 
peuples, et soulever entre l’Italie et la France un antagonisme dan- 
gereux, utile seulement aux tiers etrangers », 

. 
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di stabilire senz'altro l’importanza della tesi del primato 


francese negli spiriti del nostro Risorgimento. Chè 1’« ini- 
ziativa » e il « primato » italiani, ben lungi dal perder 


significato per l’identificazione di un certo numero di loci 


communes nelle ideologie europee, riacquistano tutto il loro 
vigore polemico nelle controversie dell’europeismo d’allora. 
Noi tocchiamo il centro d’irradiazione di quella forza (che 
fin ora ci appariva un po’ vaga e indeterminata), contro la 
quale lottava il Mazzini: quell’enropeismo francese, che as- 
sorbiva uomini come Enrico Heine, Pellegrino Rossi, Giu- 
seppe Ferrari. 

Il balzo del Mazzini nella politica europea, il suo porsi 
a capo d'un piccolo nucleo d’esuli quale rappresentante e 
garante della nazione italiana, il suo rintuzzare il primato 
e l'iniziativa francese, che avrebbero fatto gravitare fram- 
menti sconnessi d’Italia nell’orbita della Francia, l’iniziare 
a qualunque rischio e prezzo l'insurrezione italiana, per dare 
un posto all’Italia nella coscienza europea, acquista tutto il 
suo rilievo. 

Il Mazzini vive quest’'ansia di arrivare in ritardo: che 
l’Italia possa non trovar posto nell'Europa. Partecipa a 
tutto il moto dello spirito europeo, Il suo pensiero fonda- 
mentale non differisce molto da quello che diciotto anni più 
tardi guiderà il Cavour: inserire l’Italia nella viva realtà 


europea. Il divario è in ciò : che per il Cavour, specialmente 


dopo il ’48, la realtà europea sono gli stati costituiti; per 
il Mazzini nel ’31 la realtà europea non poteva non essere 
l'Europa dei popoli: chè l'Europa diplomatica era cosa trop-. 
po avversa, blocco cementato dalla politica del Metternich. 
Bisognava prima dissolvere la coesione reazionaria con un 
lavoro diuturno in tutti gli Stati, arrivare all'incendio euro- 
peo del ‘48. Ma anche l’inserzione nella giovane Europa 
aveva î suoi problemi, e il Mazzini vedeva chiarissimo il 
pericolo dell’egemonia francese. Non rinunziava ai presup- 
posti di fratellanza internazionale, ma in questa comunità 
la posizione italiana doveva essere chiara, l’azione decisa, .. 
per ottenere il pieno riconoscimento. Nel luglio ’81 scriveva: 


La giovine Europa! ecco dunque il campo della libertà nel se- 
colo XIX, E noi? dobbiamo tentare ogni via per meritare d’essere 
ascritti a questo campo: l’Italia ‘deve portare il suo stendardo al 
campo comune: la legione Italica deve schierarsi vicino alla legione 
Francese, alla Belgica, alla Polacca. Per farlo è d’uopo esistere: 
ci convien dunque rivolgere più che mai tutta l’attività che uno 


x 
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scopo santo e passioni fervide ci possono dare, alla patria; gli affari 
di Francia, i torbidi, la politica esteriore, nulla deve distrarci un 
solo istante... noi dobbiamo... lavorare come se fossimo soli a] mondo, 
senza speranza che in noi, senza aiuto che di forze nostre (1). 


E nell’autunno insisteva : 


La questione che si agita in fondo a tutto questo, è quella del 
moto subordinato alla Francia o dell’iniziativa italiana (2). 


Badava, accorto, che non si riproducesse la situazione 
in cui s'era trovata la generazione precedente, Allevato da 
nomini dell’età napoleonica, di quell’età conosceva il segreto 


e i difetti. Prima dell'esilio, nel ’29, egli, nutrito di passione 


| foscoliana, aveva, segnato i pericoli dell’iniziativa francese : 
I Francesi si servivano della rivoluzione come di mezzo efficacis 
simo ad agevolare le conquiste, compravano le rivoluzioni coll’oro, 
imponevano libertà cogli eserciti, com’altri impone la tirannide, e le 
nostre città ricevevano leggi, ma straniere alle consuetudini, alle opi- 
nioni, alla natura dei luoghi: armi, ma ordinate, capitanate, dirette 
da tali che nè per cittadinanza, nè per amore avean diritto a confi- 
denza. a rispetto; tribunali, ma nè solenni per indipendenza dalla 
dettatura francese, nè inviolabili per santità di giudizi (5). 


L’ esigenza dell’unità sorgeva nel Mazzini come retaggio 
dell'età ‘napoleonica ed era effettivamente napoleonica per 
audace grandezza. Infatti all’unità avevan per primi pen- 
sato i patrioti italiani delusi da Campoformio ; l’unità era 
parsa a molti rimedio contro la servità ai tempi del Con- 
gresso di Vienna, e l’eco di quelle aspirazioni aveva turbato 
a Vienna il cardinal Consalvi. rappresentante del papa (4). 


(1) Opere, V. (Epist. 1), p. 16. 

(2) Opere, IX. (Epist. ID), 1 

(3) Opere, I, p. 166. Sui rapporti tra il Mazzini e la generazione 
napoleonica cfr. l’opera di A. CopieNnoLa, La Giovinezza di G. M., 
Firenze, s. a. 

(4) Cfr. P, ILARIO RINIERI, Corrisponienza inedita dei Cardinali 
Consulvi e Pacca nel tempo del Congresso di Vienna, Torino, 1903, 


pb. 5, S etc., ove si accenna non chiaramente agli oscuri maneggi - 


in favore dell’ unità prima del tentativo del Murat. L'idea risaliva 
alla prima discesa del Bonaparte. Cfr. p. e. BOULAY DE LA MEURTHE, 
Hist, le la negociation du Concordat de 1801, Tours 1920, p. 213: 
« Pleins de rancune contre le Directoire, qui les avait bumiliés tout 
en se vantant de les affranchir, et ne les avait poussées au pou- 
voir que pour les tenir en tutelle, ces Italiens nourissaient contre la 
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Anche pel Mazzini l'unità era la salvaguardia. dell'Italia dal: 
le pressioni di stati unitari; occorreva però che questo. che 
nell’età napoleonica era rimasto un desiderio in ritardo ri- 
spetto agli eventi, fosse posto come condizione prima. Il pe- 
ricolo anche nell'Europa dei popoli, era sempre l'iniziativa 
francese, Il Mazzini insiste, e vi riman fedele per tutta la 
vita, sulla fraternità dei popoli. 


Quel popolo che nel XIX secolo isolerà i suoi destini, quel popolo 
che non sentirà di far barte della grande famiglia, quel popolo che 
dimenticherà esser egli cacciato con una missione nell'Umanità e 
dover rappresentare un'idea generale, è al disotto dello spirituali- 
smo: al disotto di Dio e della sua legge universale (1). 


Ma questo motivo era un rimbrotto contro la Francia, la 
quale, nazione già costituita, sotto il legno di Luigi Filippo 
si vedeva costretta, a un certo punto, a dar la precedenza, sia 
nella questione italiana che in quella polacca, ai propri inte- 
lessi. Perciò il Mazzini proclama al cospetto della comune 
coscienza europea che la lotta costituzionale ha tolto alla 
Francia, già regina delle nazioni, la sua missione d’incivili- 
mento. Si trattava di conseguire, nell’affannosa visione del 
corso «delle cose propria del Mazzini, il momento di respiro 
per porre l’Italia come realtà effettuale al cospetto dei po- 
poli. Per togliere alla Francia l'egemonia della coscienza 
europea egli costituiva nel ’34 la Giovine Europa. Seriveva 
infatti al Giannone: 


Pure v'è tal cosa che mi sembra d'alta importanza, e questa in 
parte la Giovine Europa l’otterrà, ed è l’emancipazione dalla Fran- 
cia, intendo dal dominio esclusivo sulle idee e sui moti esercitato 
fino a ora con tanta rovina di cose dalla Francia: un incremento 
di spirito nazionale: un convincimento che siamo alla vigilia di 
un’epoca nuova, che la Francia ha conchiusa l’altra, non iniziata 
questa — che il terreno è vergine — che sta a tutti il lanciarvisi 
— € che il primo a lanciarvisi con suecesso sarà il popolo inizia- 
tore dell’epoca (2). 


France: une animosité, souvent dlissimulée, parfois ‘ouverte et pre- 
sompteuse », « Ilg sont assez insensés, disait alors le général Jourdan. 
pour croire que si ceux qu’ils appellent leg patriotes italians se ren- 
nissaient ils pourraient è la fois repousser ]es Francais, et les Antri- 
chiens et établir la liberté et l’iniépendance de l'Italie! », 

(12 ott; 32 Opere, IX, (Epist, II), p. 99. 

(2) Ivi, p. 454-55, 


168; 
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E. se non apertamente il primato italiano, questa. pie- 
nezza d’autonomia rivendicava nella famosa lettera al La- 
mennais (12 ottobre ’34). Ò 


Voi rapite all’Italia ogni missione sulla terra dacchè senza spon- 
taneità non esiste missione, senza coscienza di libertà non esiste 
fibertà, senza conquista d’emancipazione con forze proprie non esi- di 
ste coscienza di libertà... I 

La rigenerazione d’Italia non può compiersi per fatto altrui. 
La rigenerazione esige una fede: la fede vuole opere: e le opere 
devono essere sue, non imitazione dell’opera altrui. E d'altra parte, 
come può mettersi amore in una libertà non conquistata con sacriì- 
fici? Come può esistere libertà forte e durevole dove non è dignità 
dl’individui e di popolo? E come può esistere dignità d’uomimi o di 
popoli. dove la libertà porta sulla fronte il segno della libertà al- 
trui? L'azione crea l’azione, Un solo fatto d’iniziativa è più fecondo 
di progresso morale che non dieci insurrezioni determinate da un’a- di 
zione. esterna o da mene di diplomazia (1). i 


Nello sfondo era sempre il ricordo della Convenzione che 4 
trattava dell'annessione alla repubblica una e indivisibile i 
con i singoli comuni, disconoscendo la personalità dei po- 
poli: eran quelle rivoluzioni che gli scrittori nostri chiama- 
van passive. 

Per tutto ciò il Mazzini, sostenendo l’idea europea con- 
tro le infiltrazioni del nazionalismo democratico francese, fa- 
voriva la formazione della nazione italiana. Dietro di lui 
moverà la controffensiva del Primato giobertiano: in cui 
però l’impeto di religiosa responsabilità, l’anelito verso l’av- 
venire cede a una certa iattanza rivolta al passato. Ad ogni 
modo il primato francese veniva ad esuberanza rintuzzato al 
di qua dalle Alpi. Nè era senza una ragione: il primato 


î 


francese, dopo la Convenzione e Napoleone e lo scatenarsi "3 
delle nazioni contro la Francia, era idealmente un ritorno h 
alla più insinnante idea, fiorita nel ’92, d’un apostolato È 
francese per il riscatto dei popoli. Ma la. storia non rifà due s 
volte la stessa strada; l’esperienza non era andata perduta; E 
la Convenzione e Napoleone avevan reso cauti di fronte a E 
questo più accorto insinuarsi dello spirito francese: sopra “ 
tntti l’esule che a Marsiglia nel ’31 lanciava la sua sfida + 
all'Austria e a tutti i governi italiani, Insieme, l’azione con- Re 
creta del Mazzini intesa a rivendicare le possibilità di svolgi- Ù 

È 

î 


uizia si a 
pote 
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mento e d’avvenire dell’Italia, scrollava ciò che di determi. 
nistico, o di provvidenzialmente predisposto, aveva la stessa 
filosofia della storia ch’egli accettava. 

Da questo contrasto usciva vulnerata l’idea europea. Le 
diverse nazioni erano già troppo formate, perchè una sola . 
potesse assorbire le altre; in fasi di sviluppo troppo diverse 
perchè senza pericolo potessero consociarsi secondo lo sche- 
ma mazziniano. 

La formazione d’Italia forse non avrebbe troppo nuo- 
ciuto all’idea europea, Popolo di vecchia storia, compen- 
diato tutto nella sua classe colta, con vivi ricordi della pas- 
sata servitù, non avrebbe rifuggito da un equilibrio europeo 
stabile. La rovina di quell’ideale si compì quando la forma- 
zione nazionale tedesca urtò la Francia, non con una guerra 
letteraria e di propaganda, ma con l’invasione. Allora gli 
ideali patrii rincupirono. Non furono più eterne idee «della 
umana coscienza, ma fanatismi antagonistici, irreroncilia- 
bili, tutti puntati contro tutti. 

Ciò che li aveva mitigati al principio del secolo era 
stata l’idea della civiltà, quale patrimonio comune, a cui 
tutti han contribuito e devon contribuire quale tesoro pre- 
zioso e fragile al cui incremento possono risolversi le emula- 
zioni di patria, senza che in esso vi sia di « consorto divie- 
to ». Era stato questo il grande sogno del Mazzini. 


1929. 


e ne OST SET n EA ei fo GTI TE 


RETE 


LUIGI SETTEMBRINI 


Leggendo il Settembrini mi ritornano alla memoria ti- 
gure note e care di veterani dell’indipendenza conosciuti nel- 
la mia giovinezza ; fra gli altri G. C. Abba a cui mi appressai 
con trepidazione a Palermo in occasione del cinquantenario 
della spedizione dei Mille. Quei vecchi venerandi mi suscita 
vano nell’animo un senso di freschezza, di candore spirituale 
e di dirittura di cuore che mi commoveva. E quasi mi sentivo 
vecchio io dinanzi a tanta semplicità d’antichi tempi. 

Non era, a rifietterci, prevenzione di laudatore del tem- 
‘po passato, bensì la coscienza che la nostra vita è più com- 
plessa, più tormentata da incertezze e da scrupoli, da una 
men limpida visione dei fini, che non la generazione che ci 
trasmise l’Italia unita. 

Ora che giungiamo ad una visione complessiva, quella; 
generazione ci appare in questa luce: con un’alacrità scevra 
di dubbi, animata dalla salda convinzione d'essere all’uniso- 
no con un irrevocabile corso della civiltà, sì che l’anima reg- 
geva anche ai rovesci, alle disfatte, agli esili: con una pron- 
tezza sempre maggiore a partirsi, ‘a operare, a rischiare per 
un ideale sempre più nitido nelle coscienze, Par quasi che il 
verso dell’inno garibaldino : 


Veniamo, veniamo, su o giovani schiere, 


esprima questa poesia dell’alacrità grande di cuore e di 
opere per cui gl’italiani meritarono d’avere una patria. 
Tuttavia questa primavera dell’anima, questa dirittura 
evangelica non era dono di fortuna ad una generazione pri- 
vilegiata, ma il coronamento di un lungo processo che aveva 
semplificato la visione della vita e fu il pregio e il vanto de- 
gli uomini migliori che costituirono l'aristocrazia elettiva 
che diresse il moto. Dietro restava una turba innumere. 
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Ora in nessuno forse possiamo studiare questo candore 
spirituale meglio che in Luigi Settembrini, che di esso, della 
Spontanea immediata volontà d’azione, fu il confessore più 
significativo. E in nessuno come in lui possiamo scorgere le 
scaturigini di quest’ qmimus, tanta è la cristallina chiarezza 
dell'uomo, e la fondamentale sincerità sua. 

Per prima cosa, egli c’'impone la revisione d’un luogo 
comune, troppo facilmente accolto, e che è un retaggio degli 
scrittori reazionari della restaurazione : della intecondità 
costruttiva dell’illuminismo, che solo sa distruggere e nulla 
può creare. Ora il Settembrini, una delle figure più edificanti 
del nostro Risorgimento, suggellata dal segno lella santità, 
che attinse la forza a reggere le sue lunghe sofferenze non 
come il Pellico da una religiosità estranea alla causa per cui 
soffriva, ma dall’intimo stesso dei suoi ideali, il Settembrini 
era fondamentalmente un giacobino. Il romanticismo potè 
forse sfiorarlo come sensibilità artistica, ma la sua deriva- 
zione immediata è dagli uomini del ’99, che gli balenarono 
innanzi fin da fanciullo circonfusi di leggenda nei ricordi 
del padre antica guardia nazionale, S’affisa nei superstiti 
delle precedenti rivoluzioni. Venera la Bibbia su cuni meditò 
negli ultimi suoi momenti Mario Pagano, e conservata da 
Basilio Puoti, come una reliquia. Vecchio ricorda il rispetto di 
cui ricingeva i liberali della precedente generazione : 


... ma io sono sempre quel giovanotto che abitava in via Infra- 
scata, e che guardava un venerando vecchio che stava ai balconi di 
rimpetto. Quel vecchione, antico liberale, professore, padre di figliuoli 
e di figlinole era per me persona sacra, io l'amavo, io per parlare a 
lui lasciavo la mia innamorata (1). 


Egli che patì quasi un quadriennio di prigionia come af- 
filiato ad una setta che portava lo stesso nome di quella del 
grande agitatore genovese, e che soffrì un altro decennio di 
prigione e d’ergastolo quale capo di un setta che si denomi- 
nava dall’unità italiana, poco sentì l'influsso del Mazzini (2). 


(1) Epistolario ed, Fiorentino, Napoli 1888), pag. 294. Il vecchio 
liberale era Agostino Pecchia. 

(2) Il passo che si riferisce al Mazzini nelle Ricordange è pieno 
di grossi fraintendimenti, Il Mazzini avrebbe sognato l’unità come 
una gran lega di. comuni, e avrebbe posposto l’unità alla libertà 
e all'indipendenza! Ciò è diametralmente opposto ‘al vero e forse si 
spiega col fraintendimento di alcune considerazioni del de Sanctis 
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La sua lotta accanita e perseverante contro la dinastia dei 
Borboni è invece dallo stesso tipo di quella che in Francia 
condussero implacabili i superstiti della grande rivoluzione 
contro la dinastia restaurata, i cospiratori che nelle logge e 


nelle vendite calpestavano il giglio borbonico. Anche il suo 


amore fanatico per la semplicità e la chiarezza delle idee, che 
lo fece accusare d’infantilità (lo dissero mente da maestro 
elementare), altro non è che l’amore illuministico per le idee 
chiare e distinte, divenuto sangue del suo sangue. 

Ma, sopra tutto, il motivo fondamentale della sua avver- 
sione ai Borboni era il senso fiero del proprio pensiero e della 
propria anima: una rivendicazione di diritti. 

Già tutta una generazione si era logorata nella conqui- 
sta dell’uguaglianza sociale, nell’abolizione di ordini privile- 
giati, di feudi, maggioraschi, fedecommessi, e in questa lot- 
ta era sfiorita, aveva perduto fedi, illusioni ed entusiasmi : 
non credeva più nella perfettibilità umana, nella rigenera- 
zione dei popoli, nella libertà in cui quegli ideali si ricapi- 
tolavano. Gli uomini che avevano vissuto l’età della Repub- 
blica e dell’Impero apparivano irrimediabilmente corrosi 
dallo scetticismo ai nuovi liberali francesi, ai Sansimoniani, 
al Jouffroy, al Mazzini, al Gioberti, Ma la nuova generazione 
che apriva gli occhi nel nuovo mondo ritrovava il filo smar- 
rito. Lo ritrovava in una sfera più intima. Voleva ragionare, 
pensare, sentiva orgogliosamente la propria personalità: la 
dignità umana diventava la musa ispiratrice. Si respingeva 
con tenacia ciò che mortificava questo senso vitale. Per que- 
sto rispetto non avevano tutti i torti i reazionari che vedeva- 
no nel liberalismo un’estensione del libero esame protestante 
nel campo politico: nasceva una religione dell'anima pro- 
pria. Il Settembrini, che per tanti rispetti pareva al de San- 
etis uomo di svperficie, visse questa religione con dedizione 


nelle lezioni sulla scuola democratica che venivano pubblicate nei 
giornali: il Pungolo, la Libertà, il Roma. (Lett. it. nel sec. XIX, 
1897, pag. 388). Si spiega arche con la funzione della monarchia nel 
mantener l’urità, affermata dal Crispi quando si distaccò dal Maz- 
zini. In un punto trovo il S. sotto l’influenza mazziniana, proba- 
bilmente indiretta, nell’affermazione che l’umità italiana deve signi- 
ficare riforma religiosa: Scritti vari, (ed. Fiorentino, Napoli, 1882), 

. II, 167. In un altro passo, sospetto la conoscenza della lettera del 
Mazzini a Carlo Alberto: Scritti inediti, (ed. Torraca, Napoli, 1909), 
pag. 238. Contro il giudizio settembriniano sul Mazzini protestò la 
Mario nella biografia del Bertani. 
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assoluta, indiscussa e la rese popolare. La rivendicazione 

"i dell’attività politica era la meta prossima di quest’animo. 

» _—’Non più sogno lontano, chimera arcadica di letterato, di let- 

tore della vita di Plutarco. Il ’99 non era passato per nulla. 

Ti Egli sentiva la vertigine che lo travolgeva nell’azione ; anche 

È se l’azione era ingenua, non ben ponderata: un gridare che 

nel mondo c’era la propria anima, il proprio pensiero, e un 

rivendicar loro una sfera d’azione. 

Nel ’34 s’iscrive in quella parvenza di Guardia Nazionale 

che il del Carretto aveva istituito a imitazione di quella 
francese della monarchia di luglio, 


Quando mi vedevo fra tanti armati e col fucile in mano, mi 
sentivo avvampare il viso. palpitare il cuore, e pensavo: «Che ci 
vorrebbe ora? un volere, e saremmo liberi. Se levassi un ‘grido; ri- 
sponderebero? verrebbero con me? Alcuni sì, ma altri fuggirebbero, 
‘e forse m’arresterebbero! Oh andare alla forca per un grido? E poi 
i fucili sono scarichi!» Così mi cadevano le braccia, ‘e rimanevo 
immobile, finchè l'istruttore mi scoteva gridando: « Portate armi!» 
Se fra tanti ci erano altre teste che bollivano come la mia io non SO, 
ma certo una testolina di fiori come quella che avevo io allora non 
l'avresti trovata sul busto di ogni cristiano (1), 


Così nella sua testa bollente il tradizionale insegna- 
mento classico della scuola dei preti germogliava in sogni di 
libere repubbliche e di patrie fatte grandi da grandi cittadini 
e il purismo linguistico del marchese Basilio Puoti si tra- 
sformava (e non soltanto in lui) in ideale di patria ita- 
liana (2). Sentiva il desiderio di più intima comunicazione 
d’ideali, di profonda associazione con altri animi, fuori del- 
l'isolamento opprimente a cui avvezza la tirannide politica 
e quella ecclesiastica. 


... Gl’italiani uno contro uno sono pari o maggiori di ogni stra- 
niero, ciascuno è prontissimo di mano e d'ingegno, e nella sventura 
Sa morire da eroe; e poi perchè la nazione è inferiore a molte? 
Perchè siamo divisi, perchè fra noi è quella fredda serpe del sospetto, 
che quando ti passa sul cuore ammorza ogni caldezza e ti fa cader 
morte le braccia, e in campo non sai se chi ti è a fianco rimane, 


(1) Ricordanze, (I ed. Napoli, 1879), v. I, pag. 93. 

(2) Scr. vari, Ig pagg. 95-98. Le considerazioni del $S. sugli effetti 
dell'educazione classica hanno una notevole somiglianza con quelle 
del RUFFINI nel Lorenzo Benoni. 
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ed in città se parli od operi non sai se altri ti seconda, e temi se 
il tuo civile coraggio non sia inutile, anzi deriso (1). 


Così scriveva proprio quando all’altro capo d’Italia si 
levava l'inno mazziniano invocante l’unione e l’amore a ri- 
velare le vie di Dio ai popoli. 

Il Settembrini era l’uomo di pattuglia, e a tal fine venne 
usato nelle segrete intese dei liberali. Al de Sanctis, che lo 
conobbe all’epoca della Protesta, egli pareva leggermente aiz- 
zato. Aveva bisogno d’azione, era chiamato a quelle imprese 
che si chiamano folli, ma senza di cui pur troppo non han 
luogo quelle che sono stimate savie: sono azioni che valgono 
come i tentativi che si facevano agl’inizi della nostra guerra, 
di tagliare i reticolati con le pinze : tentativi che ci costarono 
il fiore dell’esercito senza frutto diretto. E furono deplo- 


‘tati: ma senza di essi, a ben riflettere, non si sarebbe potuto 


mantenere lo spirito aggressivo, non si sarebbe impedita la 
dissoluzione dell'animo militare in una pavida cautela, Bi- 
sogna combattere anche sotto le fortezze ritenute inespugna- 
bili. Così il Settembrini iniziò la sua carriera di cospiratore. 
La cospirazione coi « Figli della Giovane Italia » di Bene- 
detto Musolino ha più somiglianze con quella utopistica di 
Tommaso Campanella che con le pur così sfortunate congiu- 
re mazziniane (2). Quella dell'Unità italiana, che aveva con- 
dizioni più propizie (il fermento ancor vivo dei moti qua- 
rantotteschi, l'intuizione di un nuovo sviluppo nel senso 
dell’unità, dopo che il 15 maggio aveva annichilito l'avvenire 
della dinastia borbonica, la possibilità di collegarsi con la 
rivoluzione siciliana e con la repubblica romana) faceva sor- 
ridere nel ricordo il de Sanctis, che vi aveva partecipato, per 
ingenuità con cui fu condotta, anche se rimane pel corag- 


(1) Ivi, pag. 100. 

(2) Questo processo è stato studiato sui documenti sd con 
tendenze sottilmente borbonizzanti, da G. Parapino, B. Musolino, 
Luigi Settembrini e i « Figliuoli della Giovane Italia», in « Rasse- 
gna storica del Risorg.», 1923, f. IV. Il P. non s’accorge che il pro- 


gramma della sètta non è che una variante dei piani utopistici di 


repubbliche e imperi di tipo classico; un elemento insomma di mito- 
peia settaria, come la costituzione dell’impero romano che ij congiu- 
rati di Torino avrebbero proposta a Napoleone all’isola d’Elba, o 


. la costituzione della repubblica Ausonia. Cfr, GrovagnoLI, Ris. it., 


pagg. 67 ss. e 101 ss.; M. ER, Luigi Corvetto. 1929, pagg. 84 
e 354-5. 
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gio e la pertinacia dei cospiratori, una delle più belle pagine 
della storia napoletana (1). 

Poco egli vedeva la realtà esterna, assorbito tutto nel 
suo entusiasmo. Era il sogno di una nuova civiltà, una ribel- 
lione ardente a una miseria, più morale che economica, che 
assediava d’ogni parte (2), l’ebbrezza per nuove forme di 
vita che si delineavano nel cielo d’Europa e a cui pareva si 
volesse sottrare il regno chiuso fra « l’acqua salata e l'acqua 
santa ». La volontà politica che reggeva il regno non appa- 
riva distinta da questa miseria economica e morale che fa- 
ceva grigia la vita di coloro che continuavano idealmente la 
classe riformatrice e rigeneratrice del ?t00. Per un processo 
di fantasia mitica, la politica che reggeva il regno diventava 
la perversa volontà che faceva stagnare e marcire le plebi 
nella miseria e nell’ignoranza e chiudeva gli orecchi alle voci . 
della civiltà e del progresso. } 

Chi non arriva ad intendere la ragion d’essere di questo. 
nuovo ideale e la poesia della nuova civiltà, sarà portato a 
imbastire la storia di quel periodo curialescamente, come un 


(1) Anche questa congiura è stata da recente studiata sui do- 
cumenti d’archivio dal PALADINO, il quale ne fa una confusa espo- 
sizione nel volume: 77 processo per la sètta V« Unità italiana », € 
la reazione borbonica dopo il 48, Firenze, 1928. Il P. cerca di soste 
nere (pag. 11) che la sétta, non ostante il nome, aveva tendenze 
federalistiche: affermazione gratuita, che lo porta ad escludere che 
il fondatore della sètta fosse stato lo Spaventa, il cui orientamento 
unitario nel ’48 è attestato, Il P. afferma che «i documenti non 
ci consentono di credere alla presidenza della sètta... da parte dello 
Spaventa, alieno del resto per temperamento e per educazione spi- 
rituale dal lavorio di cospirazione segreto ». Qui si affaccia la sin- 
golare concezione (la troveremo anche in seguito), che il P. ha dei 
documenti storici: secondo lui ciò che non è documentato da un. 
Tapporto di polizia o da un delatore non consta: lo storico deve 
porre a norma del suo giudizio l’acume del commissario Maddaloni, 
o le propalazioni dell’agente provocatore Jervolino. Che lo Spaventa 
presiedesse per un certo tempo la sètta ci è attestato e dal DE Cr- 
SARE (Una famiglia di patrioti, pag. xxxV ss.) e dal CRoce (S. Spa- 
VENTA, Dal ’48 al ’61, 2* ediz,. pagg. 49 ss.) i quali l'appreso diretta- 
mente dallo Spaventa. Naturalmente non v'è alcun motivo per du- 
bitare nè della testimonianza dello Spaventa, nè di quella dei due 
garanti, 

(2) Sul senso di miseria spirituale della Napoli borbonica cfr. 
i ricordi del ViLLari in « La giovinezza» di F. DE SANCTIS, pagg. 
XIII SS. 
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immane processo, più grande di quelli borbonici, ai liberali : 
sarà una specie di giudice istruttore che aprirà un'inchiesta 
per ogni caduto su di un campo di battaglia, e non intenderà 
l’urto di guerra di due secoli l’un contro l’altro armati (1). 

La Protesta e i libelli antiborbonici, che ci rappresen- 
tano il Settembrini cospiratore anche meglio delle Ricordan. 
ze, vanno studiati specialmente come documenti di una pas 
sione e di un ideale. 

Il rancore s'appunta sopra tutto contro il paternalismo 
di Ferdinando II, che comprime e non lascia spazio alla 
affermazione di altri pensieri, di discussioni rivelatrici di 
ingegni e di capacità, Protesta sopra tutti la classe colta te- 
nuta lontana da funzioni che sarebbero di sua competenza, e 
che non può affermarsi classe dirigente, Il risentimento ha 
qualcosa d'ingenuo, 


Insomma questo presuntuoso crede di saper tutto e vuol fare 
tutto, ma non sa far niente; si veste in milie guise e si crede ora 
un valente capitano di terra, ora un forte lanciere, ora un intrepido 
ammiraglio, ed ora anche un dotto architetto. L'architettura poi è 
tutta cosa sua; corregge a suo modo i progetti, fa murare e smu- 
rare a suo talento; la fabbrica vien meno, ed ei rimprovera l’archi- 
tetto. Se questi non fosse un re, sarebbe un buffone da far ridere, 
o uno sciagurato da far pietà (2). 


« L’ingegno », dichiarava amaro e sprezzante, « non si 
compra alla bottega della polizia o dei Gesuiti » (3). 

E nell’ergastolo di Santo Stefano, dopo avere sfiorato il 
patibolo, riprendeva ostinato la polemica, introducendo il 
fondatore della dinastia ad ammonire il tralignato proni- 
pote: 


..lo ti dico che di tutti i mali del Reame delle- due Sicilie tu 
solo sei l’unica cagione, tu e non i ministri, i quali, se tu volessi, 
sarebbero buoni per forza, e se son buoni, e tu li vuoi tristi, diven- 
tano tristi, chè i ministri dei re sono quali i re Ji vogliono... Sven- 
turatamente tu fosti re troppo giovane, t’invanisti di te stesso, non 
considerasti che molti dei tuoi sudditi ti superano per ingegno, per 
cognizioni, per forza d'animo, per robustezza e sveltezza di corpo, 
per bellezza di forme, e che veramente per grazia di Dio, non per 
tuo merito sei Principe. E per questa maledetta superbia non hai 


(1) Cfr. in proposito le acute‘osservazioni del Croce, Stor. del 
Regno di Napoli, pagg. 242-43. 

(2) Protesta ed. Torraca in Scritti ined., pagg. 24 s. 

(3) Scritti ined., pag. 245, 
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mai voluto ascoltare la parola del senno e dell'esperienza, ti sei 
beffato di tutti, hai creduto che tutto il reame era per te, non tu 
per il reame (1). : 


Gli uomini colti, i « pennaruli » detestati da Ferdinando 
sì sentono ingiuriati dal pessimismo scettico dei Borboni 
verso il loro popolo, dal convincimento che tutti i tentativi 
d’innovazione saranno sterili, dalla decadenza del senso della 
legalità, decadenza per la quale la legislazione progredita, 


. importata dai Francesi nel decennio, rimane senza frutto e il 


Napoletano si presenta, agli occhi dei forestieri, incancrenito 
dalla più inverosimile corruzione. Ferdinando 


.. SÌ è persuaso che tutti i sudditi son cattivi e ladri, che non 
giova torre d'impiego un satollo per mettervi un affamato, e che i 
più ladri e i più ribaldi sono i più fedeli al trono, Sicchè tutte le 
persone che reggono le cose del regno sono stupidi o malvagi, perchè, 
secondo il senno di Ferdinando, i primi non sanno rubare, i secondî 
son fedeli e sazii, e non rubano tanto (2). 


L’uomo colto ritrova, di contro a tale scetticismo, e pes- 
simismo ingiurioso per tutto un popolo, l'ottimismo riforma- 
tore illuministico. Il Settembrini non lo perde neppure dopo 
la rivoluzione fallita del ’48, dopo che ha veduto coi propri 
occhi « la brutta anarchia », su cui speculò Ferdinando II, 
dopo che ha sperimentato le difficoltà di trasformare le plebi 
in popolo, dopo che ebbe bevuto tutto l’amarissimo calice 
delle delusioni, degli abbandoni e dei rinnegamenti. Nella 
galera profetava, con senso profondo: 


Quella parte pensante ed operante di ogni nazione che dicesi 
popolo ha sbagliato nel mettere in atto il suo concetto, ma tiene 
nella mente il suo concetto, sente quel bisogno: e chi ha chiara 
un’idea nella mente, se sbaglia una prima volta nel manifestarla, 
non sbaglia la seconda (3). 


Le riforme lente, ragionevoli, sennate, avrebbero educati e’ con- 
tentati i popoli, fatti gloriosi ed amati i principi, non turbata la 
tranquillità d'Europa, non scrollati i troni, non diminuito il rispetto 
per la religione, non seminati tanti odi, sparso tanto sangue, fatte 
tante ‘offese; non sarebbe ora così buio e minaccioso l’avvenire che 
forse sarà più terribile del passato (4). 


(1) Ivi, pag. 92. 
(2) Ivi, pag. 23. 
(3) Ivi, pag. 239. 


(4) Ivi, pag. 
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La poesia di un vigore nuovo lampeggia nell’immaginare 
un Ferdinando che avesse ripreso il tentativo di re Gioac- 
chino, che fosse accorso a dividere con Carlo Alberto gloria 
e conquiste nella pianura del Po, che avesse ottenuto la 
Sicilia con le vittorie sugli Austriaci (1). A tale re avrebbe 
| perdonato anche l’assolutismo. 

Ma se il sogno dell’azione eroica è vano rimpianto d’oc- 
| casioni perdute nei riguardi di Ferdinando, sul lontano oriz- 
zonte di Santo Stefano si delinea un’aurora di grandi fatti 
che conforta l’ergastolano : 


Riguarda il re del Piemonte, solo tra ij principi d'Europa che 
abbia mantenuto la santità del suo giuramento, e non ha creduto 
che nuocesse al suo popolo la Costituzione data da suo padre e da 
lui religiosamente osservata, quantunque avesse veduto due volte 
scontitto il prode suo esercito, e Genova fieramente sollevata, Credi 
tu che quel principe sia men re che tu non sei? desiderò il potere 
meno che lo desideri tu?... E perchè egli ha operato in modo di- 
verso da te? Perchè ha più senno di te... Egli è onorato dagli stra- 
nieri, è amato da tutti gli altri italiani; e quei napoletani stessi 
che tu chiami rivoluzionari, demagoghi e repubblicani, sono accolti 
da quel buon Re e donati di uffizi, gli altri sono utilmente adoperati, 
‘i valorosi stanno nelle file dell'esercito piemontese. Sicchè egli ha 
| fatto divenire il Piemonte un paese fortissimo d’ingegni, di scienze, 
di arti, di commercio. di speranze. Colà un governo forte e leale, 
composto di uomini vogliosi di bene, fedeli all’Italia e al Principe. 
Colà l’ardito ingegno degli uomini migliori sta preparando strade 
ferrate che perforando e vincendo sterminati monti uniranno il rea- 
me con la Francia, la Svizzera, la Germania... (2). 


L'entusiasmo dell’ergastolo di Santo Stefano è la mi- 
glior misura della sapienza della politica di Massimo d’Aze- 
glio, che non lasciandosi scoraggire dalla tumultuarietà ine- 
sperta dei ceti politici venuti su colla rivoluzione, affermava 
con la semplicità delle grandi decisioni: « Torneremo da 
capo e faremo meglio ». Il tricolore veniva levato in vessillo 
di speranza non solo sull’Italia, ma su tutta l'Europa gra- 
| vata dalla reazione. : 

Si può, è vero, rilevare ciò che d’inesatto o d’ingiusto 
conteneva la Protesta. Ferdinando II non era così malvagio 
e stupido come ce lo descrive il Settembrini; non era privo 
di una coscienza dello stato e dei suoi doveri verso di esso; 


(1) Zvi, 207. 
(2) Ivi, pag. 240 ss. 
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tutta la politica avanti il ‘48 è ispirata da un fiero senso di 
indipendenza sia verso l'Inghilterra e la Francia che verso 
l’Austria; la sua politica interna poggiava su di un concetto 
d'assolutismo illuminato che per un certo raggio giovò al 
Mezzogiorno; anche gli uomini di cui si servì, superstiti 
della generazione murattiana, eran meno tristi di quanto ap- 
parivano all’accesa passione del Settembrini e del D’Ayala. 
Egli non poteva non esser preoccupato del tatto che gl’ideali 
della nuova generazione trascendevano gli speciali interessi 
e il particolarismo napoletano della casa di Borbone. Ma 
queste osservazioni, in sè giuste, degli storici più o meno 
consciamente borbonizzanti, ben lungi dallo sminuire, accre- 
scono il significato della lotta combattuta dai liberali napo- 
letani. Chè certo non li degraderà a volgari calunniatori 
questa o quella diceria più o meno malcautamente accolta, 
° dicerie che maturavano nell’atmosfera chiusa e cupa del re- 
gime borbonico pel difetto di discussione e di controllo. Nè 
d’altro canto è storicamente corretto attribuire a semplice 
maladresse (è la scappatoia a cui ricorrono, in campo affine, 
gli storici reazionari della Restaurazione francese) il divor- 
zio tra classe colta e monarchia, l'incapacità dei Borboni ad 
assommare in sè le forze vive del paese. Invece, ridata di- 
gnità umana e il suo concreto vigore a colui, che la polemica 
ardente aveva degradato a re lazzarone, la lotta acquista una 
. suggestiva grandezza, che costituisce il vanto dei vincitori. 
Essi debellarono un duro antagonista. 

La lotta del Settembrini contro il grosso paternalismo 
di Ferdinando II acquista lineamenti epici, quell’invitta te- 
nacia, quell’ostinazione durissima ch’egli celebrava nei Ca- 
labresi. 

Congiura nel ’39: tradito, soffre circa quattro anni di 
reclusione, e sfugge miracolosamente alla durezza della su-* 
prema commissione per i delitti di stato. S’acqueta riottoso 
per qualche anno; ma quando il fervore per Pio IX isola 
completamente, nella politica italiana, Ferdinando II mac- 
chiato del sangue dei Bandiera, allora l’oscuro professore 
lancia come una freccia la Protesta. L'uomo semplice e poli- 
ticamente ingenuo ha trovato la via: quel continuo processo 
della dinastia dei Borboni di fronte all’opinione pubblica 
del mondo, che schianterà in poco più di un decennio il trono 
di Carlo di Borbone. Gladstone seguirà per quella via il la- 
voro iniziato dal Settembrini. E il Settembrini si vanterà 
di questo nesso della sua azione con le lettere dello statista 
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ciugiese (1). Quando il segreto della Protesta è divulgato; il 
| Settembrini deve fuggire in esilio. Nel febbraio del 248, sotto 
. la protezione della ‘costituzione concessa, ritorna a Napoli. 
: Ma la sognata libertà è concessa tumultuariamente, alla 


rinfusa, non essendo ancora preparati nè uomini nè ordina- 


menti. Par che si voglia, nel tumulto di tutte le passioni e di 
tutte le ambizioni disfrenantisi alla conquista di nuove po- 
sizioni politiche e sociali, ridestare il terrore dell’anarchia, 
chiamare al soccorso l’« onest'uomo » che, com’è noto, è così 
terribile e implacabile, quando si tratta dei propri interessi 
e dei propri comodi. L'ingenuo Settembrini si rabbuffa di 
tutta quella baldoria che non è la libertà da lui sognata; 
grida che la vera rivoluzione l'han fatta i Palermitani, che 
l'han pagata col sangue, che i Napoletani l’hanno avuta per 
nulla, sventolando i fazzoletti. E nella corsa di tutti verso i 
posti, rinunzia a quello che gli hanno affidato. Ma quando 
ii 15 maggio dissipa gli eroi della sesta giornata, il Settem- 
brini rifiuta una pensione regia con cui lo si vorrebbe pla- 
care e screditare e torna alle congiure e sogna di riallacciare 
la rivoluzione di Napoli con quella siciliana e con quella 
romana, Sorge così la setta dell'Unità Italiana. Quando il 
suo primo capo, l’Agresti, è imprigionato, subentra sereno 
il Settembrini. Viene il suo turno, ed è arrestato anche lui. 
Pur non avendo grandi doti di cospiratore, le tracce da lui 
lasciate sono insufficienti (2). Ma contro di lui sta il ricordo 

(1) Cfr, le conversazioni del Settembrini riportate dal ToRrRAcA, 
L. S., Notizie, Napoli, 1877, pag. 44, 

(2) E’ notevole in proposito come il PaLapixo (0p. cit., pagg. 174-5) 
dopo avere esposto il processo e le delazioni degli agenti provoca- 
tori, s'accorga quanto tutto ciò sia insufficiente a provare la reità 
del S., e per aver la certezza che il S. fosse della congiura invoca 
la posteriore testimonianza del de Sanctis, Evidentemente le prove 
messe insieme dalla polizia borbonica non eran giuridicamente suf- 
ficienti, Senza bisogno di ricorrere al de Sanctis, il Paladino avrebbe 
potuto, se ne avesse letto per intero le opere, trovar la confessione 
del SerremBrINI, in Epistolario, pagg. 291-2 (dove egli ricorda a 
Filippo Capone d’averlo mandato emissario fuori del regno ad al- 
lacciar relazioni col Pepe a Venezia, con Garibaldi .a Roma e col 
La Farina in Sicilia), e, nientemeno, nella solenne e pubblica com- 
memorazione di Carlo Poerio del 24 giugno 1867 (Srittì vari, II, 
pag. 356)! Si sarebbe così risparmiato un curioso romanzo di suppo- 
sizioni: che cioè il S. non avrebbe condotto a termine le Ricordanze, 
perchè gli sarebbe stato. grave confessare d’essere stato della sètta, 
a cui, durante il processo, «tenacemente negò d'aver appartenuto! 
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della Protesta. Il processo indiziario, montato su in gran 
parte da agenti provocatori, non raggiunge prove decisive 
contro di lui. Assume perciò l’aspetto di una vendetta regia. 
Audacemente il Settembrini dalla sua prigione giunge a far 
pubblicare la sua difesa e la diffonde, Minacciato di pena ca- 
pitale, assale. Trasferisce la causa dinanzi all'opinione pub- 
blica del regno e d'Europa. Tra le linee, senza dirlo mai 
apertamente, denunzia la vendetta che vien presa sull’autore 
della Protesta, e che la causa contro di lui è resa possibile 
da una violata costituzione. Nè si contenta di ciò. Manda 
anche alle stampe un secondo opuscolo sul regime carcerario 
del regno. Solo il consiglio di suoi amici inglesi lo dissnade 
dal divulgare quest’opuscolo. 

E’ condannato a morte. La scure del carnefice sta per 
colpirlo. Alla morte fisica è sostituita la morte civile dell’er- 
gastolo. Ma è appena giunto nella sozza galera che scrive la 
Lettera di Re Carlo III di Borbone a Ferdinando TI (1). 
Tranne qualche sfumatura di diffidenza contro le plebi, e un 
amaro ricordo del ’48, l’animo è immutato. Si consola anche 
abbozzando una curiosa meditazione sulla virtù, che nello 
schema boeziano svolge i motivi illuministici a lui cari, e 
una concezione presso a poco rousseauiana della virtù (2). 


Dall’epistolario (pagg. 378 e 419) avrebbe appreso che il S. pose 
mano alle Ricordanze nel gennaio del ’75, già gravato d’acciacchi. 
e incapace di lungo lavoro, e che lo tormentava il pensiero di mon 
poter finire. Ma evidentemente pel Paladino la testimonianza del S. 
non può avere il valore di quella degli arnesi di polizia, e dei dela- 
tori, non ostante conceda al S. qualche frase convenzionale d’ammi- 
razione, Del resto il brio con cui il S. narra la sua scaltra difesa 
nel primo processo mostra com’egli non si sognasse d’aver gli seru- 
poli che il P. gli attribuisce, _ 

(1) Scr. ined., pagg. 175 ss. Il lavoro è datato: nov, 1851, 

(2) Ivi, pagg. 102 ss.: reca la data 15 sett. 1851, Anche lo Spa- 
venta, che ancora non era stato trasferito a S. Stefano, trovava 
conforto nella religione della virtù. Cfr. la commovente lettera al 
fratello Bertrando (Dal ’48 al ’61, pag, 73) del 23 giugno 1850, dal 
carcere di S. Francesco, « Quando io guardo alla stupida viltà che 
ora regge il mondo non posso non sconfortarmi profondamente a di-. 
sperare della virtù umana, Ma d’altra parte, non abbiamo noi dentro 
l’animo nostro una sorgente viva di speranza e di fede, che non 
viene mai meno? Non mi hai insegnato tu stesso, con le tue azioni, 
con i tuoi costanti sacrifici, che la virtù è cosa reale e salda? Se il 
mondo è in opposizione con la ragione, non è la virtù il processo 
laborioso, che tende a confermare l’uno all’altra? Animo, io ripeto 
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Non la menoma fiuttuazione in lui che ha tutto sacrificato. 
non il menomo dubbio. 


Virtù è azione, è moto, è fare il bene: il non nuocere a nessuno 
è inerzia, è inazione, non è virtù ma cominciamento di vizio. La 
massima di non brigarsi di nulla, di non fare nè male mè bene tro- 
vata dai tiranni del pensiero, fu predicata dagli ucciditori dell’ani- 
ma, fu accolta da tutti i vigliacchi che si spaventavano di ogni 
ardire generoso e sono facile conquista di ogni ribaldo, gente senza 
amore, senza ardore, immeritevole di nascere e dj vivere sulla 
terra (1), % 


Tornava alla sua invitta fiducia 


Chi dice che la virtù è odiata dagli uomini calunnia la specie 
umana, dappoichè può essere odiata da pochi tristi e per poco 
tempo; da tutti non mai nè sempre (2). 


E con quest’animo s’adagiava sul letamaio di Giobbe. 
Lo Spaventa suo compagno di cella l’invidiava: gli pareva 
che il Settembrini non fosse afflitto dal tormento del pen- 
siero (3). Ma non era nè insensibilità, nè grettezza di spirito. 
Era il sublime dell’ostinazione. Quella tenacia, quel non di- 
scender mai o riesaminare le ragioni prime della sua azione 
eWei suoi destini gli dava talora un’apatia terrificante. Scri- 
veva al fratello Peppino: 


io sto bene al mio solito: vado invecchiando più di mente che 
di corpo; anzi mi sento già decrepito di mente; mi sono rassegnato 
a tutto, anche all’interno disfacimento della mia mente che se ne 
va come per lenta consunzione. Un pensiero mi consola, ed è che 
gli stupidi sono beati: onde io aspetto la stupidità per gustare una 
gocciolina di beatitudine, che non ho provata mai nè so che sapore 
abbia (4). 


Ma era pericolo che si dissipava nel momento stesso che 
veniva percepito, come il sonetto del Foscolo sulla morte 


a me stesso. La vita m'è necessaria: essa ha uno scopo superiore 
a noi stessi, non è immaginario ma concreto e mondano, Io non 
posso desiderare la morte per diventare un santo, ma voglio vivere 
per essere uomo, e morire, se fa d’uopo, per restare eguale a me 
stesso. Questa convinzione mi appaga e rassicura. Amimo dunque, 
o Bertrando, e sta sano ». Lo Spaventa fu riunito al Settembrini a 
S. Stefano nell’autunno del ‘52, 

(1) Scr. ined., pag. 126. 

(2) Ivi, pag. 156. 

(3) Dal 1848 al 1861, pag, 183, 

(4) Ep., pag. 67. 
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della poesia, che il Settembrini rimedita, è la risurrezione 
della poesia. La testardaggine gli dava una visione lucida 
delle cose e delle situazioni che fa curioso contrasto con l’ap- 
parente ingenuità dell’uomo. Anch’egli, come il Poerio, si ri- 
bellava quando nell’ergastolo gli giungeva notizia di maneggi 
per una soluzione murattiana nel regno di Napoli. Dava il 
suo assenso al tentativo di evasione progettato dal Panizzi 
coll’aiuto di Garibaldi, solo a condizione che i galeotti per 
reato comune non fossero associati al tentativo. Quando ne- 
gli ergastoli borbonici corse la diceria e l’attesa di una pos- 
sibile e prossima liberazione dei condannati politici, il Net- 
tembrini si contrasse nella suprema resistenza, pronto a ri- 


- fiutare la sua firma ad ogni domanda di grazia. L’ergastolano 
po) 8 


vedeva giusto: Ferdinando II ormai era irretito nella sua 
stessa politica; ogni amnistia era la rivoluzione a prossima 
scadenza; ogni mitigazione nell’aspro duello fra i liberali e 
la monarchia era impossibile. Situazione chiusa da cui il re 
cercò di evadere con il tentativo di deportare i condannati 
politici in America, e raggiunse invece il risultato di spedirli 
pel mondo apostoli dell’odio antiborbonico a cui doveva un 
anno dopo soggiacere la dinastia. 

E lucido restava l’intelletto del Settembrini nella con- 
templazione del mondo circostante, dei suoi compagni nel 
sepolero dei vivi, di cui tracciava i felici bozzetti, acuta- 
mente valutati dal de Sanctis. L’arte che l’aveva serenato, 
com’egli diceva, fin sui gradini del patibolo, l’arte gli puri- 
ficò l’aere crasso di Santo Stefano. Traduceva Luciano, 
schizzava il profilo di un galeotto, trovava l’animo anche per 
la frase scherzosa nelle sue lettere, I suoi ricordi e le sue let- 
tere mancano completamente della nota tetra. Il sordido er- 
gastolo si proietta sempre su di un cielo luminoso e su di 
un mare sereno. 


Tornò nel mondo sereno e cercò di orientarsi. Dieci anni 
eran. passati, e quali anni! Gl’Italiani avevano imparato a 
ponderar politicamente le loro azioni, a limitare i loro con- 
trasti nella chiara visione dei fini supremi; il Cavour aveva 
insegnato i segreti della lotta parlamentare e della lotta di- 
plomatica. Un’asciuttezza lucida nel pensiero e nelle opere 
era subentrata all’effervescenza ingenua del ’48. Il Settem- 
brini si sentì un po’ smarrito : era ancora quarantottesco lui! 
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si doleva che quattordici anni di carcere. e d'ergastolo gli 
avessero logorato la fibra e lo avessero straniato agli studi 
e alla vita. Tuttavia ritrovò una singolare energia per rimet. 
tersi alla pari coi tempi e riconquistare il tempo perduto. 
Appena fuori dall’ergastolo lavorò a ritinire la versione di 
Luciano per giustificare la sua aspirazione ad una cattedra 
e levò un aspro grido d'odio contro i Borboni, quando, nel 
°60 ancora, si tentava di conservarli — dopo la perdita della 
Sicilia — sul trono di Napoli. Finalmente potè tornare nella 
città natale e partecipare al suo riordinamento nell'Italia 
unita. Così si chiudeva quella ch'egli chiamava una battaglia 
trentennale, iniziata quando per l'Europa s'era diffuso Van- 
nunzio delle tre giornate e conclusa con l'impresa garibal- 
dina. Potè finalmente operare da cittadino: « dicere quae 
sentias et sentire quae velis ». Ma nell’aere libero della con- 
quistata libertà la sua voce si disperdeva, non aveva le riso- 
nanze e gli echi dell'età delle congiure. Tante eran le voci che 
suonavano, tanti eran gl’interessi e le passioni in ginoco! 

Il Settembrini spesso s’inquietava e gridava forte, Aveva 
anche lui le sueglidee: voleva farle valere! Ma non conosceva 
altro mezzo ed altra via che quella della predicazione illumi- 
nistica : rifuggiva dai compromessi, dalle scaltrezze, dal cal- 
colo degli interessi. Eletto deputato nel *60, non potè, con 
suo dolore, partecipare alla proclamazione del regno d'Italia, 
perchè la sua elezione fu annullata, essendo stato conside- 
rato impiegato governativo. Un’altra volta non riuscì eletto 
perchè si rifiutò di presentare un programma elettorale. Fat- 
to senatore nel ’73 per iniziativa di Silvio Spaventa, prese 
una sola volta la parola in Senato per proporre una sempli- 
cistica soluzione del problema finanziario: il dimezzamento 
degli stipendi di tutti gli impiegati: chè egli, il Settembrini, 
sì sentiva di poter vivere con mezza paga. 

Mancava perciò delle doti strategiche dell’uomo politico. 
Ma non per questo tutte le sue idee erano ingenue e sempli- 
cistiche. Se semplificava i problemi, ne metteva in luce la tra- 
ma essenziale con un’evidenza che ancora adesso sorprende. 
Anche quel suo insistere nella propaganda illuministica corri- 
spondeva ad una necessità ch'egli, e non egli soltanto, sen- 
tiva profondamente. Aveva fatto grande impressione sugli 
Italiani del risorgimento il giudizio del Guizot (1), che negli 

(1) Vedine le tracce in Sc. r@r., II, 159, Cfr. in proposito i] pre- 
cedente saggio Primato francese e iniziativa italiana, pag. 21. 
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Italiani è vivo l’amore contemplativo delle idee 0 dell’azione 
artisticamente creativa, ma manca il legame fra le due at- 
tività; la passione di attuar nella realtà le idee. Contro la 
apatia, il lasciar fare, il lasciar correre, proprio delle plebi e 
delle moltitudini secolarmente seguaci della norma « de Deo 
parum, de principe mihil », il Settembrini vagheggiava un 


Un pensiero educativo consimile animava l’amico del 
Settembrini, il de Sanctis, ed è famoso l’episodio del viaggio 
elettorale, quando il de Sanctis riusciva a commuovere e a 
pacificare il suo collegio elettorale scisso da fazioni e il 
giorno dopo giungeva il telegramma del candidato competi- 
tore, uomo molto accorto: « gli entusiasmi passano, gl’in- 
teressi rimangono » (1). Volevano insomma una coscienza 
civile catarsi della mera politica cozzo d’interessi e di pas- 
sioni. 

Il ritardo di questa nascita della coscienza civile, o me- 
glio, il suo troppo lento svolgersi dopo l’unificazione d’Italia 
oscurava di tanto in tanto l’ottimismo del Settembrini, 

La compiuta unità non rappresentava un momento di 
sosta e di requie. Bisognava mantenere in equilibrio il nuovo 
stato: emergevano le interne difficoltà degli uomini e delle 
cose, di cui non si era tenuto conto quando si criticavano gli 
antichi regimi, Le forze risanatrici operavano lentamente. 
Nell’Italia meridionale infieriva il brigantaggio: su tutto il 
nuovo regno gravava la pressione fiscale. Repulsioni locali sì 
accanivano contro l’onesta grettezza dell’amministrazione 
piemontese: e poi la questione romana e quella veneta, e 
quella dell’unificazione legislativa, e del regime scolastico. n: 

In tutte le questioni il Settembrini giornalista interveni- 
va con una vivacità che mancava a molti superstiti degli er- 
gastoli borbonici, Brontolava contro gli sperperi, sospettava 
corruzioni negli appalti, si faceva propugnatore del trasferi- 
mento della capitale a Firenze, e si opponeva al tentativo di 
suscitare il municipalismo di Napoli contro Firenze a tutto 
vantaggio del municipalismo di Torino. Trovava parole di 
savio buon senso e generose per cancellare completamente i 


(1) Sull’ideale napoletano e desanctisiano dell'educazione poli- 
tica v. Russo, 7. De Sanctis e la cultura napoletana, nuova ediz. 
Bari, 1943, ce. XI e XII, 
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rancori del periodo borbonico; s'occupava d’abbellire Napoli 
ed ebbe parte notevole all’erezione dei due soli moderni mo- 
numenti pubblici che in Napoli abbiano un qualche rilievo 
d’arte: la colonna dei quattro leoni e la statua di Dante, 
simbolo virile dell’Italia unita. Si occupava delle opere di 
beneticenza, del regime carcerario e rivisitava, da libero e 
con autorità, la prigione della Vicaria, dove aveva atteso il 
carnefice, Insomma. gli era consentito di operare la ripuli- 
tura, il risanamento del proprio paese in base a quell’alto 
senso della dignità umana, dietro al quale aveva sospirato 
nella sua giovinezza. 

Ma intanto battagliava per l’onore e il decoro della sua 
terra meridionale, per la conservazione delle tradizioni locali 
del sno paese, che stavano per essere travolte nel livella- 
mento unitario della nazione. L'unità d’Italia egli nel ’48- 
7249 l’aveva vagheggiata diversamente da come si attuava, Ma 
diversa era la parte che aveva sognato per Napoli nel moto 
nazionale: parte attiva, e non passiva come quella che, nel 
60, era toccata alla metropoli meridionale, spogliata degli 
uomini suoi migliori colpiti dagli esili e dalle carceri. 

Con tutta energia il Settembrini protestava contro chi 
concepiva l’unione meridionale quasi conquista della monar- 
chia sabauda, e non come una attiva e voluta fusione del 
Mezzogiorno ; contro gl’intemperanti « incivilitori » che non 
sapevano scorgere i veri germi della civiltà locale e il contri- 
buto di pensiero e d’opere che da Napoli si era diffuso per 
l’Italia. Rimbeccaya con fierezza : 


. IN napoletano non ha trovato mai libertà politica, perchè ha 
sempre avuto una libertà superiore alla politica; ha lasciato il 
corpo e gli averi a chi ha voluto comandarlo e straziarlo, e si è 
ritirato nei vasti e liberi campi dell’intelletto; ivi non cede mai 
d’una linea, ivi resiste a chi lo assale, ivi è uomo (1). 


Il vanto culturgffe ‘era giustamente sentito e fatto valere. 
Con sfortunato valore combatteva e si arrovellava contro la 
unificazione delle leggi scolastiche, in cui si dissolvevano le 
tradizioni della cultura meridionale: sbeffeggiava il pedago- 
gismo importato nelle scuole elementari e gli attribuiva come 
emblema il pallottoliere. I bambini napoletani, che impara- 
vano a contare dalle balie che giocavano al lotto, non ave- 
vano bisogno dell’arnese della pedagogia ufficiale piemon- 


(1) Scr, var., I, 13. 
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tese! Sosteneva con passione la funzione umanistica della fa- 
coltà di lettere, la quale non doveva essere una facoltà uni- 
versitaria fra le altre, intesa a creare professori, ma una fa- 
coltà integrativa che mantenesse vivo in tutti l'ardore e la 
coscienza sintetica della cultura (1). 

Anche dopo che il de Sanctis ministro, riversando il me- 
glio della scuola privata nell’umiversità, ebbe di fatto esau- 
rita la funzione, pur tanto gloriosa, della scuola privata na- 
poletana, il Settembrini rimase diffidente contro la scienza 
di stato. 


Certamente l'istruzione fra noi non era, &l ancora non è, in 
condizione felice; ma che sarebbe stato di noi se tutti quanti aves- 
simo dovuto andare all'Università e udire un solo maestro, e questo 
maestro fosse scelto da un vicerè di Spagna o da un Borbone? Chi 
penserebbe ora .tra noi, che saprebbe pur parlare ? (2). 


Quando il ministro dell'istruzione Broglio cercò di dare 
suggello ufticiale alla teoria linguistica fiorentino-manzonia- 
na, il Settembrini rimbeccò energicamente, facendosi forte 
della teoria dell’unità organica di parola e pensiero: « Chi 
dà le idee dà le parole; e se Firenze non ci ha dato le sue 
idee, come potevamo accettare noi le sue parole? » (3). Ma 
nella difesa delle tradizioni locali spesso restava soccomben- 
te ed è rimasta famosa la risposta che da rettore diede agli 
studenti tumultuanti per certe modificazioni introdotte nel- 
l'ordinamento dell’Università di Napoli: « La colpa è di 
Ferdinando II!» E meravigliandosi gli studenti che tanto 
lontano giungesse la responsabilità del Borbone, soggiunge- 
va: « Se Ferdinando II avesse fatto impiccare me e quanti 
la pensavano come me, non si sarebbe giunti a tanto! ». 

Naturalmente la risposta paradossale fu fatta valere 
come una palinodia del vecchio Settembrini, una conversione 
al borbonismo, per opera della legislazione universitaria, di 
chi non si era lasciato piegare dall’ergastolo di S. Stefa- 
no (4): tanto gl’interessi di parte sono sordi alla finezza spi- 
rituale del paradosso e all’accorata veemenza di chi ama! 


(1) Su queste polemiche cfr. Russo, op, cit., pagg. S9 ss. 

(AS var e 136 

(3) Ivi, pag, 286. , 

(4) E° la tesi del borbonico D, Razzaxo, nell'opuscolo: La: hio- 
grafia che L. Settembrini scrisse di. Perd. TI. Napoli, 1914, E° il 
R. che riferisce l'episodio, ; 
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Ma se egli repugnava al centralismo, quando osa al 
l’unità d’Italia si commoveva. La vagheggiava, ddiscostando- 
la un po’ da sè, come fa l'artista con l’opera in ‘cui ha infuso 
l'anima: e in essa si consolava delle amarezze e degli-anni 
grigi che avevan seguito il ’60. La considerava come l’opera 
più artistica d'un gran popolo d’artisti. Diceva agli artisti : 


Questa nostra generazione poi richiede qualche altra cosa da 
voi, Nollevatevi per.poco sulle ire di parte e sulle debolezze umane 
che sono in ogni tempo, mettete l'occhio mel futuro, udite quello 
che i posteri dovranno dire di noi, Essi diranno che questa fu una 
generazione di giganti, perchè fece un’opera non potuta fare da 
molte generazioni e per molti secoli; fece l’Italia, la fece con Ja 
forza del pensiero, che raccolse in uno ed armonizzò tanti pensieri 
discordi, rifece la Dirino Commedia nel mondo reale (1). 


E nel ‘76, prossimo alla morte, commemorando l’amico 


Giambattista Calvello, gli risalivano al cuore la commozione. 


grande e i pensieri del ’60, che ormai pareva già tanto re- 
moto. 


Sul finire del 1860 lo riabbracciai in Napoli. Era invecchiato, 
ma lo stesso sorriso gli stava sulle labbra, la stessa parola affet- 
tuosa. Gli domandai: « E ora che fai, o Giovanni? » Ed egli: « Quello 
che facevo e farò sempre, Ma non parliamo di me, parliamo d’Italia, 
di questa grande opera che gli occhi nostri vedono oggi compiuta 
e che dobbiamo conservare col senno e con la costanza, Ora che 
sono italiano mi sento ringiovanito ». Egli per un fine sentimento 
«l'onore non aveva cospirato mai contro i Borboni, ma non aveva 
mai nè lodato mè scusato quel governo, anzi diceva che era cieco 
e stolto e doveva fatalmente andare in rovina. P poichè fu fatta 
l’Italia egli si sentì libero e ne gioiva vedendo che il sogno più 
bello della sua giovinezza, il desiderio di tante generazioni, l'idea 
che aveva rallegrata la prigione e consacrato il patibolo di tanti 
martiri, il giorno aspettato da tanti secoli, profetato da tanti sa- 
pienti e presentito da tanti poeti, splendeva alfine quel giorno, era 
un fatto quell'idea, il gran fascio dei popoli italiani si era unito 
e formato, I mostri figliuoli nati in questa sacra luce di libertà 
non potranno mai immaginare il punto in cui spuntò questo sole, 
in cui alla gran tenebra successe il giorno, il punto in cui diven- 
tammo italiani, ci sentimmo uniti, ci accogliemmo sotto un solo ves- 
sillo. Noi patimmo assai in ella notte di servitù, ma godemmo 
anche assai a vedere a a salutare quel sole, a divenire 
italiani (2). ) 


(1) Ser. var... I, 200. 
(2) Ivi, pag. 537. 
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In questa grande passione si formava appunto la vi- 
sione che giustamente il de Sanctis considerò poetica ed arti- 
stica, della storia d’Italia: d'una grande economia religiosa, 
d’un piano provvidenzialmente orientato verso il punto lu- 
minoso che finalmente aveva sfolgorato dopo i tetri anni 
della galera. Come i veggenti e le sibille della Cappella Si- 
stina sono assorti nel pensiero del Venturo e ne fermano i 
misteri nelle sacre carte, così pel Settembrini i sapienti e i 
poeti d’Italia: s’affisano nel punto lontano dove sboccherà 
il lungo segreto travaglio, il punto in cui una luce divina 
sfolgorerà i sedenti nell'ombra di morte. Questa apparizione 
sacra egli religiosamente l’aveva vissuta sulla nave che tra- 
sportava in esilio gli ergastolani. 


Giungemmo presso lo stretto di Gibilterra; era un bel mattino, 
il sole indorava le coste di Spagna, e moltissime navi col buon 
vento entravano dall'Oceano nel Mediterraneo. Carlo (Poerio) solle- 
vato un po' era con noi sulla coperta a guardare quello spettacolo ; 
c'erano Spaventa, Pica, Schiavone, Castromediano, Braico, Pace, Ar- 
gentino, Damis, Purcaro, Agresti, Faucitano, Barilla, Ricci, Piraino, 
Pavone, Mauro, Dono, Del Drago, Surace, Bianchi, Garcea, Piccolo, 
Calafiore, De Simone, quasi tutti. Ecco una nave mercantile vicino 
a noi alza una bandiera tricolore; era una nave sarda, era la ban- 
diera d’Italia, che dopo dieci anni rivedemmo allora in mezzo al 
mare, lasciando l’Italia, andando in esilio perpetuo, Non so dire 
che sentimento fu il nostro; tutti ci scoprimmo il capo salutando 
in silenzio la bandiera d’Italia; alcuni marinai che ci stavano vicini 
si scoprirono anch’essi (1). 


L’apparizione del tricolore agli esuli nel mezzo del mare 
ha tutta la poesia delle apparizioni angeliche del Purgatorio 
dantesco. ; 

Non si può parlare perciò d’un municipalismo del Set- 
tembrini: ma riconoscere che per lui l’unità non era il cen- 
tralismo (2). Nel suo cuore convivevano insieme l’amore della 


(1) Ser. var, II, 359. : 
‘* (2) Il S. se levasse il capo dal sepolcro inorridirebbe leggendo 
la prefazione che il PALADINO prepone al suo volume: Il quindici 
maggio det 1848, Milano, 1920, dove si chiede, nell’anno di grazia 1919, 
mese di gennaio, se l’unità sia stata un bene o un male: « Prima 
del 15 maggio l'illusione dell'accordo fra Ferdinando II e i liberali, 
e quindi della persistenza del regno autonomo, potè prendere piede 
ed affermarsi; ma dopo essa sfumò per mon ricomparire mai più, e 
la secolare indipendenza del regno fu sacrificata all’idea unitaria 
italiana. Fu bene? fu male? Altri vegga >». 
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grande e l’amore della piccola patria, nè in etfetti si potrebbe 
| concepire un’involuzione municipale senza una catastrofe è 
un dissolvimento di tutto l’essere suo formatosi nella lunga 
passione e nei lunghi dolori per la causa italiana. 

Egli i due sentimenti li conciliava benissimo. Vagheg- 
giava che gl’italiani delle diverse regioni mettessero insieme 
i loro ricordi, le loro costumanze, le loro glorie : gli uni si 
rivelassero sinceramente agli altri. Progettava una biblio- 
teca meridionale, e dava l’esempio mettendosi ad illustrare 
opere d’arte e antichità napoletane e salvandole, quando 

poteva, dal piccone demolitore. La via che additava sarebbe 
| stata seguita. La generazione che sorgeva doveva rinsaldare 
l’unità spirituale d’Italia accumunando le tradizioni delle 
provincie, e nella letteratura provinciale di un Verga, di 
un Di Giacomo, di un Pascarella la nazione avrebbe rico- 
| nosciuto se stessa, e l’antitesi della grande e della piccola 
| patria si sarebbe pacificata (1). 

È Ma sopratutto assorbì l’ultima fase della sua vita la 
| lotta anticlericale: contro quella forza che non solo aveva 
# ostacolato e ostacolava la formazione dell’Italia, ma era per 
lui la tirannide delle tirannidi, l’amara radice dei nostri 
dolori. 

Forse nessuno vide con tanta nitidezza, dopo l’Alfieri, 
che non si può essere liberi restando cattolici. La nota anti- 
clericale potè intorbidargli la sua storia letteraria; ma come 
impostazione e interpretazione di una situazione politica, 
l’anticlericalismo fa onore all’acume e alla profondità, spes- 
so insospettata nella forma popolareggiante, del Settembrini. 
Finalmente egli poteva parlar chiaro, senza esser costretto a 
infingimenti neo-guelfi come nel ’48. Rimane ancora un Vago 
schema d’ideologia d’età precedenti: la missione religiosa 
della nuova Italia, che con una nuova riforma deve coronare 
l’edifizio della sua libertà, In realtà questa riforma deve con- 


ciò non è frase vana, ma nitida intuizione del carattere fon- 
_ damentale del cattolicesimo, ammini®%krazione centralizzata 
e fallimentare delle coscienze. ù 

È Il cattolicesimo esige questa abdicazione sommaria e ple- 
biscitaria della propria anima al pastore dei pastori : 


(1) Cfrì il giudizio del Croce sulla funzione della letteratura 
provinciale nell'unità italiana in Uomini e cose della vecchia Italia. 
: «1927, I, pagg. 232 ss. e in Storia d’Italia, pagg. 91 ss. 


sistere nell’affrancamento delle coscienze, Pel Settembrini ‘ 
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uette al primo piano l'obbligo di deferire in tutto alla” 


chiesa, In quegli anni tramontavano le ultime illusioni del 

cattolicesimo liberale. Dal syWabus, che condannava tutta la 
civiltà moderna, si passava al dogma dell’infallibilità papale 
nel concilio vaticano. Non era più possibile distinguere la. 
propria devozione alla chiesa di Cristo dalla propria servitù 
al papa. La religione settembriniana della coscienza si 

esaspera. 


Senza la libertà religiosa la libertà politica è fuoco di paglia, 
e non dura. Lì si deve battere, nella coscienza della nazione; ca- 
varne l'errore, piantarvi la verità. Roma, la nemica Roma, l'antica 
cagione di tutti i mali d’Italia, non istà sul Tevere, ma qui nelle 
mostre coscienze e qui dobbiamo combatterla (1). 

...nel cuore di molti anche liberali colti, che non possono spo-. 
gliarsi del vecchio uomo fatto ed educato dai preti... Ogni prete 
val mille stranieri (2). 

Italia nuova e cattolicismo vecchio non possono stare insieme ; 
noi abbiamo fatto il papato, noi dobbiamo trasformarlo; e se l’Italia 


. non si spapa e non si trasforma in religione, ella non ha ragione 


d'essere (3). 
L’Italia è sorta ed è il monumento d’una nuova fede che non 


è quella del papa ed a torto s’accusa di scetticismo gl’Italiani che 
l’hanno creata (4). i 


E giudicava acuto della recente storia francese : 


La Francia dall'’89 non ha pace, non ha libertà durevole, ha 
mutato e rimutato forma di reggimento per la semplice ragione che» sé 
la coscienza della Francia non è. in Francia, ma in Roma, per la 
ragione che la Francia è il gran campo di battaglia dei Gesuiti, è 
la culla dei Paolotti, è il paese dove domina una dottrina che si 
chiama oltramontanismo e potrebbe meglio dirsi romanesimo (5). 


Prevedeva i danni della scuola clericale in Francia. 1 
Francesi li sentirono trent'anni dopo, quando la nuova gene- 
razione fu cresciuta. Certe intuizioni egli le trasferiva nel 
passato e storicamente aveva torto: ma erano profonde come 
senso d’una presente situazione storica. 

Federico II intese che per unire l’Italia bisognava togliere la 
signoria temporale al papa, e per togliergli il temporale bisognava. 


(1) Ep., 230.1, 
(2) Zvî, 232. 4 
(3) Fvi, 277. : ‘ “0 
(4) Scr. ined., 289 s. 
(5) Scr. var., II, 278. 
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zli la potenza assoluta nello spirituale (e chi non nega questa 
pom ciuscirà mai), ed egli la negò; ma errò in questo, che credette 
adoverare la forza, dove altro non può che l'opinione dei popoli (1). 


4 E nota, sviluppando il motivo machiavellico e quello 
giannoniano, non solo l’antitesi politica, ma anche quella 
spirituale fra stato e chiesa . 


Ma non esiste nazione senza coscienza e non esiste coscienza 
nazionale senza un'idea comune, un principio generale intorno a cui, 
come intorno a un asse, si sv volgerà tutta la vita d'un popolo (2). 


Ma poichè in Italia il principio nazionale nei primordi 
era confuso col principio cattolico, esso non giunse a sua 
antonomia: 


sell papato... sciolse tutti i vincoli e volle essere esso la co- 
scienza generale della nazione; ..., sciolse l'organismo della monar: 
chia, ed impedì ogni confederazione; ... per ambizione di dominio 
terreno messe una perenne contraddizione tra la religione e lo 
stato, tra il cielo e la terra, tra lo spirito e il tempo, così che 
tutte le coscienze furono turbate, tutte le nozioni confuse, tutte le 
azioni giustificate da scaltre parole (3 

p x 


Il pieno trionfo della coscienza nazionale italiana deve 
appunto portare alla rottura di questo giogo che grava sui 
popoli, che usurpa gli animi agli uomini, e gli uomini alle 
| patrie. E° la missione ideale del” risor gimento che il Carducci 
canterà: ‘ 

ma il tuo trionfo, popol d’Italia 

su l’età nera, su l'età barbara, 

sui mostri, onde tu con serena 

giustizia farai franche le genti. 


Il risorgimento deve chiudere il medio evo. Fra un ul 
timo raggio di quella poesia della civiltà che aveva irradiato 
Vopera degli avi nostri. Moderato, ormai riomo di destra, 
| perchè non s’illude dell'efficacia in una simile lotta della 
bruta violenza, il Settembrini ha sempre, nella visione dei 
fini, risolutezza giacobina, Il papa si vince col non curar- 
sene: ed è vano il consueto appiglio apologetico che il catto- 
 licismo è necessario sostegno della morale dei popoli. La 
| morale non sì restaura con estrinseci puntelli, 


(1) Lez. di stor, lett;, (I ed.) I, ST. 
(2) Ivt, 98, 7 
(3) Ivi, 100, . x ( 
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Col de Sanctis (1) oppugna la richiesta d'una libertà del- 
la chiesa oltre i limiti della libertà garentita dallo stato. 
Scorgeva acuto l’insidia d’una rivendicazione che non accet- 
tava poi la libertà come supremo principio regolativo della 
vita: si voleva che un organismo teocratico si sviluppasse 
senza inceppamenti, secondo le proprie tendenze, sino a 
schiantare ogni altra libertà : si voleva la libertà d'un leone 
scatenato in una piazza. Quella non era libertà, ma licenza, 
beneplacito egoistico — importa nulla se di un organismo in- 
vece che di un individuo — della chiesa, che vuol fare quel 
che le comoda, ignorando quei che son fuori del suo limite. 
Era una libertà anarchica per nulla dissimile da quella dei 
demagoghi: ignorava tutto lo sviluppo politico del secolo 
XIX, pel quale la libertà elevata a ideale e a canone supremo, 


si celebrava nell’autorità dello stato, nella tutela ciuridica © | 
> 


di tutti i cittadini, nell’auto-conservazione della libertà. La 


libertà della chiesa disconosceva il processo per cui l’indivi- 


dualismo giacobino si era mediato, ricostituendo nell’intimo 
suo l’autorità. La libertà invece era divenuta una nuova reli- 
gione, aveva fede in una perpetua rivelazione divina entro le 
forze operose nel pensiero e nell’azione degli uomini, e rom- 
peva la cornice angusta della storia sacra cattolica. Do 

Questo suo mondo ideale egli cercò di portare nei suoi 
lavori scientifici. 1 

Cercò dapprima di porre all’unisono le sue idee quaran- 
tottesche coi nuovi indirizzi, e nei suoi discorsi universitari 
inserì, negli schemi hegeliano-spaventiani della enciclopedia 
del sapere, le lettere e la loro funzione civile (2). 

Quando gli spiriti inclinarono alla filologia e si gridava 
che ci volevano studi robusti e conoscenza completa della 
letteratura degli argomenti che si prendevano a studiare, 
ricerche d’archivio, di biblioteca e metodo tedesco, il Set- 
tembrini che non voleva parer mai in arretrato, vi si piegò, — 
pur brontolando, e curò l’edizione delle novelle di Masuccio 
Salernitano (3). I 

Ma l’uomo che aveva tanto patito per aver avuto e aver 
voluto accennare la sua propria opinione, non poteva rinun- 
ziarvi nel campo delle lettere per una presunta obiettività, 
in cui si spegneva lo stesso pensiero che doveva reggere la 


(1) Cfr. Russo, op. cit., pagg. 230 ss. 
(2) Cfr. i due discorsi universitari in Scr, var., I, 117 ss., 131 ss.. 
(3) Vedi il suo atteggiamento in Ep., 430. 
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storia. Nelle sue Lezioni di storia della letteratura italiana 
"Puomo del quarantotto si tradì con grave scandalo dei gio- 
‘vani del nuovo indirizzo, E del resto la prima stesura della 
prima parte della storia letteraria rimontava al periodo che 
intercedette fra le due prigionie (1). Dovette accorrere un 
uomo come il de Sanctis, che aveva vissuto il ‘4S e poteva 
perciò interpretare e farne rivivere la poesia, a salvare il 
Settembrini dagli slegni degli Zumbini e dei Montefredini (2). 
Eppure l’idea prima dell’opera era felice, come felici sono 
molte analisi particolari di opere letterarie. Considerata 
come documento di storia della civiltà, la letteratura ita- 
liana rappresenta tutto un processo per cui si umanizza il 
primitivo cristianesimo. Nell'arte si fa valere un senso nuo- 
vo d’immanenza, si va dissolvendo l’azione sovvertitrice e 
— negativa della religione cristiana. Dalle crociate 


.. comincia il cristianesimo nuovo, cominciano i nuovi popoli, 
ie nuove lingue, i nuovi stati, la civiltà muova, perchè apparisce 
un muovo pensiero, il divino sulla terra. Gerusalemme è troppo lon- 
tana, e presto è perduta; ebbene ogni gente se ne fa una in casa, 
ogni città fa la sua bella chiesa dove c'è un pezzo del legno «della 
croce e dove si trattano tutti gli affari comuni, Il Cristianesimo 
vecchio aveva. proceduto solo e diritto di conseguenza in conse- 
 guenza per dieci secoli e non aveva trovato ostacoli... Il Cristiane- 
simo nuovo è in continua contraddizione con se stesso, si trova 


(1) Ciò risulta da uno schizzo biografico del Settembrini apparso 
in Firenze nel '51 (opera del p’Ayara?) in Appunti e documenti sulla 
© storia contemporanea compilati e raccolti dagli scrittori del sop- 

| presso Giornale il « Nazionale », pagg. 36 ss, E' la prima biogratia 
— per quanto io sappia — del Settembrini. Non ostante un'inesat- 
tezza (si dice, che il Settembrini nella prima prigionia avrebbe quasi 
perduto um occhio nelle fosse sottomarine di Castel dell’Uovo, dove 
pil S. non fu mai durante la prima prigionia) l'opuscolo contiene 
| notizie attendibili sulle prime opere letterarie del Settembrini a Ca- 
| tanzaro (pag. 38) e sulla redazione dei due primi libri della storia 
della letteratura italiana avanti la seconda prigionia (pag. 41). La 
motizia è suffragata dal carattere prequarantottesco della storia 
letteraria, 

(2) Cfr. B. ZUMBINI,: Saggi critici, Napoli, 1S77, pagg. 249 ss., 
Fr. MoNtEFREDINI, Studi critici, 1887; DE Sanctis, Settembrini e è 
suoi critici in « N. Antol. », 1869, fase. III, ripubblicato in « Nuovi 
saggi critici». Non mette conto di occuparsi delle trivialità di V. M. 
Sacipa (anagramma di Gasdia), Una splendida prova dei giganteschi 
progressi delle università italiane, ecc., Napoli, 1868, sfogo di ran- 
cori borbonico-cattolici. 
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innanzi sempre un problems che da otto secoli non ha ancora potuto 
sciogliere, la contraddizione tra il divino e l'umano, come conciliare 
la terra col cielo. Questa contraddizione pone in lotta il Uristiane- 
simo col mondo nuovo... La lotta della chiesa col potere civile, con 
l'arte, con la scienza, con la libertà, con la religione stessa, le 
quali pretendono ed hanno gran parte di divino: questa gran lotta 
che dura otto secoli che è stata ed è più viva in Italia, sede dei 
papi, e centro del cristianesimo; questa gran lotta che è la vita 
che vive il popolo italiano, noi dobbiamo considerare e vederla rap- 
presentata nella nostra arte... Essa è la rappresentazione più vasta 
e compiuta di questo gran moto e di questo grandissimo fatto dello 
spirito moderno... (1), 


Il vecchio tema del dualismo di papato ed impero pro- 
prio della storiografia italiana prequarantottesca appare Ve. 
nato delle linfe della filosotia hegheliana di Napoli, come | 
crisi di due diverse visioni del mondo: d’una nuova coscienza 
immanentistica opposta a quella trascendente, E questa tra- 
sformazione di Weltanschauung doveva restare il tema cen- 
trale ilella storiogratia letteraria del Carducci e rifiorire nel 
Carducci in visione artistica nei famosi sonetti a Nicola 
Pisano celebranti la risurrezione di Pan, il nuovo senso uma- 
nistico della vita, Senonchè tale concetto non si svolgeva in 
un processo di momenti differenziati. Al Settembrini, notava 
il Carducci, spesso faceva difetto l'intuizione storica, spesso 
il problema contemporaneo al Settembrini veniva proiettato, 
come già presente e precostituito, molti secoli addietro, 
sempre uguale a se stesso, statico. Era l'errore anacronistico 
della storiogratia quarantottesca ; l’anacronismo di tante fi- 
gurazioni pittoriche e scultoree dell'ultimo romanticismo, 
quando Ruggiero il normanno o Federico II di Svevia veni- 
van rappresentati con volti gravi di pathos aleardiano. Con- 
tro l’anacronismo si levarono in armi i nuovi seguaci di più 
rigorosa acribia filologica. Il Settembrini ebbe l’amarezza di 
vedere i giovani schierarsi contro di lui, proprio contro di. 
lui che sperava nella gioventù, che aveva fiducia nella nuova 
generazione, la quale avrebbe dovuto mostrare i frutti grandi 
della patria unita e libera; di Iui che andava scrutando nel 
volto di tutti coloro che muovevano allora i primi passi nei 
campi del pensiero e dell’arte, nello Zendrini, in G. A. Co- 
stanzo, nel Fiorentino, nel Tocco, nel Celentano, i primi lam- | 
peggiamenti del genio novo! 


(1) Lez. di stor. lett., I, pagg, 1233. 
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s ]] divario fra le due età si delineava netto. Continuando 
la reazione antiquarantottesca, la muova generazione giun- 
| geva ad un'interna aridità, eradicava quegli entusiasmi che 
j padri avevan soltanto compresso e dominato negli anni 
idecisivi fra il "49 e il ‘60. In questa secchezza, certamente, 
cera la volontà di veder chiaro, minuto, di provare, control 
lare, era un ideale della scienza non come contenuto tradi 
gionale, Ma processo d'esperienza e di ricerca, Ma era un 
decorso analitico inverso a quello del Settembrini: il quale 
mirava al definitivo, alla sempliticazione e alla divulgazione 
del definitivo, in una forma popolaresca, Il sapere pel Set 
tembrini doveva definirsi in una forma tra di catechismo € 
di chanson de geste. Lo animava un ideale democratico e uni- 
tario della cultura, avverso ai raffinamenti, alle complica- 
‘zioni erudite e ai tormenti problematici. 1 fatti storici per 
“lui dovevano avere una forma ed una forma sola: e dopo 
‘essersi rotta la testa a cercar d’intenderli, il meglio di tutto 
era di definirli secondo il buon senso e l'esperienza: d’ogni 
giorno. L'enciclopedista era ancor vivo. 

Erompeva una forma stilizzata tra epica e popolaresca 
delle figure e dei fatti, che spesso aveva vigore artistico, ma 
“che pareva chiuder le porte ai problemi della critica e della 
filologia. Una definitezza in tutti i contorni secondo una 
presunzione intuitiva più che secondo una meditazione scien- 
tifica, Perchè la storia, come la canzone di gesta, doveva 
essere accessibile all'universale, senza complicazioni e sotti- 
gliezze: i personaggi dovevano essere rinchiusi in una psico. 
logia elementare nitida e semplice: come il pelide Achille. 
0 Rinaldo paladino o Gano di Maganza. I fatti assumevano 
una lunga ombra come di fiaba o di leggenda. E quella tra- 
sformazione leggendaria del risorgimento che il Carducci 
sognava e qualche scrittore moderno tenta, abbassando se 

stesso all’idiozia, nel Settembrini fioriva spontanea, al mar- 
gine stesso dei fatti, da quella poesia dei cantastorie che ri 
i sonava nel cuore di lui assertore delle tradizioni napoletane. 

11 2 giugno del ‘61, parlando comé ispettore generale 
degli studi alle fanciulle d'un educandato, tesseva la leggen- 
da d'Italia: î 

Im questa Italia era anticamente un popolo che fu grande e 
| potente, perchè fu unito e savio: diede le leggi, i costumi, le arti, 
de scienze, la lingua, la civiltà agli altri popoli allora barbari: e; 

perchè aveva a capo Roma, fu chiamato il popolo Romano, il quale 
voi sapete come fiempì del suo nome e della sua gloria tutta la 
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terra, Ma il tempo, che muta e guasta tutte le cose mortali, mutò 
anche il popolo italiano, che dimentico del suo senno antico, si di- 
vise, e però divenne impotente e servo di qualunque forestiere volle 


farsene padrone. Per molti secoli durò la servitù e la vergogna; 


patimmo tutte le ingiurie. e tutti gli oltraggi, sulla terra dove na- 
scemmo eravamo stranieri, non avevamo più patria, perchè non era- 
vamo nazione; e vedemmo i nostri uomini di più nobile intelletto 
@e «di più generoso cuore, andar tapinando nell’esilio e consumarsi 
nelle angosce della prigione e morire sul patibolo dei malfattori, 
ber quest'unica colpa, che volevano una patria, che sospiravano 
un'Italia (1). 


In un altro discorso Ferdinando II sprofonda in tiabe- 
sche lontananze, re reprobo colpito da Dio. 


Una volta fu un Re, al quale un pover'nomo dabbene presentava 
un suo figliuolo giovanetto ingegnoso e svegliato, e con calde pre- 


ghiere dimandava un aiuto per educare e istruire quel caro fan-‘ 


ciullo che gli dava le più belle speranze. Il re non rispondeva, ma 
voltosi a coloro che gli erano intorno disse proprio queste parole: 
«Povero ragazzo! avrà certo due palle in fronte». E poi che il 
vecchio e il giovanetto furono andati via dolenti, e fu finita l'udienza 
faticosa, egli riguardando alle molte dimande da lui gettate sopra 
uni tavola. disse con amaro ghigno queste altre parole: « Il mordo 
non si accomoda se la carta non va sei ducati i] foglio ». Quel Re 
per feroce arte di regno fu nemico d’ogni sapere; e Dio, che è 
scienza e verità. gli diede un castigo esemplare memorabile nei 
secoli avvenire: il corpo di quel Re ed il suo regno furono disfatti 
allo stesso modo oscenamente (2). 


Se deve chiarire i principî della libertà lo fa con le pa- 
role popolane di Michele il Pazzo, capo dei Lazzari nel 1799. 


Varra la nostra istoria che nel 1799 fu un popolano chiamato 
Michele il Pazzo. il quale perchè bravo, di molto senno naturale, 
e sviscerato di libertà fu fatto colonnello. Soleva egli parlare al 
popolo da poggiolo © seranna, e diceva cose molto sennate, e rispon- 
deva giusto alle dimande che gli venivano fatte, Una volta uno gli 
domandò: «O Michele, che cosa significa questa libertà ed ugua- 
glianza di cui ci parli?» Ed egli rispose: « Significa poter essere 
popolino e colonnello, come io sono, Prima j signori nascevano co- 
lonnelli dal ventre della madre: oggi ognuno di noi che ha cuore 
in petto e sale in zucca può diventar ogni cosa » (3). 


Cb Scr var.» IL Li 
(Ser. var.) I, 6: 
(3) Ici, 7-8. 
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quando deve rappresentare il valore morale delle cro- 
sjate racconta pianamente : 

Il barone feudale del settentrione scendeva dal suo alto castello 
r predare, devastare le terre dei suoi vicini, far guerre corte e 
spudeli, e contro cristiani: cosicchè le sue opere di sangue eran con- 
igliate dall’istinto feroce, ma riprovate dalla coscienza, maledette 
«alla religione. Quando il nemico non fu cristiano, ma infedele; quan- 
do il capo della religione benedisse la guerra € promise la corona 
dei martiri e la vita eterna, quei feroci diventarono eroi, le loro 
‘opere tutte sante (1). 


AA un Montefredini o a uno Zumbini forse sarebbe sem- 
brata contradditoria con l’anticlericalismo del Settembrini 
questa miracolosa infusione di valore ad una guerra per un 
bando papale! 

i E nelle Ricordanze ci rappresenta Ferdinando II al bivio 
per aver ricevuto simultaneamente una lettera di suo zio 
Luigi Filippo che l’eccitava a seguire una politica liberale e 
progressiva, e una lettera piena di consigli reazionari di 
Prancesco I d’ Austria. 

i I pensieri del Settembrini di fronte al programma set- 
tario di Benedetto Musolino, le malinconiche riflessioni al- 

Vuscire dalla prima prigionia, vane contro una tenace pas- 
sione, hanno una singolare efficacia nel loro sviluppo lineare. 

La semplicistica spiegazione dell’atteggiamento antili- 
berale dell’esercito napoletano nel ’48, risalendo a un motivo - 
di torbida coscienza, ha una grandezza tragica : 

Nel ritorno (dalla spedizione in Lombardia) il colonnello Lahalle 
si uccise di un colpo di pistola, il colonnello Testa morì di dolore; 
pochi ufficiali e sottufficiali tornarono al Pepe in Bologna : tutti 
«gli altri, maledetti dalle popolazioni tra cui passavano, sì ridussero 
nel regno, e sentendosi vituperati e spregiati perchè avevano ubbi- 
dito al Re. s'inviperirono fieramente e divennero nemici del popolo. 
| Re Ferdinando riusciva così a separare l’esercito dal popolo, e a 


? farlo tutto suo (2), 


In questa stilizzazione epica i Borboni assumono un 
‘animo torbido e fosco da Maganzesi. Persino il povero Fran- 
 cesco II è accusato d’aver dato ordine ai suoi generali di 
radere al suolo Palermo insorta e di farne un giardino! 

Ma questo processo poetico leggendario — è già stato 
notato — talora tende a diventar maniera per il sovrapporsi 


» 


@ St. lett., pag. 41. 
(2) Ricord.. I, 205. CE 
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di una riffessa intenzione : la semplicità scorre verso la 
rica della semplicità : agisce una preoccupazione peda 


BUgIe 


Il vero — diceva — è chiuso in pochi; per uscir fuori e pencirarmn 
nella moltitudine che lo attua, deve incarnarsi con l'affetto a piziiazi 
forma della fantasia e diventare arte (1). 


Era questo il chiodo del vecchio cospiratore, di colui 
che aveva sentito il deserto gelido intorno aj suoi entusiasmi, 
che aveva sperimentato l’avversione delle plebi e la difficoltà | 
di trasformarle nel popolo dei suoi sogni: di colui che, a 
differenza dei vecchi carbonari borghesi, nella sètta dell'unità | 
italiana accettava i popolani e li curava e li istruiva : che 
nell’ergastolo di S, Stefano cercava di rieducare ‘i galeotti 
e da essi si faceva rilasciare promesse sottoscritte che non 
avrebbero mai più giocato alle carte. Ma il proposito gene-. 
roso impaludava nell’espediente pedagogico di una scienza 
popolare, e d’un’arte lenocinio per la divulgazione del vero: 
‘. espediente contradditorio perchè scienza ed arte educano > 
solo in quanto scienza ed arte pure, che non ammettono la d 
mediocrità, e rappresentano a tutti le vette superbe «lello 
spirito, e nessuno educa tanto gli altri quanto chi. non 
uscendo da se stesso, attua una forma immortale, ; i 

Ma il Settembrini inclinava verso questo, livellamento 
democratico del sapere e dell’arte: e da questa fisima deri- 
vano gli aspetti meno felici della sua opera, specialmente la 
ricerca artificiosa della forma popolaresca. E allora infasti- 
disce: come quando, dovendo lumeggiare problemi di poli. 
tica, finge di prendere a quattr’oéchi Napoleone I | 
Pio IN e li interpella familiarmente « Gigi » e « Giamma- 
ria ». 0 come, nelle Ricordanze, quando ci rappresenta il va- 
vernaio reazionario di Piazza del Mercato che corre a confe. 
rire direttamente col re (era un po’ troppo anche per un Bor. 
bone di Napoli !) 0 il canonico Peluso che manda direttamente 
al re il capo, mozzato e affumicato nel forno, di Costabile 
Carducci. Un punto, che solo un occhio acuto giunge a scor. 
gere, fa trapassare il Settembrini dalla nota più felice della 
sua arte e più sincera del suo animo ,a quella artisticamente 
e storicamente meno sincera, > 

1 rappresentanti della nuova generazione, che trattarono 
così duramente le sue lezioni di storia della letteratura. in 
ciò avevano ragione: e alla degradazione semplicistico-popo- 


(1) Ser: var... 1; 127. 
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Mresca del sapere, che qua e là balenava anche in quella che 
oleva essere l’opera scientificamente più rigorosa del Set- 
pbrini, contrapposero l'esigenza scientifica, sia pure nella 
forma torbida e perplessa di cui essi eran capaci. Ma in 
ciò solo. . 

Il Settembrini trattato duramente, come un superato, 
: viovani e deluso in quella speranza di una continuazione 


oa » . all 
rettilinea d’opere fra la vecchia e la nuova generazione, si 


ri piegò su se stesso. D’una distinzione netta di piani, che 
oli consentisse di distinguere il pregio politico o morale 0 
‘artistico dal difetto scientifico non era il caso di parlare: 

del resto non ne erano capaci gli stessi rappresentanti 

a nuova scienza. Ma il vecchio cospiratore sentiva in 

afuso che la sua vita d’uomo quarantottesco conteneva 

a ricchezza che mancava ai nuovi giovani, così torbidi 
e rissosi persino nelle lettere; alla generazione del Monte- 
fredini, dello Zumbini, del d’Ovidio, di Vittorio Imbriani, 

lello stesso Carducci. Uno spirituale equilibrio, una forza: 
pacata anche nell’operare e nel soffrir grandi cose, quella 
nità luminosa, che noi posteri scorgiamo sulle fronti di 
Cavour o di un de Sanctis, svanivano. Era stato quello 
animo che aveva confortato il Settembrini, il quale riguar- 
lando il passato confessava: « Io ho passati più guai che 
non ho capelli in testa ed ho cercato di star sempre sereno 
come ho potuto » (1). E a proposito della canzone all’Italia 
del Leopardi, discutendo col de Sanctis rievocava la poesia 
di quella generazione con un ardore che fece impressione 
anche al Carducci : i 
Il mio De Sanctis dice che l’è una canzone da fanciullo nella 
quale non c'è altro che il ricordo della scuola. Ti rammenti, o amico 
mio, del tempo della nostra giovinezza, quando il birro ci stava a 
fianco e noi negli studi ci creammo un mondo nel quale sentivamo 
vita e libertà, e credevamo di conversare coì più grandi antichi? Quel 
nostro mondo d’allora, quei nostri cari studi, quei palpiti, quei disegni 
smisurati. quelle immaginazioni, quella poesia, tutta quella luce ideale 
che ne circondava in mezzo alle tenebre e al mondo reale, tutto quel 
contrasto fra il mondo e la scuola fu rappresentato da Leopardi in 
questa canzone e nelle altre. 

La scuola sì, ma in contrasto col mondo : l’una e l’altro e in lotta 
tra loro: quel contrasto e quella lotta che allora fu la vita nostra 
vera. e la vita d’Italia, Dalla scuola, dalle memorie, dal passato è 
sorta in noi la vergogna, la fede, l’azione (2). 

(1) Ep., 411. 
| (2) Lez, di stor. lett, III, 354. 
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Per questo senso, più che dell’opera compiuta, dell’ani 
mo, con cui egli la compì, nel 1875, già declinando verso la. 
sua fine, mentre il sangue avvelenato dai lunghi anni di pri-. 
gionia gli copriva di piaghe il corpo, e a fatica si trascinava 
a far lezione all’università, egli ritornò sul suo passato a 
narrar la sua vita, desiderando che la morte gli lasciasse il 
tempo di farlo. : 


lo vado un poco meglio, ma un’altra piaghetta che mi si è for 
mata alla piegatura ‘del ginocchio destro mi dà molta noia. Il me- 
dico mi dice che risanerò: fiut. Aspetto questo futuro, ma senza 
molta speranza. Vorrei aver tempo e forza da compiere le mie 
memorie. Del resto cursum peregi, fidem servavi (1). 


Nacquero la Ricordanze, questa storia di un nuovo Ren- 
zo pel mondo: che pare sciocco e pure non lo è; che ha repu- 
gnanza a tergiversare col revisore, e rinuncia perciò a pub- 
blicare, che si mostra timido perchè crede che non si debba 
dir parola che non sia stata pesata, e non si debba parlare 
se non per dire cose profonde: che ha un’interiore rettitu- 
dine, una fede ostinata in un mondo migliore; coltiva scon- 
troso sogni di libertà e di arte e vien trattato da ingenuo e 
semplicione dagli scaltri e dagli accomodanti. Ma l'ingenuo 
da questa sua ingenua fede trae una forza insospettata, e si 
lancia capofitto in congiure temerarie, e invano su Imi ca- 
dono infinite sventure. Egli, l’oscuro professore, come un | 
molosso, addenta un re e non lascia a nessun patto la presa, 
e vede finalmente per i suoi sforzi e per quelli dei suoi com- 
pagni, crollare il trono di Carlo di Borbone e risplendere la 
sognata libertà e l’unità d’Italia. : 


1930. 


vi 


(1) Ep., 418. bi 
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LA POLITICA DI CARLO FILANGIERI 
MINISTRO DI FRANCESCO II 


1. — Ir PIEMONTE E IL REGNO DELLE DUE SICILIE 
NELLA PRIMAVERA DEL ‘59. 


Finora nel giudizio dell'opera svolta da Carlo Filan- 
gieri principe di Satriano e duca di Taormina come primo 
ministro di Francesco II c'è stata incertezza. Da una parte 
abbiamo la riabilitazione e la glorificazione del Filangieri 
compiuta, sotto l’ispirazione di Teresa Ravaschieri figlia 
di lui, dal de Cesare: del Filangieri come uomo superiore 
di tutto il capo al gretto mondo della corte borbonica, e 
perciò condannato ad un insuccesso come accadde al Pianell 
che tentò la suprema difesa della dinastia. Dall’altro lato, 
abbiamo l'apprezzamento iroso di fonte piemontese, come 
di uomo tutto inteso al vantaggio personale e anche al gua- 
dagno: e di questo giudizio fonte precipua fu il conte di 
salmour, di cui la commissione cavouriana ha da recente 
pubblicato i dispacci della poco fortunata missione svolta 
presso Francesco II appena salito al trono. 

Scorrendo negli archivi del Quai d’Orsay (1) il carteg- 


(1) Archives des affaires étrangères, Naples, Registre 190, Jan- 
Vvier-noîit 1859, A questo registro si riferiscono tutti i dispacci citati 
senz'altra indicazione di fonte. I dispacci del Brenier, tratti dai re- 
gistri successivi, sono stati pubblicati, nei loro elementi essenziali. 
nell'opera di Cosranzo MaraLpi, Documenti francesi sulla caduta del 
regno meridionale, a cura di A. OMODEO (Napoli, 1935), Il compianto 
Maraldi aveva iniziato uno studio sulla politica francese di fronte 
alla spedizione dei Mille, che la morte interruppe, La presente mia 
ricerca vuole integrare la silloge Maraldi per gli avvenimenti an- 
teriori. Sull'argomento è ritornato ALFRSDO Zazo, La politica estera 
del Regno delle Due Sicilie nel 1850-60 (Napoli 1940) confermando i 
miei risultati. 
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gio del barone Brenier, che nel giugno 1859 riprendeva il 
suo posto di rappresentante del secondo Impero a Napoli, 
ho notato che esso contiene alcuni elementi che integrano 
tutte le notizie a noi pervenute su questo periodo, sia dal 
de Cesare, sia dal ‘carteggio Salmour, sia dal diario Mas- 
sari. Nelle conversazioni che sì svolgevano tra il rappresen - 
tante francese e il Filangieri si raggiunge una chiara idea 
della posizione e dei propositi del ministro napoletano. Mette 
conto perciò illustrare queste notizie, ; 

La situazione iniziale è nota. Nel 1856, dopo il con- 
gresso di Parigi, Inghilterra e Francia ritiravano i loro rap- 
presentanti da Napoli, perchè Ferdinando II ricusava di 
mutare l’indirizzo di politica interna concordemente deplo- 
rato al congresso. Ma l'interruzione dei rapporti diploma- 
tici non portò ad altre conseguenze. Era distolta l’Imghil- 
terra dall’impegnarsi in un’azione contro i Borboni dalla 
preoccupazione di un possibile ritorno della dinastia murat- 
tiana e del vantaggio che la Francia ne avrebbe avuto nel 
Mediterraneo: il timore che in un possibile trambusto la 
Sicilia passasse nelle mani dell’Inghilterra tratteneva la 
Francia, Il Piemonte, che si trovava impegnato în duro con- 
trasto con l’Austria, e a cui non conveniva compromettersi, 
nè pro nè contro, in una possibile soluzione murattista, fa- 
vorita dalla Francia, avversata dall’Inghilterra e sgradita 
a gran parte dell’opinione nazionale, si asteneva da ogni 
intervento nell’Italia meridionale. Il Cavour dichiarava di 
non aver possibilità d’agir a Napoli e la Francia ne appro- 
vava il contegno. Così il conte di Gropello restava a Napoli 
come incaricato d’affari del re Vittorio Emanuele ed il Ca- 
nòfari rappresentava a Torino Ferdinando II. I rapporti 
ufficiosi delle due potenze occidentali col governo di Napoli 
furono mantenuti dal Craven per l’Inghilterra e dal console 
Soulange-Bodin per la Francia. 

Con la guerra di Lombardia, la situazione mutò. Napoli 
poteva divenire un’importante pedina nel gioco serrato della 
diplomazia, quando l'Inghilterra attraversava con tutti i suoi 
mezzi la politica italiana di Napoleone III: tanto più, che, 
tornato Ferdinando TI gravemente ammalato dal viaggio 
fatto a Bari ad incontrare la sposa del figlio, si prospettava 
imminente un mutamento di regno e la possibilità di indi- 
rizzi nuovi nella politica napoletana. La diplomazia stette 
vigile per tutta la lunga e tenace agonia del re Ferdinando, 


dal quale evidentemente non era da attendere nulla di più 
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della neutralità proclamata di sua iniziativa all’inizio della 
guerra di Lombardia. Appena giunse la notizia della morte 
di Ferdinando, incominciò l’attività e l'intrigo diplomatico. 
Per primo giunse a Napoli, inviato straordinario di Fran- 
cesco Giuseppe presso il cognato, il barone di Hiibner, già 
ambasciatore a Parigi (81 maggio); poi l'Inghilterra si de- 
cise a riprendere i rapporti con Napoli. Per un momento 
parve possibile una missione o di sir James Hudson o del 
famoso lord Stradford Redcliffe, l’energico ambasciatore 
pieno di personali iniziative che aveva contribuito a scate- 
nare la guerra di Crimea: poi il Maimesbury si decise ad 
inviare lord Elliot, figlio di quel lord Minto che tanta parte 
aveva avuto negli eventi di Napoli e di Sicilia nel 1848, co- 
gnato di lord John Russel e parente dello stesso Malmesbury, 
La missione dell’Elliot dapprima fu straordinaria e tempo- 
ranea; divenne definitiva quando, caduto il ministero con- 
servatore inglese di lord Derby, subentrò un ministero Pal- 
merston con lord John agli esteri. Naturalmente l’azione 
dello Hibner doveva tendere, se non a spingere il regno 
all’intervento a fianco all'Austria — secondo il vecchio. 
trattato del 1816 che il governo di Francesco Giuseppe ri- 
teneva sempre in vigore — per lo meno a mantenerlo in una 
rigorosa neutralità (1). E alla neutralità doveva tendere 
l’Elliot, con l'aggiunta di consigli costituzionali, che do- 
vevano salvare la coerenza dell’azione inglese. Ma essi veni- 
vano con tutta facilità smantellati dallo Hiibner, il quale 
faceva notare che un parlamento in Napoli per prima cosa 
avrebbe inviato l’esercito in Lombardia : contraddizione que- 
sta dell’empiria politica inglese che appariva evidente an- 
che al console di Francia (2). 

Da parte degli alleati si provvide subito a riprendere o 
a intensificare i rapporti con Napoli. Il 3 giugno 1859 il 
Walewski ordinava al Brenier di riprendere il posto ch'egli 


(1) Cfr. NicoMEDE BIANCHI, Stor. doc. della diplomazia europea 
în Italia, Torino, 1872, vol. VIII, pp. 117-118; Carteggio Cavour-Sal- 
mour, Bologna, 1936, pp. 211, 215 s. 

(2) Cfr. la lettera del Pantaleoni al Salmour, in Cart, Cav. Salm., 
P. 256, Lo stesso apprezzamento fa il console Soulange-Bodin, di- 
spaccio de] 10 giugno 1859, N. 162: «... Mais on s’explique moins 
comment des institutions constitutionnelles peuvent consolider et 
garantir la neutralité de ce pays; on y voit forcément le -résultat 
opposé, et on lit qu'en ce moment le gouvernement anglais travaille, 
bon gré mal gré, à introduire le roraume de Naples dans la question 
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aveva lasciato nel 1856 (1). Tale missione avveniva contro 
il desiderio di Napoleone III impegnato in Lombardia : egli 
avrebbe preferito inviare a Napoli il Gramont, e aveva dato 
incarico al Latour d’Auvergne di farlo sapere al Walewski, 
senza che il Latour osasse compiere la commissione data- 
gli (2). Secondo l’imperatore, il Brenier era un crétin (3): 
giudizio troppo duro per la reale intelligenza del diploma- 
tico e che si spiega col fatto che il barone non penetrava il 
secret dell’imperatore. La politica francese era ben lungi 
dall’avere una direttiva unica, e ciò naturalmente si riper- 
cuoteva nella politica piemontese. 

Vi era in Francia la politica tradizionale degli uffici 
degli esteri, favorevole agli stati clienti ed avversa ad ogni 
grande formazione alle frontiere, ed era rappresentata dal 
Walewski. Costui voleva ad ogni modo limitare la portata 
della guerra e conchiuderla al più presto; e il 2 maggio 
inviava al Latour d’Auvergne questi consigli: « Una delle 
prime preoccupazioni dei due governi dev'essere, a parer 
mio, quella di conciliarsi sempre più l’opinione europea, mo- 
strando fin dal principio degli avvenimenti che la causa che 
essi difendono altro non è che quella dell’indipendenza d’Ita- 
lia e dell’equilibrio d'Europa, e che per quest’opera essen- 
zialmente morale e conservatrice intendono ripudiare ener- 
gicamente il concorso del partito demagogico » (4). Un altro 
indirizzo era rappresentato dal principe Napoleone, che, 
d'accordo col Cavour, rivendicava in pieno il diritto delle 
nazionalità, e più sinceramente di quanto non lo credessero 


italienne, que la France, en laissant le champ libre à la mission et 
à l'amour propre de l’Angleterre, ne peut que profiter de l’action 
que cette dernière semble exercer seule en ce moment », Lo stesso 
pensiero nel Cavour: Massari, Diario, 23 maggio 1958. 

(1) Reg. cit., f, 145. 

(2) Cfr. Diario Massari, 8 giugno ‘59, da una confidenza del 
segretario di legazione Rayneval. Normalmente pel Diario Massari 
mi attengo al ms. originale che è al Museo del Risorgimento di 
Roma: in talune parti però (non in questa) bisogna rassegnarsi a 
seguire la pessima edizione Beltrani perchè un quaderno e moltis- 
simi fogli di un altro sono stati dispersi da] Beltrani stesso, 

(3) Ivi, 9 giugno, 

(4) Cfr. P. Mater, Cavour et Vunité italienne, Paris, 1927, 
vol. III, p. 208. 
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i contemporanei (1): la terza politica era quella dell’impe- 
ratore, più tortuosa e complicata, che amava lasciare aperte 
le vie a tutte le possibilità (come dimostrava l’invio del V 
corpo col principe Napoleone in Toscana) e che voleva fuor- 
viare con sfoggio dì complicazioni l’opinione pubblica e la 
diplomazia, e ricollegare l’opera concreta ai molti progetti 
vaghesgiati nella mente. Naturalmente, il Brenier rappre- 
sentava l’indirizzo del Walewski. 

Il Piemonte, già prima della morte ‘di Ferdinando, 
aveva disegnato di trattare col nuovo re inviando a com- 
plimentarlo un ambasciatore straordinario, che poi fu scelto 
nella persona del, conte di Salmour (2). Il Cavour non in- 
tervenne molto in questa faccenda: lasciò fare quelli che 
passavano per competenti della questione meridionale, i tre 
esuli: Scialoia, Poerio e Massari. Per conto suo non fidava 
molto nel tentativo, e quando il segretario della legazione 
francese Aymé d’Aquin, trasferito alla legazione di Napoli, 
andò a prender congedo da lui, il conte gli raccomandò ri- 
dendo il conte di Salmour partito per la sua missione (3). 
Certo sì è che sulla fine di maggio e ai primi del giugno 1859 
una notevole confusione regnava anche nel ministero pie- 
montese circa le complicazioni in Italia. Il Cavour doveva 
moltiplicarsi per troppi ministeri. Per trovarsi sempre lui 
di fronte a Napoleone, ed evitare tutti i disgusti che inevi- 
tabilmente un esercito alleato porta nel territorio che lo 
ospita, aveva-al principio della guerra assunto il ministero 
della guerra oltre quelli degli esteri e degli interni, pur 
essi indispensabili per controllare tutti i contatti con Na- 
poleone e con la Francia. Proprio in quei giorni avveniva 
la levata di capo di Vittorio Emanuele, che cercava di sba- 
razzarsi del consiglio del Lamarmora, litigava aspramente 
per lettera col Cavour, faceva di testa sua coadiuvato dal 
generale della Rocca, rompeva per vari giorni i rapporti col 


(1) Secondo il BrancHI, 0p. Git., VIII, p. 126, nel convegno d’Ales- 
sandria, nel maggio ’59, dove Napoleone aveva chiamato anche il 
Gramont che lo rappresentava a Roma, il principe Napoleone aveva 
sostenuto che bisognasse forzare Napoli all’intervento, «ma l’impe- 
ratore non si lasciò muovere dall'opinione sua ». 

(2) Secondo il diario Massari, si era pensato anche all’Azeglio, 
che poi fu riserbato per le eventuali complicazioni in Romagna, e 
ad Ottavio di Revel, che il Massari avrebbe preferito a tutti. 

(3) Diario Massari, 8 giugno. 
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ministero (1) e iniziava, DUI tra le vicende di guerra, gl'in- 


trighi per sbarazzarsi del Cavour e per sostituirlo, assen - 


tendo Napoleone, col Rattazzi; intrighi che ebbero non pic- 


agli affari toscani, ‘costui decideva d’inviare suo cugino 
col V corpo a Firenze. Eq era prevedibile che le cose si 
sarebbero ulteriormente aggravate quando la guerra e la ri- 
voluzione si fossero Propagate nelle Legazioni. Il Cavour, 
che nelle questioni interne degli stati italiani si protessava 


quasi incompetente, fin dalla prima decade di Maggio (2). 


aveva pensato di costituire al ministero degli esteri una di- 
rezione per gli affari italiani e di affidarla, sotto il controllo 
del segretario generale Minghetti, al Nigra. Ciò voleva dire 


aveva saputo acquistarne ]a, filucia. Ma il Nigra (sia che 


gli pesasse stare all’immediata dipendenza del Minghetti, sia 
che il compito gli paresse troppo rischioso e tale da offu- 
scare i recenti successi parigini) si ricusò tenacemente, tanto 
che il Cavour, nell’ultimo tentativo, lo trattò con asprezza, 
e lo mise alla porta dopo avergli ricordato quanto aveva 
fatto per lui (3). a 


(2) Cfr. Carteggio Cavour-Nigra, IT, 188: Nigra il 10 mag- 
gio ‘’59 esprime parere sfavorevole all'istituzione di una direzione 
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In questo disordine venne preparata la missione Sal. 
mour, rimettendosi il ministero alla competenza degli esuli 
moderati napoletani per definire le istruzioni, che furono 

| redatte per iscritto dal Minghetti e confermate verbalmente 
dal Cavour al Salmour, presente il Massari (1). Si trattava 
di persuadere il nuovo re di Napoli ad intervenire nella 
guerra di Lombardia, ad unire le sue forze a quelle pie- 
montesi, e ad ottenere così la garanzia per il suo trono. Non 
gli si chiedeva neppure l’istituzione di un regime liberale. 
Bastava che si limitasse a prometter la costituzione a guer- 
ra finita, e per intanto agisse per mezzo di un ministero 
non liberale, ma costituito da uomini dell’età murattiana 
come il Filangieri e l’Ischitella, Il vantaggio per il Borbone 
sarebbe stato quello di stornare il pericolo murattiano sem- 
pre aleggiante sul regno, e che poteva diventare sempre più 
grave, più ancora che per il proposito definito di Napoleone, 
per il fatto che troppi italiani eran disposti a servirlo come 
agenti volontari e pieni d’iniziative. Bra quello dell’inter- 
vento l’unico mezzo per mutare con onore le direttive del 
regno di Ferdinando II, senza mostrar di cedere a pressioni 
esterne. Il regno in quella primavera era in un completo 
smarrimento, addirittura in uno stato di collasso (2). Natu-. 


malizioso e penetrante che di lui tracciava F. de Sanctis, che lo 
conobbe durante le trattative di Zurigo. Cfr. DE SanetIs, Lettere 
da Zurigo a Diomede Marvasi, a cura di B. Croce, Napoli, 1913, 
D. 96 ss. . 

(1) Cfr. le istruzioni in Curt. Cav.-Salm., p. 221 ss. Cfr. inoltre 
Diario Mass., 23 e 25 maggio. Le disposizioni cavouriane ai liberali 
di Napoli erano già pervenute nel regno fin dal mese precedente. 
Il dispaccio del console Soulange-Bodin del 12 ap. 1859, n. 188 rife- 
riva: «Les agents sardes conseillent aux Napolitains de s’unir de 
coeur aux Piémontais, mais de ne rien provoquer qui puisse modifier 
Ja situation générale d’Italie et amoindrir les chances de guerre. 

| Ainsi ”’ pas de constitution ’’ quant à présent, pas de réform»s istan- 
tanées. Un pareil résultat equivaudrait A plusieurs batailles gagnées 
contre l’Autriche et pourrait consolider Ja paix >», Contro quasto pro- 
gramma s’agitavano gli esuli che facevano capo a P. S. Mancini e 
contro di costoro infuria nel Diario il Massari. 

(2) Il 19 febb., ’59 il Soulange-Bodin (disp, n. 128) scriveva: «La 
politique exterieure de ce pays reste donc condamnée à um état de 
stagnation complète dont l’inactivité absolue du corps diplomatique 
est l’image,. La politique intérieure exclusivement réprésentée par 
le roi est concentrée depuis six semaines au fond du royaume et me 
donne pas aucun signe de vie; il semble que le royaume de Naples 
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ralmente la missione del Salmour doveva attraversare le 
mire francesi, se pure esistevano ancora, in favore del Mu- 
rat, e, quel che è più, conseguire una solidarietà italiana 
per fronteggiare l’eventuale invadenza francese, Era questo 
il motivo che il Cavour aggiungeva di proprio nelle istru- 
zioni verbali all’ambasciatore straordinario. Gli diceva: 
« Allora (è vero che mia politica poggia sulla fiducia in 
Napoleone III, e quindi dico ciò soltanto in via ipotetica), 
allora se Napoleone III volesse farci qualche brutto giuoco, 
ne sarebbe trattenuto dalla considerazione di avere contro 
di sè l'Inghilterra e Napoli. E gli inglesi sono ora assai 
pronunziati contro Napoleone ITI. Il linguaggio che mi ha 
tenuto a questo proposito lord Radcliffe non è stato amabile, 
ma è stato assai franco » (1). Evidentemente, l’intervento 
di Napoleone III nella l'oscana che si era posta sotto il pa- 
tronato di Vittorio Emanuele preoccupava il Cavour. 

Cominciava la concorrenza fra gli alleati. Il Cavour ne 
doveva aver fatto cenno il giorno prima al rappresentante 
napoletano, se proprio in data 22 maggio nu dispaccio ci- 
frato del Canòfari al Carafa diceva: « Per la prima volta 
il conte di Cavour mi ha parlato in modo esplicito di lega 
fra i due governi, di unione di interessi, di combinazione di 
forze, Mi è sembrato accorgermi che la protezione della Fran- 
cia incomincia ad umiliarlo, ed anche gli reca timore. Ho ri- 
petuto gli argomenti già addotti, ho dato acconce repliche. 
Egli ha desistito, nè la conversazione ha avuto altro se- 
guito » (2). = 

Con queste premesse la missione Salmour appariva pre- 
ventivamente alla corte napoletana come la richiesta di un 
servizio da parte del destato Piemonte, ben più che un fran- 
co accordo utile alle due parti. 

La possibilità d’espansione del regno napoletano negli 
stati della chiesa, che il Salmour doveva lasciar intravve- 
dere, non poteva poi Iusingare molto quegli uomini bigotti. 

Il difetto grave delle istruzioni al Salmour era poi quello 


soit plongé dans le marasme; c'est à peine si une minime partie des 
habitants a quelque idée des complications européennes ». Scorati da 
questo marasma erano anche molti esuli. MASSARI: Diario, 26 mag- 
gio ’59, 
(1) Massari, Diario, 23 maggio 1859 (anche di questo passo manca 
l'originale) e la trascrizione Beltrani è probabilmente scorretta, 
(2) Cart. Car.-Salm., p. 216. 
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di essere state redatte da esuli, il cui orologio, come è noto, 
si ferma al momento in cui hanno varcato la frontiera. Non 
che essi fossero ispirati da rancori, agivano anzi con un 
| disinteresse personale che commoveva il Minghetti: il ve- 
nerando Carlo Poerio faceva il possibile per porgere una 
via di salute alla dinastia dei Borboni che lo aveva seppel- 
lito a Montefusco (1). Ma quegli esuli ricordavano un regno 
napoletano che aveva ancora nn residuo di vitalità e la co- 
scienza di un compito politico qualsiasi. Ciò non poteva 
più dirsi per il regno che Francesco II ereditava dal padre. 
E poi quegli esuli, nel loro moderatismo, eran troppo esi- 
genti con i liberali del regno; pretendevano che si stessero 
quieti, che non fiatassero, che non sollevassero menomamente 
una questione di regime, dopo che a centinaia di migliaia 
per un decennio erano stati depressi nella condizione di at- 
tendibili (2), che dessero un’incondizionata precedenza alla 
questione dell’indipendenza su quella della libertà sino ad 
annichilirsi. E° vero che la disperante nullità a cui era ri- 
dotto il partito liberale meridionale era ben nota agli esuli, 
e veniva confermata dagli agenti diplomatici. Ma gli esuli 
non avevano idea della ripresa in corso, che doveva svolgersi 
con un crescendo vertiginoso. S’attenevano poi troppo ai 
consigli conservatori, antirivoluzionari, che venivano da Pa- 
rigi, di separare la causa dell’indipendenza da quella della 
libertà. Avevano anche vivo il ricordo del ’48, quando la 
questione dei regimi interni aveva rotto la concordia neces- 
saria di fronte al nemico (3). Ma nel ’59 la situazione era 
mutata: i piccoli staterelli italiani erano veramente inari- 


(1) Massari, Diario, 24 maggio ‘59. 

(2) Gli attendibili secondo notizie francesi erano 400.000, o più 
esattamente 100.000 famiglie, Cfr. dispaccio Brenier del 26 luglio ’59, 
n. 5; i dati il Brenier dichiara d’averli avuti da un ministro, Cfr. 
‘anche MAaRALDI, 0p, cit., pp. 72, 76, 101, Come è noto, con l’amnistia 
di Francesco II pareva che gli attendibili fossero stati liberati da 
ogni vigilanza; viceversa una circolare riservata del ministro di 
polizia Casella in data 24 giugno (cfr. Cart. Cuv.-Salm., p. 298) ri- 
toglieva ciò che l’amnistia pareva aver concesso, Su questo passo 
falso del Casella cfr. B. CRoce, Pagine sparse, vol. II, Napoli 1943, 
u. 1S ss.: fr. Antonio Casella, 

(5) L'atteggiamento del Massari è significativo al riguardo: egli 
giungeva a detestare anche il Lafarina e la Società Nazionale en- 
trata nell'orbita cavouriana. Ciò ‘mostra il divario di audacia fra 
il Cavour e coloro che poi si avvalsero del suo nome, 
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i 
diti e la ripresa dello spirito municipale pressochè impossi- 
bile. Nè, dopo avere agitato l’Italia con tutte le forze libe- 
rali, si poteva imporre ai liberali di Napoli di piegare la 
testa rassegnati e di fidare in chi non meritava fiducia. Ciò . 
equivaleva a rinnovare l’errore di Carlo Alberto, di separare — 
la libertà dall’indipendenza, già deplorato dal Cavonr ea 
non meno dannoso della complicazione di esigenze sociali 
di tipo democratico con la questione dell’indipendenza nel 
'48. Quest’atteggiamento dei moderati napoletani era in 
acre contrasto con la politica svolta dal Lafarina e dalla 
Società Nazionale, che essi detestavano poco meno dei maz- 
ziniani, e che invece erano in istretti rapporti col conte di | 
Cavour. Infine, gli esuli avevano completamente perduto l’in- 
tuizione di ciò che fosse la corte di Napoli. Vinti dalla moda, 
diffusasi dopo il congresso di Parigi, di fare i diplomatici (1). 
volevano fare proposte ragionevoli e vantaggiose alla corte. 
di Napoli, quasi che vi fossero persone capaci di ragionare 
e d’intendez» il loro stesso personale vantaggio. Molto più 
avveduto, il Pantaleoni, servendosi d’un giuoco di parole. 
di cui si compiaceva, avvertiva da Roma il Salmour ch'egli 
avrebbe avuto da fare con « des cerétins plutòt que chré- 
tiens » (2). de 

Lo scetticismo del Cavour circa la missione Salmour era. 
perciò più che giustificato, e forse non è improbabile, come "Si 
ritiene il Matter, che il conte volesse costriugere la corte. | 
napoletana a prender posizione di fronte al problema del- _ 
l'indipendenza ed esporla alle conseguenze della sua deci- 
sione, come era accaduto al granduca di Toscana il 27 aprile. 
Un insuccesso non avrebbe gravato molto l'andamento degli 


fi 


(1) Il PaLravicino (Memorie, Torino, 1895, v. III_, Dp. 503) in 
una lettera a Garibaldi delineava bene quest'atteggiamento: « Sorge 
fra noi un partito francese il quale grida a tutta gola che dobbiamo 
gettarci in braccio «alla Francia dacchè oggi la questione nazionale 
ha fatto divorzio dalla rivoluzione, che la comprometteva, per di- 
ventare una questione essenzialmente politica, una questione «di di- 
ritto internazionale ». I più incaponiti fra costoro erano il Massari 
e il Poerio, che, tenuti a giorno dei dispacci Salmour con i quali i 
la missione era considerata fallita fin dal 21 giugno, pur dopo Villa- 
franca, la quale toglieva la condizione che l’aveva determinata, pren- 
devano occasione da alcuni accenni di uno degli ultimi dispacci Sal 
mour sul mitigato contegno del Carafa, per sostenere che si doves- 
sero continuare le trattative! (Diario 23-24 luglio). 

(2) Cart. Cav.-Salm., pp. 256-257. 
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‘affari. e avrebbe avuto un vantaggio di chiarificazione; 
avrebbe senza grave spesa contentato in apparenza, solo 
“in apparenza, le esigenze di moderazione della diplomazia 
francese, Gli errori dei moderati napoletani li avrebbe espia- 
ti, con la mortificazione del suo amor proprio di diplomatico, 
il povero Salmour, che negli ultimi giorni di maggio s’avviò 
a compiere la missione napoletana. 


2. — IL SALMOUR A NAPOLI, 


Il Salmour il 28 maggio era a Livorno, ove ebbe un 
rapido colloquio col principe Napoleone, Il principe aderì 
completamente al piano della missione, e dichiarò che la 
Francia, dopo riallacciate le relazioni diplomatiche, avrebbe 
rinunziato ad ogni progetto murattiano e si sarebbe con- 
tentata di un’amnistia completa, della promessa di una 
costituzione e d’un contingente qualsiasi inviato sul Po; 
che per questo mutamento di politica bisognava avvalersi 
del Satriano, in cui doveva essere ancor viva l’antica edu- 
cazione francese; che per raggiungere lo scopo l’imperatore 
non avrebbe esitato a spendere sino a un milione (chiaro 
‘accenno alla speranza di corrompere il Filangieri), e che 
“appena avviate le cose avrebbe inviato un plenipotenziario 
a concludere (1). Pareva perciò che vi fosse pieno accordo 
fra il principe e Napoleone nell’appoggiare il Salmour. 

Ma quando costui si recò tre giorni dopo a Roma, per 
scrutare da quell’osservatorio la situazione, tutto era già 
mutato, Il Gramont, rappresentante (francese a Roma e 
legato al Salmour da vincoli di parentela, pur con molto 
riserba, fece capire come la Francia, — dato che l’Inghilter- 
ra avrebbe riallacciato i rapporti senza condizioni — non 
poteva vincolare tale ripresa a un mutamento di politica 
interna, che il re di Napoli, appoggiato dall’Inghilterra, 
| avrebbe respinto. Nella gara diplomatica fra le due potenze 
occidentali la Francia non poteva esporsi ad uno scacco per 
ottenere un irrilevante aiuto militare (2). 

Perciò la politica del Walewski la spuntava a. Roma 
come a Torino, ove il Latour d’Auvergne non osava trasmet- 
tere al Walewski il veto imperiale contro il rinnovamento 
della missione al Brenier. Napoleone III assai spesso, più 


(1) Cart, Cav.-Salm., pp. 234-237 s. 
(2) Ivi; 239. 
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che dare ordini precisi, lasciava intravedere le velleità. sue 
proprie, a cui i subalterni osavano contravvenire quando 
temevano potessero sorgere danni. Del resto, a Roma era 
già arrivata notizia del primo insuccesso del conte di Sira- 
cusa presso il Re Francesco suo nipote per fargli mutare 
direttive politiche (1). Quello che aveva alimentato le illu- 
sioni, da cui era scaturita la missione Salmour, si era che 
di un mutamento di rotta si levavan propugnatori due fra- 
telli di re Ferdinando: non solo il conte di Siracusa, che 
da un pezzo aveva fatto sfoggio di velleità liberali, senza 
tuttavia conseguire grande prestigio, ma anche îl conte 
d’Aquila, notorio reazionario, che però era preoccupato per 
la situazione in cui veniva a trovarsi la dinastia (2) Seni 
credeva che gli zii fossero in grado di determinare le deci- 
sioni del nipote, utilizzando anche i non chiari intrighi 
orditi dal commissario Merenda in Puglia in favore del conte 
di Trani, il primo dei figli di secondo letto di Ferdinan- 
do II (3). Invece gli zii conoscevano ben poco il nuovo re, 
che restava sotto l’influsso della matrigna e che attribuiva 
l’intrigo di Puglia alie mene liberali per denigrare la regina 
vedova (4). 1 
Così nei giorni che trascorse a Roma, per non arrivare. 
troppo presto a Napoli e per poter veder le cose nettamente 
disegnate, il Salmour presentì inevitabile l’insuccesso ; sentì 
che la sua azione politica era separata da quella francese : 
si convinse clte il nuovo regno era « l’hideuse continnation 


(1) Ivi, p. 240: lettera scritta probabilmente dal corrispondente 
del Times, 

(2) Come appare dal dispaccio del console Soulange-Bodin del 
16 aprile n. 139, in Napoli si era certi che l’azione del conte di Si- 
racusa garentisse un mutamento di direttive da parte del futuro re. 

(3) Su questo oscuro intrigo cfr, Cart. Cav.-Salm., pp. 213, 215 
(rapporti Gropello) e i rapporti del console francese del 14 maggio, 
n. 148; 17 maggio, n. 150; 24 maggio, n. 152. Il console non esagerava 
l’importanza di tali intrighi. Su questo intrigo vedi anche le notizie 
raccolte da M. ScHIPA, La Congiura di Foggia del 1859, nella rivista 
Japigia, I (1980), D. 28-35. 

(4) Dispaccio del Soulange-Bodin del 3 giugno ’59, n. 157: « Le 
roi Francois II reste aujourd’hui, comme pendant toute sa jeunesse, 
sous le pouvoir maternel et l’autorité bien réelle de la reine dona- 
rière. La tentative imaginée pour l’isoler et les manifestations indi- 
rectes essayées en faveur du comte de Trani n'ont fait que resserrer 
ces liens, ainsi que j'ai eu l'honneur de l’écrire à V, E.». 
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du précédent » e rapidamente, cadute le illusioni suscitate 
dagli esuli napoletani a Torino, giunse, lui il moderatissimo, 
a uno stato d’animo non dissimile da quello dei lafariniani 
e dei liberali di Napoli, che volevano far tabula rasa di 
‘tutto il marciume borbonico (1). L’arrivo a Napoli in mezzo 
a uno spettacoloso apparato di pelizia, dopo i numerosi ar 
resti per la dimostrazione liberale seguita alla vittoria di 
Magenta, le rimostranze del governo napoletano all’amba- 
sciata e al consolato sardo che avevano illuminato le fine- 
stre (2), le forme scortesi del commendatore Carafa ministro 
degli esteri, gli sforzi del re a sfuggire ad ogni discorso di 
politica, gl’ incidenti di Messina, dove le autorità locali fe- 
cero colpa agli ufficiali e ai marinai sardi delle dimostrazioni 
accadute durante il passaggio della squadra per quel porto 
e procedettero ad arresti per far intendere alla popolazione 
come fosse vano lo sperare nel patrocinio del regno di Vit- 
torio Emanuele, la nota villana trasmessa in proposito al 
Gropello, che fu sul punto di respingerla e se ne astenne 
solo per l’intervento del Salmour e del Brenier e per non 
creare complicazioni durante la guerra (3), l'accusa infon- 
data mossa al Gropello di mantenere nei locali della lega- 
zione una stamperia clandestina, cosa che provocò una spe- 
cie d’intervento della legazione francese, la quale poi si 
pentì del passo incauto su informazioni false (4), il confi- 
namento ad Avellino di Gaetano Trevisani, amico del Mas- 
sari, che frequentava il Salmour (5), abbeverarono di amarez- 
ze il Salmour. Egli sforzandosi di sorridere, annunziava al- 
l’amico Cavour d’aver fatto un « fiascone monstre » (6). 
Il tentativo di stringere da presso il Satriano urtò contro 
fins de non recevoir (T). Il principe dichiarò d’essersi im- 


(1) Cart, Cav.-Salm., p. 245. 

(2) Su questo episodio dà particolari il Soulange-Bodin che, sul- 
l'esempio della legazione sarda, aveva illuminato il consolato fran- 
cese, e fu invitato dal Walewski ad astenersene per l’avvenire: di- 
spaccio del 10 giugno 1859, n. 161. 

(3) Dispaccio Brenier del 26 luglio 1859, n. 6: Cart. Car.-Salm,, 
pp. 259; 273-277; 283 s.; 292. 

(4) Dispaccio Brenier 26 luglio ‘59, n. 6, e 29 giugno, n. S. Tale 
‘accusa fu ripresa anche in seguito. Cfr. MARALDI, op. cit., 103. 

(5) Dispaccio Brenier 16 luglio ‘59, n. 16 bis e Cart, Carv.-Nalm., 
pp. 282: 292, 

(6) Lettera particolare 21 giugno, Cart. Cav.-Salm., p. 268 s. 

(7) Ivi, p. 264 s. 
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pegnato a non intervenire in questioni di politica estera; 
avendogli il Salmour osservato che ciò era un po’ singolare 
per un presidente del consiglio responsabile della politica» 
generale, egli entrò di malavoglia in argomento e tutta la 
sostanza del suo discorso fu « que le roi était tout disposé à. 
entrer franchement dans la Confédération italienne, et le dé- 
sirait méme ardemment, mais que cette confédération ne 
pouvant avoir lieu qu’après l’issue de la guerre, il voulait 
attendre paisiblement chez lui l’issue de celle-ci ». Il Sal- 
mour, pur riconoscendo che nei circoli dirigenti napoletani 
non c’era la menoma intenzione d’ostacolare l’ingrandimen- 
to del regno subalpino, non appena l’insuccesso della mis- 
sione si delineò indiscutibile, si lasciò uscire di tra i denti 
una minaccia in forma diplomatica: « J'ai démontré que si 
jusqu’à présent l’idée italienne n’avait causé aucune démon- 
stration inquiétante dans le royaume de Naples, c’était dù 
à l’influence salutaire exereée par le gouvernement du roi 
pour contenir les liberaux napolitains; que le fait de la 
neutralité de Naples nous placerait désormais dans l’im- 
puissance de calmer les exprits, et que dès lors je prévoyais 
de grands et inévitables malheurs, surtout si par une large 
amnistie on ne rappelait pas dans le Royaume l’émigration ». 

In complesso riportava del principe Filangieri una cat- 
tiva impression: « Il a de l’esprit, de bonnes manières, mais 
je le crois fauix à l’excès. C'est un grand égoiste, vieux, usé, 
et sur lequel aucune idée généreuse n’a de prise » (1). 

E durante questi antipatici giorni l'ambasciatore straor- 
dinario del Piemònte provava il desiderio di fare al re, a 
cui era venuto a portare gli auguri ufficiali, il tiro che il 
Boncompagni aveva fatto a-Leopoldo di Toscana, e deplorava 
che i liberali di Napoli, senza capi e disorientati, non sapes- 
sero approfittare dell’ammutinamento delle truppe svizzere, 
che scoppiava proprio in quei giorni, per buttar giù il trono 
borbonico: tanto più che di quell’ammutinamento il quale 
indeboliva gravissimamente il regno e di altre irrequietezze 
militari, la polizia napoletana e poi Francesco II facevano 
colpa ai rappresentanti sardi, così come il re si scusava 
delle scortesie usate al Salmour col dire che una sua lettera 
autografa spedita a Vittorio Emanuele era rimasta senza 
risposta, mentre la lettera non era mai giunta a Vittorio 
Emanuele, e, se realmente essa fu scritta, dovette esser fer- 


(1) Nella cit. lettera part., p. 268. 
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mata dalla camarilla di corte (1). Alcune osservazioni del 
Salmour sulla situazione napoletana sono di singolare acu- 
. me, e forse ebbero efficacia, per vie che ignoriamo, sugli 
eventi posteriori. A Roma il Salmour già pensava di lasciar 
dietro di sè la striscia di polvere per far esplodere la mini 
e rovesciare il trono dei Borboni (2). Appena giunto a Napoli 
capisce che bisogna disfarsi di tutte le elucubrazioni dei 
moderati esuli, « Le seul et unique moyen d’arriver a notre 
but est d’agir ici comme dans les autres parties d’Italie. 
c'est à dire d'amener la chute de la dynastie et lVacclama- 
tion de Victor Emmanuel! ». Nota i pregi e i difetti degli 
esuli napoletani: «Ce ne sont pas des patriotes décidé» 
à la lutte, ce sont des martyres, des vietimes qui se dé- 
 vouent volontairement à étancher la soif de sang de cette 
 infàme race des Bourbons de Naples ». Ci sono gli elementi 
un forte partito liberale, manca però l'organizzazione. 
« Pour cela il lui faut pour point de ralliemept d’abord. 
“non un principe, mais un nom qui traduise ce principe. Or 
. Victor Emmanuel est incontestablement ce nom » (3). « Pour 
cela il faudrait faire venir ici un millier d'hommés résolus 
des autres provinces italiennes, car, livrés a eux seus, les 
Napolitains, avec la plus grande envie de faire, ne feront 
rien » (4). I liberali napoletani sono orientati verso la Fran- 
cia. Ma «on paraît persuadé que si Garibaldi venait sur 
les frontières l’acclamation de nostre roi serait certaine » (5). 
E° singolare vedere scaturire il programma e la tattica della 
spedizione garibaldina dalla mente d’un diplomatico che pas- 
Sava per retrivo. 

Il Salmour si trovava così fuor dalla carreggiata segna- 
tagli dalle istruzioni. 

Il suo inclinare verso i liberali rivoluzionari non sfug- 
giva al pubblico e taluni gli facevano colpa di aderire piut- 


(1) Di questa presunta lettera il Filangieri parlava al Brenier 
come «li fatto certo (risulta dal dispaccio di costui 16 luglio. ‘59, 
n. 16 bis) e all’Elliot:; Cart, Cav.-Salm., p. 300, Il re di Napoli, a 
richiesta del Salmour (Cart, Car.-Salm., 303) smentì il fatto, Anche 
a Torino la recriminazione suscitò meraviglia: Massari, : Dierio, 4 
agosto 759. 

(2) Cart, Cav.-Salni., p, 245. 

(3) Ivi, p. 251, L'accenno ai martiri si riferisce sopra tutto al 
Poerio ispiratore della sfortumata missione, 

(4) Ivi, p. 253. 

(5) Ivi, p. 268. 
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tosto al console Fasciotti, che avera rapporti con gli ele- 
menti più risoluti, invece di attenersi alla relativa modera- 
zione del Gropello (1). Ed cera naturale che nell’ultima fase 
dlella sua missione, che agonizzò a Napoli sino ai primi di 
agosto, il Salmour inclinasse verso l’azione dell’Elliot in 
fuvore della costituzione, specialmente quando l’armistizio 
di Villafranca rese inutile ogni tentativo per l'alleanza. La 
costituzione era il mezzo per ringaglirdire il partito libe- 
rale, e affrettar la crisi rivoluzionaria. 


3, — IL PRINCIPE DI SATRIANO E IL BARONE BREXNIER. 


Secondo le informazioni del console francese, l'avvento 
del Filangieri al potere fu meno facile di quanto sembrava 
per la concorde designazione dell’opinione pubblica. Fin dal 
suo avvento al trono Francesco II appare circondato dalla 
cerchia di familiari che pretendono controllare la politica 
dello stato. come un’amministrazione di famiglia, regolan- 
dosì col criterio della diffidenza scontrosa, di cui si era avuto 
un esempio caratteristico quando Ferdinando II si era am- 
malato a Lecce. Allora la regina e il parentado s’oppone- 
vano a che il medico applicasse im senapismo, facesse salas- 
sare il malato o gli facesse prendere un purgante (2). Di 
questa diffidenza paralizzante ogni decisione, doveva l’anno 
dopo perire la dinastia. « Le confesseur du roi defunt, 
Mer. Gallo, les sécretaires Severino et Agostino, le confes- 
seur du roi Francois, le géneral Ferrari, son ancien pre- 
cepteur, M.r Scorza ministre des affaires ecclesiastiques et 
réputé pour rétrograde, représentent avec la reine mère ce 
qu0on appelle l’influence de la Cour» (3). Pareva che per 


(1) Cfr. R. pE CESARE, La fine di un regno, 3a ed. Città di Castello, 
1909, v. II, p. 48. Tutta la narrazione del de Cesare sulla missione 
Salmour va soggetta a cautela. Nelle corrispondenze diplomatiche 
non troviamo traccia di un colloquio fra l’inviato straordinario e don 
Ferdinando Trova: più che dubbia è la presunta avversione del Gro- 
pello per l'inviato straordinario, visto che proprio lui lo aveva ri- 
chiesto: ‘non è esatta l'affermata intimità fra il Salmour e il Fi- 
langieri, 7 

(2) Così risulta da un interessante rapporto delle vicende della 
malattia del re a Lecce inviato al console francese a Napoli e da 
costui trasmesso al Walewski: reg. cit., fol. 48 ss. 

(3) Dispaccio consol. del 14 giugno ’59 n. 169 ss. Sulla camarilla 
cfr. pe CESARE, 0p, cit.. II, p. 31 ss.; Cart. Carv.-Salm., pp. 213, 
246, 306. 
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una strana rinvoluzione la dinastia borbonica retrocedesse 
alle origini della casa, quando i servi familiari, il comes 
 stabuli, il maniscalco, il siniscalco, s'elevavano a dignitari 
dello stato. La posizione della regina vedova restava sal- 
 dissima non ostante l’intrigo di Foggia. Non si parlava più 
di « toute cette trame où figurait le nom du comte de Trani, 
et imaginée, il v a quelques jours è peine, ponr séparer le 
| prince héréditaire et la reine mère et affaiblir cette derniére 
en l'isolant: telle est l’opinion la plus accréditée sur les 
ménées que j'ai signalées a V. E. et qu@€on supgonne avoir 
été ourdies à la cour méme. « Ceci est une affaire de fa- 
mille », disait dernièrement le directenr de la police Bian- 
chini » (1). 

Perciò il Satriano non fu subito chiamato al potere. 
Secondo la tradizione raccolta dal De Cesare, Ferdinando II 
morente avrebbe parlato al figlio del Filangieri come di per- 
sona a cui conveniva ricorrere solo nei « momenti perdu- 
ti » (2). Il Filangieri in seguito riferiva al Brenier che Fer- 
dinando II avrebbe addirittura consigliato al figlio « de ne 
pas livrer les affaires an prince Filangieri, dans Za crainte 
"de trouver un Carour» (3). Certo sì è che in un primo 
momento Francesco II voleva limitarsi a farlo consigliere 
di stato, con la facoltà di assistere ai consigli dei ministri. 
Il Filangieri non sarebbe stato altro che un consulente, Con 
tutta disinvoltura si pubblicò il decreto che recava la data 
del 3 giugno, e la nomina lo associava al principe del Cas- 
saro e al Serracapriola. Il Filangieri respinse la nomina, 
e si affrettò ad informare il console francese. 


Le général m’a dit qu'il avait envoyé au roi son refus par. le 
courrier méme qui lui avait apporté sa nomination. « On ne pouvait 
plus mal agir envers moi, a-t-il ajouté, rien n’autorisant le jeune roi 
ù se servir de mon nom pour couvrir un système de gouvernement. 
que je ne puis approuver », On se demande comment le roi ne s'était 
pas assuré d’avance des dispositions d’un homme qui tient le pre- 
| mier rang dans son pays et qui se ffit certainement déconsidéré en 
servant complaisemment une combination indigne de lui (4). 


Il passo falso costrinse la corte a fare di mala grazia 
quel che non aveva voluto fare di buona. L'episodio, divul- 


(1) Dispaccio consolare del 24 maggio. n, 152, 
(2) DE CESARE, op. cit., I, p. 512, 
(3) Dispaccio Brenier 26 luglio, n. 19. 


(4) Dispaccio consolare del 7 giugno, n. 159. 
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gato, avrebbe settato all'opposizione il Filangieri. Il xe si 
affrettò a rimediare. Subito il Filangieri fu richiamato in 
servizio attivo : due giorni dopo fu nominato presidente del 
consiglio e ministro della Suerra. Si notò che per prima 
COS: SÌ fece pagare gli arretrati di servizio attivo. 

Ma, dopo il posto, bisognava ottenere la pienezza del 
potere. La diffidenza: gelosa di Ferdinando II era ormai 
Dassata in tradizione che i] Nuovo re non voleva rinnegare : 
il ministero, tranne piccole varianti, era Pur sempre quello 
di prima, E' vero che in qualche punto gl'informatori fran- 
cesì rimangono dubbiosi se questo contrasto fra governo 
occulto e governo Fesponsabile sia una realtà o una fin- 
zione (1), come Sempre accade nei governi in cui l'autocra. 
zia degenera nell’anarchia e ogni dignitario, pascià, mini. 
Stro 0 cardinale, cerca nel trambusto di attirare se di sè 
i vantaggi e di Fovesciar sugli altri le esponsabilità, Ma 
hon è improbabile che veramente il Satriano fosse negli 
impicci, se fin dalla. sua assunzione al potere, mentre si 
attendevano «on impazienza le innovazioni del nuovo indi- 
rizzo, si faceva Sapere per Napoli che egli doveva proceder 
con cautela, e che solo dalla restanrazione dell'esercito il 
nuovo ministro avrebbe attinto le forze per debellare la ca- 
marilla (2). E forse non rimontava al Satriano il nuovo 
errore: la misera amnistia che deludeva le attese di um 
legno, dove il numero degli attendibili, esposti a tutte le 
vessazioni della polizia, ammontava scome abbiamo veAnto, 


al numero di 400.000, cioè a Stan parte della classe media, 


_—_—__rf[111 


(1) Dispaccio Brenier 2%; giugno, mn Dr «J'ai eté SÌ souvent pé- 
moin de cette lutte réelle ou simulée entre le gouvernement appa- 
ent et les agents du gouvernement occulte, dont le feu roi s'était 
entouré, que je ne puis absolument blamer la défiance de cenx*qui 
N'ajoutent Das ume foi entière è la sinegrité des dispositions et des 
actes du gouvernement actuel », I] conte di Siracusa (Cart. Car. 
Salm., D. 250) « paraît craindre que le prince Filangieri, pour arriver 
au pouvoir ait fait des concessions au parti de la neutralité ». Pre- 
cedentemente, secondo il Gropello (dispaccio del 10 aprile, n, 206) 
si era comportato diversamente: « .. SÌ maneggin ora per cattivarsi 
nel patriziato più intelligente e nella borghesia moderato-liberale 
delle simpatie e procurarsi un appoggio, e parla alto e forte di na- 
zionalizzare il soverno, di federarsi al Piemonte e di tenere un'atti- 
tudine indipendente in faccia all'Austria. In quanto all’interno dice 
il restaurare la costituzione esser pericoloso ». 

(2) Dispacecio consolare del 14 giugmo, n. 163. 
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Juaucesco LI non osava sconfessare l'opera paterna, come 
invece aveva fatto Ferdinando II, e forse temeva in seguito 
all'amnistia lo scatenarsi di forze travolgenti, simili a quel- 
le che nel ‘46 avevan trasportato Pio IX. Certo si è che 
l'amnistia ridotta, la quale subordinava il ritorno dei mag- 
giori esuli ad um esplicito atto di sommissione, deluse com- 
pletamente la sete di novità che accompagnava il mutamento 
dî regno e che poteva essere sfruttata ber consolidare il 
trono, 

L'azione del Filangieri comincia è manifestarsi nelle 
direttive di politica estera, quando il 20 ‘giugno il barone 
renier sbarcava a Napoli e vi riapriva la legazione di 
Francia. Evidentemente, il primo ministro aveva trovato 
Im punto d'accordo col suo re, anche se le sue mire anda- 
Vano oltre, per ciò che si riferiva alle fasi ulteriori. 

Il Brenier nel suo primo dispaccio del 21 giugno ri- 
feriva.: 

De son coté M.r de Salmonr est assez mécentent du peu de succès 
ile su mission: il m'a dit avoir compris dès ses premières ouvertures 
qui ne réussira pas À faire sortir le gouvernement napolitain de 
sa néutralité pendant le cours de la guerre, ni è obtenir un témmoi- 
gnage quelconque de sympathie, Il est évident que les procédes 
sommaires du cabinet sarde, en frait d'annexion, causent ici une 
| Rversion et une appréhension profonde et que ]a présence de Mr. de 
Salmour a été unè occasion de manifester ce sentiment. Cependant 
si ne faudrait pas en conclure, ce me semble, que le gouvernement 
napolitain opposera une résistance systematique aux combinations 
mi sortiraient de la guerre, Monsieur Carafa m'a affirmé que si le 
roi ne voulnit rien accorder au Piémont, l'éloignement que l'on avait 
ici bour le gouvernement sarde n'’existait pas pour les vues ulté- 
| rieures de l’empereur, et que l’on reprenderait sans difficultés avec 
x nous, et après la guerre. le projet de la Vigue italienne, projet, a 
| ajouté Mr. Carafa, qui n'est pas nouvean, qui a été proposé au roi 
p harles-Albert en 1848 et réjeté avec présomption par ce souverain. 
| {lette idée a été très-nettement exprimée par Mr. Carafa, mais comme 
| nous ne nous sommes par arrétés assez longtemps pour lui donner 
— la forme d'un engagement ou d'un point de départ pour une discus- 
| sion, je saisirai la prémière occasion de remettre Mr, Carafa dans 


N ce sujet afin de bien connaître le fond réel des intentions éventuelles o 


«lu gouvernement mapolitain. 


Negli assaggi del Carafa c'era qualche cosa che usciva 

già dalla testarda routine di Ferdinando II dell’isolamento 

| completo, un offrirsi alla Francia nella concorrenza ingag- 
| giatasi fra le due potenze occidentali, una volta che la 
Francia aveva rinunziato, o quasi, all’idea dell'intervento 
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napoletano in Lombardia. Così si sfuggiva alla stretta del- 

l'Inghilterra, la quale aveva, sì, propugnato la neutralità 
completa, ma, per riprendere l'ascendente nella penisola, 
non voleva abbandonare i suggerimenti costituzionali e li- 
berali. E al tempo stesso si cerca d’allargare la divergenza 
che la diplomazia comincia a scorgere fra l’espansione del 
Piemonte e gl’interessi francesi. Cerca di sostituire, nella 
benevolenza imperiale, il regno meridionale al subalpino. 
Su questa trama continuerà a lavorare il Filangieri, evi- 
tando ogni coalizione fra il Brenier e il Salmour, e pren- 
dendosi la soddisfazione di mortificare con queste lusinghe 
alla diplomazia francese l'inviato straordinario di Vittorio 
Emanuele, 

Nel colloquio successivo del Brenier col Filangieri, co- 
stui tocca l’argomento della propria situazione di fronte al 
re e alla corte, Affiora altro tema: far comprendere che 
il nuovo indirizzo politico esige che si concorra a dar forza 
al ministro che l’inizia; tarsi pagare la futura politica filo- 
francese, e l'eventuale scacco alla politica inglese e all’in- 
traprendenza cavouriana, con un appoggio che rinsaldi il 
principe di Satriano di fronie al re e alla corte, Il Filan- 
gieri espone al Brenier le difficoltà d’impadronirsi dello. 
spirito del re. il predominio della regina vedova, e la ne- 
cessità di cautela: 


Enfin le premier ministre semble convaincu qu'il doit employer 
tout son talent et son adresse à donner dès à présent moins una di- 
rection décisive aux affaires qu'à poser les fondaments de son in- 
fiuence, de manière à exercer plus tard une action proportionnée 
au titre apparent dont il est revétu... Il est combattu entre le 
désir de satisfaire l’opinion et la crainte de perdre la situation en 
forcant la main au roi (1). 


L'attenzione del Brenier si rivolge alla figura di Fran- 
cesco II, su cui il primo ministro non fornisce informa- 
zioni lusinghiere. Appare fin da questi primi dispacci la 
figurazione speciale che questo diplomatico francese dà: di 
un Francesco II più volitivo e meno imbecille di quanto lo 
raffigurasse in seguito la tradizione, 


Il s'est fait dans son langage et son attitude un changement au- 
tant plus remarquable que la réserve modeste et la position effacée 
dans lesquelles il vivait avant son avénement paraissaient avoir af- 


(1) Dispaccio 24 giugno, n, 4. 
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faibli et presque tari ce que la jeunesse et une haute position don- x 
nent habituellement de libre et de facile initiative. Le roi, si jen 
crois l’impression qu'il m'a laissée, regnera et aura une volonté per- 
sonnelle associée à une compréhension des affaires dejà assez déve- 
loppée. C'est du rest le sentiment que M.r Elliot emporte de ses en- 
tretiens avec lui. Il a été surpris de rencontrer dans ce souverain 
des dispositions marquées à entrer dans une voie d'amélioration et 
‘le bonne administration (OT 


< 
| 
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Ma in questo primo ritratto il Brenier si lasciava tra- 
sportare un po’ troppo dall’ottimismo, In seguito vedrà 
sempre più affiorare in Francesco II i caratteri fisici e mo- 
rali del padre, e per di più un’aridità di cuore, che egli 
voleva ricondurre a un fallito sviluppo virile. Forse erano 
già più esatti i rapporti che qualche settimana prima aveva 
inviato il Gropello: 


Pare che il giovine re abbia in gran parte le stesse qualità del 
padre, sull'orma del quale accenna di voler camminare. Ha la stessa 
memoria, forse anche la stessa perspicacia sottile € sospettosa ed 
infine la stessa facilità di percorrere contemporaneamente col pen- 
siero le materie più disparate, e di risolverle in pari tempo, Ditfe- 
risce non per tanto in ciò, che il padre era abbondante ne] parlare; 
questi parla pochissimo e non bene, Il padre mostrava di avere degli 
slanci di generosità almeno apparenti, questi mostra una freddezza 
di carattere, n cui quegli slanci non paiono possibili (2). 


Il Gropello si avvicinava al risultato a cui dovevano ti 
condurre le esperienze successive: che cioè Francesco II 
aveva, sì, tenacia di volontà. anzi ostinazione, ma essa s'ir- 
radiava non dall’intimo di lui, ma estrinsecamente, dal cir- 
colo di corte che lo dominava. Spesso, come noteranno in 
seguito sia il Salmour che il Brenier, per quest'influenza 
egli ritrattava il giorno dopo quello che aveva promesso la 
vigilia. 

E il Filangieri cominciava ad attribuire al re la parte 
che gli spettava nella responsabilità del cattivo andamento 
delle cose. Il Brenier rilevava che la situazione era poco 
mutata dal 1856 e che le speranze di un mutamento col 
uovo sovrano eran dissipate. 


(1) Disp, 21 giugno, n. 2. Le impressioni del Brenier diverranno 
sempre meno favorevoli, per giumgere ai giudizi negativi contenuti 
nell’op cit. del MaRAIDI. 

(2) Cart. Cav.-Salm., p. 248. 
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Ce qui entretient è un assez haut grade ce mécontentement c'est 
surtout l'éloignement que le roi montre pour la cause italienne, éloi- 
gnement caractérisé par le mot que S. M, a adressé à M.r de Kis- 
seleff dans son audience de congé: «Je ne sais pas ce que c'est V'in- 
dépendance italienne, je ne connais d’indépendance que l’indépen- 
dance napolitaine » (1). 


Il Brenier, pure mostrando di non volere in nessun 
modo influire sulle decisioni del governo napoletano, seri. 
veva di deplorare in cuor suo «la neutralité oisive » di 
fronte ai fatti dell’Italia settentrionale e di tanto in tanto 
era in dubbio se il contrasto fra camarilla e governo non 
fosse una commedia, Ma intanto cadeva nell’insidia tèsagli 
di fargli creder vera l'accusa che nella legazione sarda esi- 
stesse una stamperia. segreta. Interveniva ufficiosamente 
presso il Gropello, che però riusciva a confutare le affer- 
mazioni della polizia, e il Brenier restava col disappunto 
di un passo falso. 

Il 28 giugno il Brenier era chiamato dal re a Capodi i 
monte. 


S.'M. a bien voulu me dire qu'elle m'avait appelé près d’elle 
pour me remercier d’abord de tout ce que jPavais fait depuis mon 
arrivée pour établir de bons rapports avec son gouvernement et pour. 
calmer les procédés irritants et compromettants de la légation de 
Sardaigne, 

«Tai voulu, m'a dit le roi, que la note passée à M.r de Gropello 
A propos des troubles de Messine fùt forte et vive; c'est ainsi qu’il 
faut parler quand on est franc, et je suis franc à la manière fran- 
caise, par ce que c'est mon caractère, et qu@’aussi j'ai du sang fran- 
cais dans les veines » (2). 

E il diplomatico, osservava dentro di sè quanto poco 
ci fosse da credere nella lealtà del discendente del buon re 
Enrico IV. 

Ces paroles étaient accompagnées «de gestes calculés pour im- 
pressioner l’auditeur de S, M. dans le sens qu'elle voulait donner è 
son langage. Je me permettrai seulement de remarquer que pour 
etre véritablement persuasive S. M. appuyait un peu' trop sur son 
penchant-à la franchise et oubliait que l’auditeur qu'elle avait de- 
vant elle’ avait entendu presque les mémes mots souvent répétés 
par le feu roi comme prélude d’une conversation dans laquelle la 
franchise n’était  peut-Gtre pas toujours le point le plus inconte- 
stable, 


(1) Disp. 24 giugno, n, 4. 
(2) Disp. 29 giugno. n. T. 
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Ma il re senza decifrare i riposti pensieri del suo in- 
terlocutore giungeva al palese segno della sua amicizia per 
il governo imperiale e per il suo rappresentante a Napoli. 
Tratto fuori un oggetto che fin allora aveva dissimulato 
con impaccio, soggiungeva : 

« Et voilà encore une preuve de mes bons sentiments pour Je 
ministre de l’empereur; j'ai voulu lui remettre moi-méme mon 
cordon de Saint-Janvier » : (le roi faisant sans doute allusion A la 
différence qu’il établissait entre moi et M.r de Salmour qui n’a 
recu sa décoration que des mains de M.r Carafa). 


A questa dimostrazione di simpatia del re non tardò 
a seguire la dimostrazione del principe di Satriano, quasi 
per dare garanzia sulla serietà dei suoi propositi per tutto 
il raggio in cui la sua politica personale oltrepassava quella 
del re e per vincere i dubbi probabilmente non dissimulati 
del Brenier, Il 2 luglio il Filangieri presentava le dimis- 
sioni e si ritirava, nella sua villa di Sorrento. Il motivo, 
o il pretesto, era l’interferenza della corte nei provvedi- 
menti ministeriali: le dimissioni parevano al Salmour una 
commedia (1). 

Naturalmente Francesco II, che si trovava cotto le 
pressioni dell’Elliot, a cui dopo il fallimento della sperata 
alleanza si era unito il Salmour, per la concessione della 
costituzione, si sentì perduto; non potendo chiamare il Fi- 
langieri, mandò a chiamarne il figlio e, piangendo a calde 


lagrime, pregò che le dimissioni fossero ritirate. Era ab- 


battutissimo e prostrato. In Napoli si sussurrava che la sua 


— salute fosse minata, che non reggesse alla fatica, perchè 


"i 


come suo padre voleva leggere e controllare tutte le pra- 
tiche. Il Filangierì ritirò le dimissioni con una lettera che 
voleva valere come un programma accettato dal re. La breve 
crisi doveva servire a consolidare il ministro; e poichè sia 
la lettera di dimissioni che la lettera programma furono su- 
bito comunicate al Brenier, a cui il Filangieri aggiungeva 
« des commentaires ad usum Delphini, qui seront mieux 
compris que le texte », tutto mostra il piano predisposto. 
Il Filangieri elencava al re le riforme interne che riteneva 
indispensabili nella situazione italiana. Il programma, se- 
condo spiegazioni riservate, doveva portare ad un rivolu- 


‘zionamento della politica estera. 


(1) Cart. Cav.-Salm., pp. 285-286. 
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et conduite de manière à étre préts à concourir à la formation du 
nouveau système d’organisation des états d’Italie; et, si la guerre 
se prolongeait, de prendre un parti dans le sens véritable du pays. 
DEN Ce qui voudrait dire, d’après l’opinion du prince de Satriano, ai- 
: liance avec la France, mais opinion laissée indecise dans la lettre 
au Roi (1). 


- Quant è l’exterieur, neutralité, mais neutralité franche et loyale; 


Il Filangieri pareva quindi disposto a concedere alla 
Francia anche l’alleanza, che aveva ricusato al Piemonte 
in maniera scortese. Sarebbe evidentemente arrivato ad una 
he dimostrazione d’armi sullo scorcio della guerra per rag- 
giungere la benevolenza imperiale, e mietere, lavoratore del- 
l’undecima ora, là dove non aveva lavorato. In una parola, 
soppiantare il Piemonte nella benevolenza francese. 

Quest’atteggiamento del Filangieri non mutò, quando 
in Napoli i reggimenti svizzeri sammutinarono e si dovette 
congedarli e sui campi di Lombardia si venne prima ad 
una tregua d’armi e poi ai preliminari di Villafranca. L'in- 
debolimento militare sensibilissimo del regno con la perdita 
delle forze svizzere, e la fine della guerra in Lombardia, 
accrescevano la risolutezza dell’Elliot, assecondato dal Sal- 
mour, nel reclamare una costituzione e nel riprendere ascen- 
dente sui liberali di Napoli. Ragione di più per il Filangieri 
di ripararsi dietro il rappresentante francese e di dargli il 
sopravvento sul ministro della graziosa regina, il quale, per 
la sua discendenza da lord Minto, aveva il torto di susci- 
tare troppi ricordi del ’48, Il ministro napoletano concedeva | 
al Brenier ciò che negava agli altri, e al Brenier dovevane 
far capo il Salmour per fare revocare il confino del Trevi. _ 
sani, e l’Elliot per ottenere un provvedimento d’umanità 
in favore di quarantotto arrestati dal tempo dell’attentato 
d’Agesilao Milano, i qualì da circa tre anni eran rinchiusi 
a Santa Maria Apparente senza che si fosse iniziato un pro- 
cedimento regolare: e il provvedimento di mitezza di Fran- 


(1) Dîsp. 5 luglio, n. 15, Questo dispaccio dovette esser trasmesso _ 
a Napoleone III perchè una nota a matita dice: «faire remettre i 
S. M. sans detour ». Alcuni fregacci a matita sulla frase « des com- È 
mentaires ad usum Delphiniy e sull’altra «ce qui voudrait dire 
d’après l’opinion du prince de Satriano alliance avec la France, mais A 
opinion laissée indécise dans la lettre au roi», sono probabilmente 
i segni della disapprovazione di Napoleone III alle proposte del Fi- 
langieri, . 
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cesco II fu di trattenerne sedici e d’inviarne trentadue a 
confino a Capri (1). 

Il Filangieri proclamava che la politica dell’Elliot era 
un tranello e che l’Inghilterra voleva far, nel senso stretto 
della parola, due Sicilie e staccare l’isola (2). Mostrava di 
voler effettivamente entrare nella lega italiana prevista dai 
preliminari di Villafranca, ma con uno spirito talmente 
battagliero da lasciar perplesso il Brenier. 


Pour ce qui regarde l’alliance avec le Piémont le prince Fi- 
langieri l'a également répoussée en donnant pour motif è M.r, El. 
liot que tant que le Piémont se montrerait en Italie, par sa conduite 
et son langage, le provocateur des désordres et le soutien des idées 
dlemagogiques, il v aurait incompatibilité et non alliance possible 
entre le Piémont et Naples: que la présence aux affaires de M.r Ca- 
vour était une cause non moins certaine d’eloignement plutòt que 
de rapprochement, et qu'il ne fallait songer à une alliance que si 
la démission de Cavour enlevait le premier obstacle è une entente 
entre les gouvernements du Nord et du Sud d'Italie. 

J'ai fait observer au prince Filangieri que c’étaient là des sin- 
guliers préliminaires pour une entrée en conféderation. Le prince 
m’a repondu en me disant que l’on ne pouvait exiger du roi qu'il 
s’associàt volentiers à un gouvernement dont la politique était ouver- 
tement subversive de sa dyvnastie, et à un souverain qui n'avait 
pas crù méme devoir répondre à une lettre de famille, d'affection, 
que le roi lui avait écrite; que cela ne changeait pas cependant les 
bonnes dispositions du roi à entrer dans la confédération, surtout 
si la présidence réelle de la Confédération était conférée à l'empe- 


{1) Disp. 1 ag.. n. 24. 

(2) Disp. 16 luglio, n. 16 bis: « L'Angleterre voudrait que la dé- 
signation des deux Siciles passat des mots dans les faits». In ciò 
il Filangieri vedeva un tentativo inglese di rialzare il proprio pre- 
stigio in Italia. Cfr, inoltre disp. 26 luglio, n. 20. « M.r Elliot. et 
M.r de Salmour l'efforcent d’entrainer le roi à proclamer immedia- 
tement. la constitution. ou au moins à faire quelque déclaration 
offrant des garanties aux idées libérales et à la politique qui place 
ses espérances dans l'union du Piémont avec le Royaume de Naples. 
Le roi et le prince de Filangieri ont repoussé les ouvertures; le roi 
d'une manière formelle et le prince Filangieri en soumettant a M.r 
Elliot «une contreproposition dont l’acceptation était impossible, Le 
prince a indiqué que le gouvernement napolitain pourrait accueillir, 
peut-6tre, l’ouverture faite par M.r Elliot si le gouvernement britan- 
nique consentait è signer un traité par lequel l’Angleterre garentirait 
à perpétuité au roi de Naples la possession de la Sicile. M.r Elliot 
n’a repondue è cette ironique proposition que par le silence », 
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reur sous l'apparence de la présidence pontificale, Il ma cité à ce 
propos un mot du roi qui a étonné le prince Filangieri pour sa sa- 
gacité, Le roi aurait dit: « S'il y a un président honoraire de la 
féedération, il faut qu’il y ait un titulaire, et si ce titulaire était 
l'empereur Napoléon, cela m'accommoderait fort bien (1). 

Innanzi a queste avances del primo ministro il Brenier 
chiede istruzioni. Era evidente che dal suo passato napo- 
leonico e murattiano il Filangieri aveva tratto il ricordo 
della Confederazione del Reno presieduta dal primo Napo- 
leone e l'aveva suggerita al suo re. Voleva lusingare V’im- 
peratore dei francesi offrendogli, in cambio della dinastia 
vassalla dei Murat, la presidenza della Confederazione ita- | 
liana. Mentre il Cavour, che passava per asservito a Na- 
poleone III, aveva mosso nel maggio precedente tempestosi 
rimproveri al Salvagnoli che con discorsi incauti aveva at- 
tirato l’invio del V corpo francese e del principe Napoleone È 
in Toscana, e gli aveva ricordato l’onta di cui sì eran mag- | 
chiati quelli che avevan chiamato gli stranieri in Italia 2). 
la politica mezzo personale e mezzo ufficiale del Filangieri 
invitava la Francia a mutare il suo punto d’appoggio 
nella politica della penisola dal nord al sud, Il Filangieri | 
restava fisso nell’idea di un’egemonia francese, che per ; 
Cavonr doveva essere una fase transitoria, alla cui elimi- | 
nazione avrebbero insieme contribuito il rinsaldarsi della. 
nazionalità italiana e l’azione delle altre potenze europee x 

Ma questa politica che il Filangieri voleva suggerire, | 
non trovava a Parigi unità di direttive. Il Walewski, che 
avrebbe potuto accettarla, era già in contrasto con la po- 1 
litica dell’imperatore. Il quale si era piegato alle esigenze 
della Francia ufficiale arrestandosi a Villafranca, ma non 
per questo era senza risentimento, nè poteva rinunziare 
così cinicamente al compito che sì era assunto con la cam- 
pagna di Lombardia e per cui aveva richiesto alla Francia. 
di versare il suo sangue. Chè bisogna avere un’idea esatt 
di ciò che a metà del secolo scorso era il controllo dell’opi 
nione pubblica, al quale non si sottraeva neppure l'impero 
autoritario. L'opinione pubblica era l’espressione dei sent dl 
menti e delle fedi dell’aristocrazia intellettuale d’Europa; 

non era possibile frodarla con argomentazioni capziose, co-_ 
me si fa con una folla incosciente. Meno di un anno prima, 


(1) Dispaccio 16 luglio, n, 16 bis. 
(2) Massari, Diario, 19 e 21 maggio ‘59. 
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quando l’Inghilterra, intenta a impedire la guerra, voleva 
ristabilire i rapporti diplomatici con Napoli, il governo 
conservatore di lord Derby per mezzo della Prussia aveva 


‘sollecitato Ferdinando II a fare un gesto qualsiasi che ot- 


frisse un pretesto a un mutamento di rotta, perchè senza di 
esso lo stesso governo conservatore si sarebbe sentito diso- 
norato riaccostandosi al reprobo governo di Napoli: la cosa 
non aveva avuto seguito perchè Ferdinando aveva respinto 
l'invito (1). Lo stesso impedimento esisteva anche per il 
Governo di Napoleone ITI, Così si aveva un circolo vizioso : 
mancando l’anticipazione dell'appoggio francese, il Filan- 
gieri non aveva o mostrava di non avere modo di consoli- 
dare la sua posizione. Diceva che Francesco II già dava 
sintomi di malcontento e si lagnava che gli esuli non aves- 
sero accettato la sua amnistia (2). Il Filangieri diceva di 
veder risorgere contro di sè le dìffidenze che Ferdinando II 
aveva lasciato in retaggio al figlio (3). Il Brenier notava 
che nel regno, se non si retrocedeva, non si procedeva nep- 
pure (4). Alla fine di luglio e ai primi di agosto da parte 
del Filangieri si cercò di uscir dalle secche. Da parecchio 
tempo il regno era sotto l'incubo di una ripetizione dell’im- 
presa del Pisacane. Nel gennaio Ferdinando II aveva fatto 
seguire alla grazia degli ergastolani politici il decreto che 
stabiliva commissioni marziali per tutti i tentativi di sbarco 
in forze nel regno. Nel maggio già il console francese aveva 
segnalato che un tentativo del tipo di quello di Sapri avrebbe 
avuto probabilità di successo (5). Il mese dopo il Salmour, 
come abbiamo visto, notava che una minaccia di Garibaldi 


| avrebbe convertito tutti i liberali del mezzogiorno a Vittorio 
Emanuele. Lo spettro di Pisacane si colorava già della ca- 


micia rossa. Ora il 31 luglio il governo napoletano entrò in 
agitazione per una notizia allarmante: si diceva che Gari- 
baldi a Cagliari preparava una spedizione contro il regno. 


(1) BraxcHI, 0p. cit., VIII, pp. 112 ss. 

(2) Così riferiva il Filangieri al Brenier: cfr, dispaccio 15 luglio, 
n. 16 bis; ciò significava segnalare il primo insuccesso di una po- 
litica mite. 

(3) Disp. del 26 luglio, n. 19. 

(4) Disp. 26 luglio, n. 20. 

(5) Disp. consolare del 15 gennaio, n, 118 e del 7 maggio, n. 146. 
L’ossessione di un’invasione garibaldina continuò ad assediare la 
mente dei dirigenti napoletani finchè il 6 maggio 1860 non divenne 
una realtà: come appare dall’op. cit. del MARAIDI. 
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Cinque fregate e 10.000 nomini furono tenuti pronti per fron- 
teggiare il pericolo, Il Filangieri sollecitò l'intervento fran- 
cese ed inglese a Torino, e addirittura che la Francia con- 
corresse a reprimer colla forza un eventuale attentato, L’El- 
liot raccomandò al suo governo d’impedire lo scandalo di una 
tale spedizione: dieci vascelli inglesi si trovavano nella rada 
di Napoli (1). 

Ma nell’agitazione del pericolo il Filangieri svolge e 
chiarisce meglio il suo piano e quasi arriva a fare breccia 
nell'animo del Brenier. La paura muore dalla dissoluzione 
delle truppe svizzere e dalla scarsa fiducia in quelle nazio- 
nali. Il Filangieri mostra di fidare in più stretti rapporti 
colla Francia e parla di un piano «di riforme che deve por- 
tare ad una costituzione di tipo napoleonico in Napoli. Il 
Brenier, pur dubitando del concorso militare francese, con- 
viene che sarebbe nell’interesse francese combattere Gari- 
baldi. « Combattre Garibaldi, scrive al Walewski, ce n'est 
donc pas manquer à nos engagements, mais poursuivre l’ad- 
versaire avoué de notre politique et l’homme devenu le chef 
des ennemis, dont nos glorieux succès n’ont pas réussi à 
modérer la colère » (2). Non ci sarebbe nulla l’illogico ad 
opporsi con la forza e propiziarsi il re che durante la guerra 
non ha dato fastidio alcuno. Vi sarebbe convenienza a con- 
servare il regno, se non per amor dei Borboni, per la fun. 
zione che esso assolve. Nell’aderire a talune idee del Filan- 
gieri, il Brenier dice; ] 


LL. je cédais encore è une autre considération: le Piémont est et 
restera longtemps encore l’asyle et le soutien, et, pour attenuer ses 
torts, je dirai l’instrument involontaire, de l’Italie révolutionnaire. 
Toute organisation d'une Italie fédérale est presque impossibie avec 
les éléments dont es compose la politique sarde, 


Roma e Napoli non vogliono a nessun patto collaborare 
col Piemonte. 


Ainsi le Piémont, indocile instrument de notre politique, ne pour- 
rait étre contenu que par un gouvernement aussi puissant que lui, 
comme population, comme richesse et comme étendue, Dans une 
confédération, telle que celle dont l’organisation se prépare, Naples 


(1) Dispacci telegr. del 31 luglio e del 1 agosto e dispaccio 1 ago- 
sto. n, 24, Il contraccolpo a Torino di tutte queste rimostranze si 
può seguire in Massari, Diario, 2, 10, 22 agosto. 

(2) Stesso dispaccio del 1 agosto, 
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deviendrait l’antagoniste et le rival d’influence du Piémont, Ce der 
nier nous echappant, où placer le point d’appui et la résistance qui 
devrait faire contrepoids aux entreprises immodérées et excentriques 
du gouvernement sarde? 


Non certo a Roma dove il papa è troppo debole e troppo 
esposto. 


Crest done a Naples qu'on pourrait placer le correctit d'une po- 
litique "qui deviendrait par la force mème des choses un dissolvant 
si elle n'était contenue par une puissance égale comme fédérée et 
prédominante au moyen d'une alliance telle que la nòtre. 


Certamente, osserva il ministro francese, potrebbe pa- 
vere strano schierarsi dal lato di un governo già tanto de- 
plorato, ma in politica gli avversari di ieri sono gli alleati 
di oggi. Un sistema di riforme come quello progettato dal 
Filangieri riparerebbe all’inconveniente. 

Con queste riforme il governo napoletano concederebbe 
un’intinenza sui suoi affari « que nous lui accorderions en 
sécurité. Par là nous pénétrerions dans cette infranchissable 
barrière que le feu roi avait établi entre son peuple et la 
civilisation éclairée », 

Anche i passi del dispaccio che paion presentare le dif- 
ficoltà del progetto, e voglion evitare al Brenier l’accusa di 
essersi lasciato prendere nelle reti del ministro napoletano, 
tradiscono l'ispirazione del Filangieri : anche i particolari 
sul contegno del re. Fra le difficoltà che può trovare il pro. 
getto il re è la massima. 


La personne du roi m'’inspire très peu de sympathie. Ce jeune 
prince dès le début de son règne montre des sentiments, des. inclina- 
tions, des principes dont la nécessité ne saurait justifier la sévérité 
et la rudesse, Il est l'image du feu roi moins le talent et la bien- 
veillance naturelle : jen donnerai quelque preuves dont V. E. ne 
pourra méconnaître l’authenticité dès qu'elle saura qu'elles sont 
tirées les papiers d’état les plus confidentielles, 

A l'occasion des dernières agitations de Palerme le préfet de 
police a fait un assèz grand nombre d’'arrestations; il en a envoyé 
la liste nominale en désignant les individus auxquel le roi pourrait 
faire la grAce. A cette demande le roi a répondu de sa main: « Je ne 
veux que trois listes: Cceux qu'il faut envoyver à l'ergastolo de Ponza 
ceux qu'il faut incarcerer jusqu’à nouvel ordre, et ceux qu'il faut en- 
voyer en exil perpétuel ». A Palermo encore un juge de tribunale en- 
trainé par l’indignation, que lui causaient les procédés rigoureux des 
agents de police a proféré quelques paroles de blàme contre le gouver- 
nement; sur le rapport mème qui lui en a été adréssé le roi a éerit 
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de sa main en note marginale: « Qu'on l'arréte, qu'on lui mette les 
menottes et qu'on le conduise à pied jusqu'à Trapani pour étre em- 
barqué et transporté à l’'ile de Pantellerie ». 


Hl Brenier si diffonde sull’ostinazione di Francesco II 
a non mettere in completa libertà i disgraziati che, da tre 
anni, eran tenuti imprigionati a Santa Maria Apparente. 


Le Prince Filangieri en est affligé. C'est ce qui lui faisait dire ce 
mot que j'ai rapporté à V. E. «que le roi était plus despote que 
son père ». Il ajoutait: « Avez-vous jamais vu le roi sourire? s'animer 
a une pensée généreuse? manifester une disposition quelconque de 
bienveillance à l’aspect d’une misére ou d'une souffrance? Quant à 
moi je ne le crois accessible qu'à un seul sentiment: celui de la 
peur », 


Ma, non ostante tutto, il Brenier insiste sul suo piano ;- 
se non si vuole abbandonare, come paion disposti gl'inglesi, 
il re al suo destino bisogna accogliere le owvertures del Fi- 
langieri. 

Pour achever de soumettre le roi, il suftirait de lui démontrer 
que les hardiesses prétendues de cette politique ne sont qu'apparentes 
et ne font que repondre, au contraire, aux inévitables nécessités des 
temps. ’ 


Il Brenier si duole di non aver ricevuto istruzioni in 
questo senso pel tramite dell’Ischiella, reduce dal viaggio di 
complimento presso l’imperatore. Il progetto costituzionale 
del Filangieri, sostenuto dal Brenier, è quello noto della co- 
stituzione di tipo napoleonico, con libertà più parvente che 
reale, quella costituzione che il Filangieri cercò o finse di 
spingere innanzi nel rimanente tempo che restò al potere. 

Ma l’appoggio della politica imperiale mancò. Il Wa- 
lewski, come il governo inglese, fece un passo a Torino per 
stornare il presunto tentativo garibaldino, ma non assunse 
impegni di carattere militare, e fece sapere che avrebbe 
dato le istruzioni richieste dal Brenier dopo la conclusione 
del congresso della' pace di Zurigo (1). Ma in tal modo il 
sostegno aperto della Francia al progetto politico del Filan- 
gieri e del Brenier venne. meno. Non è improbabile che da 
ciò dipendesse la riscossa dei circoli di corte. Certo si è 
che già il 6 agosto il re prendeva, ad insaputa del Filan- 
gieri, una iniziativa importante : inviava a Roma presso il 


(1) Dispacci Walewski, 2 e 10 agosto, nn. 9 e 10. 


LA POLITICA DI CARLO FILANGIERI, 14:09. 


papa il duca di Serracapriola, con un incarico che, dato 
l'ambasciatore straordinario, non doveva essereldî méra cor- 
‘tesia (1). (dle i 

L'azione del Brenier continuò a svolgersi ‘come-azione 
personale in favore del primo ministro e della eostituzione 
di tipo napoleonico, e il tentativo massimo da lui ‘compiuto 
fu il colloquio con Francesco II a Castellammare a metà 
d'agosto (2). Ma da Parigi agivano i freni sull’azione del 
rappresentante a Napoli. Il 10 settembre il Walewski invi- 
tava il Brenier ad agire nelle cose napoletane (non così per 
quelle siciliane) « au titre le plus officieux » (3). Il Brenier 
voleva intanto che il Filangieri spingesse energicamente con 
le forze sue il comune progetto. Il Filangieri invece voleva 
che esso paresse imposto dalla pressione della Francia, cosa 
a cui naturalmente il governo imperiale si rifiutò (4), con 
la conseguenza che Francesco II si sentì libero da ogni pres- 
sione francese. In quest’ultimo periodo il Brenier entrò in 
sospetto verso il Filangieri, e lo accusò di duplicità e d’ispi- 
rare i propositi reazionari della corte (5). Infatti non è in- 
verosimile che il Filangieri di fronte al re assumesse l’at- 

teggiamento di chi deve fare i conti con la forza esterna, 
ben più che quello del propugnatore convinto di riforme e 
di costituzione. Così tutto il maneggio finì ingloriosamente 
nella lunga agonia del ministero Filangieri fra il settem- 
bre 1859 e la metà di gennaio 1860. 

I primi dispacci del Brenier dànno perciò il modo di 
ricostruire nelle sue linee essenziali il tentativo politico del 
vecchio uomo dell’età napoleonica. Come sempre nei tenta- 
tivi degli nomini « napoleonici » entro la vera età del Risor- 
gimento, noi troviamo un’abilità e una scioltezza spregiudi- 
cata d’idee e di propositi, qualcosa della politica dell’avven- 
turiero settecentesco, non congiunta con una rigorosa carità 
di patria, e sopra tutto, nota predominante, una mira d’am-_ 


(1) Disp. Brenier, 6 agosto, n. 25, e 12 agosto, n, 27. 

(2) E° il lungo dispaccio pubblicato in MAaRaLDpI. 07. cit., p. 59. 

(3) Ivi, p. T5. 

(4) Ivi, p. S1. Precedentemente (p. 72, dispaccio: Walewski del 30 
agosto) il Brenier era stato sollecitato ad appoggiare energicamente 
il progetto Filangieri: ma si trattava sempre d’appoggio ‘ufficioso, 
non dell’aperta perssione che in seguito il Filangieri parve richie- 
dere. 

(5) Ivi, pp. 82, 104, 
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bizione personale, che si lascia tutte le vie aperte. La politica 
di tipo turco del principe di Satriano è ben simile all’intrigo. È: 
pugliese in favore del conte di Trani. Allo stesso modo che il "9 
commissario Merenda architettava un imbroglio, che poteva Pi 
‘esser considerato propizio alla regina vedova perchè avanzavit 
pretese in favore del figlio primogenito di lei, favorevole ai 
liberali, perchè poteva parere destinato a sertninar la discor- 
dia în corte, favorevole al governo come trappola tesa ai mal 
contenti, così la politica del Filangieri poteva parere al tem- A 
po stesso favorevole alla Francia, favorevole all'autonomia 
meridionale, favorevole alel riforme nel vecchio regno, favo- 
revole alla dinastia. In realtà, mirava a creare e a consolida- 
re la posizione politica del Filangieri stesso nella crisi segui. 
ta alla morte di Ferdinando II. Fuor d'ogni dubbio però essa 
era contraria alla coscienza italiana maturatasi nel decennio 
cavouriano, non aveva una chiara idea della vera politica di N 
A Napoleone III, dal Satriano interpretata come politica rea- Ni 
zionaria nell'interno e intesa, nell’azione esterna, i rico- “DI 
struire un’egemonia europea 0 almeno mediterranea che x 
avrebbe riaperto il conflitto anglo-francese di mezzo secolo 
prima. Per questo, e, sopra tutto, per la sua povertà di di 
forza ideale negli anni in cui s'espandeva la gloria di Gari- 
baldi, cadde nel nulla, e la dinastia dei Borboni proseguì la }: 
sua via verso l’abisso. "i 
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Quasi simultaneamente sono apparsi due' volumi che 
ridestan gli echi di ardenti polemiche di cinquant'anni or 
sono (1). E interessano, anche se i presentatori A(rcangelo) 
G(hisleri) e Francesco Piccolo non han le doti necessarie per 
un’esegesi storica soddisfacente: fermo il primo sui rancori 
della sua giovinezza, di un repubblicanesimo un po’ angusto ; 
volteggiante l’altro nelle acrobazie di quella storiografia che 
si divulga nelle terze pagine dei giornali. 

Negli scritti antagonistici messi in luce (quello dell’ A- 
nelli era inedito, il volume del Bonghi è costituito da una 
serie di rassegne politiche, difficilmente accessibili, in vec- 
chie riviste) si delineano i problemi della nazione unificata. 

Da una parte il Bonghi, brillante giornalista della De- 
stra, espone e chiarisce al gran pubblico le vicende politiche ; 
difende la Destra dalle accuse che le venivano mosse, ricon- 
ducendo abilmente le presunte colpe e i presunti errori & 
situazioni di necessità per le quali la critica della Sinistra 
non offriva alcun rimedio, e insieme tenta un’opera di revi- 
sione interna. Segnala le mosse false e quelli che gli paiono 
gli errori fatali, e ci lumeggia IS RIO il processo interno 
di decomposizione della Destra. È 

Dall’altro lato, campione della RARI, si leva il 

x singolare abate lodigiano, che, membro della Consulta lom- 
barda, tentò nel tragico agosto del ’48 di muovere Milano 
alla suprema difesa contro gli Austriaci avanzanti ; che, de- 


(1) Ag. Lurer ANELLI, / sedici anni del governo dei moderati 
(1860-1876). Como, 1929, a cura del Museo degli esuli italiani, — 
R. Boxcni. Come cadde la destra, a cura di F. Piccoro. Milano, 1929, 
Treves. 


108 ADOLFO OMODEO, 


putato nel ’60, dovette dimettersi per un bollente discorso 
contro la cessione di Nizza. Dopo la caduta della Destra, egli 
ricapitola tutte le accuse e tutte le passività de potevano 
essere imputate al sedicenne governo dei moderati. E nella 
‘ sua tornita prosa foscoliana, insieme con motivi di pessi 
mismo foscoliano quasi connaturati allo stile, affiorano e il 
risentimento del partito d’azione, che, forza di propulsione 
del moto dell'unità, era stato per lungo tempo imbrigliato e 
spogliato dei suoi successi dai moderati, e i temi propri della 
democrazia lombarda del Cattaneo e del Ferrari, e il pathos 
dei giambi cardueciani e la polemica rumorosa del Cavallotti. 

A prima impressione persuade più la difesa che la requi- 
sitoria, perchè da parte della Destra stanno le opere etfet- 
tuate d’indiscutibile grandezza, e che tuttavia passavano 
inavvertite come cose ovvie, e anzi inadeguate. Le immense 
difticoltà del dare alla nazione appena accozzata il tono di 
grande stato e il sigillo della civiltà moderna si rivelano ora 
all'occhio dello storico assai meglio che alla facile critica 
della tribuna e dei giornali. E le critiche ci appaiono anche 
un po’ anguste: più che ponderate riflessioni d’un pensiero 
antagonistico, gridi di dolore per necessarie operazioni, ormai 
‘completamente cicatrizzate senza strascichi, per crudezze. fi- 
scali, per risolute decisioni di governo. E là dove vogliono 
assurgere ad antitesi dottrinale — per esempio, nel vagheg- 
giamento di ampie autonomie locali e di una finanza demo- 
cratica — appaiono o velleità o ipotesi astratte, della cui 
inconsistenza fu riprova lo stesso reggimento della Sinistra. 
Non a torto il Bonghi, nel 65, poteva celebrare l’opera della 
Legislatura, che, apertasi con l’unione dell’Italia meridio- 
nale, si scioglieva dopo la convenzione di settembre. 


Ora alla prova hanno visto, che quest’Italia, che nel ’61 non era 
se non solo un nome di regno, oggi ha forma e vita di stato: ha 
debito e credito unico, ha uniche leggi d’imposta, ha unico ‘codice 
ed amministrazione, ha un esercito che è il quarto, forse, ed una 
marina che è la terza d'Europa, Gli uomini che l’hamno condotta 
sin qua, sono stati la più parte i più costanti e più antichi vagheg- 
giatori di quella condizione politica, che la loro patria ha raggiunto 
per le lor mani; e nel mantenerla e prosperarla sta tutto il loro 
presente e il loro avvenire; perchè, come non hanno mai patteggiato 
co] passato, così sanno che il passato mon patteggerebbe con essi 
se ritornasse. E a queste prove di ‘carattere, mi pare, non iscarse, 
che avevano già date prima, n'hanno aggiunta in questi quattro 
(anni) una grandissima : giacchè hanno la più parte mostrato di 
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possedere quella che il d’Azeglio chiama a ragione una delle qualità 
più rare dell’uomo di stato, Pamore dell’impopolarità. E forse amore 
è troppo, e bastava dire coraggio (p. 25). 


La storia può, in gran parte, accettare per verità queste 


. che pure erano àffermazioni di un articolo elettorale! Accu- 


sati di consorteria, quegli uomini vissero con la più devota 

passione i problemi sintetici della nazione. Dopo la loro 

morte, la povertà dei figli attestava la probità della vita. 

Certamente una parte del clamore e delle accuse che allora 
si levavano altissime derivava dal tumulto di speranze perso- 

nali deluse pur nel trambusto delle cose nuove, e dell’avver- 

sione dei mediocri, 

._ Tuttavia si sarebbe ingiusti a disconoscere ciò che, in 
quelle recriminazioni e accuse scaturiva da un sincero ideale 
insoddisfatto, L'Italia, contro le speranze, non nasceva pron- 
ta e armata come Pallade: il grande popolo ancora non ip- 
pariva nella miscela torbida. L’amarezza diventava pun- 
gente, specialmente dopo che la seconda Custoza improntò 
del senso di un faticoso sviluppo tutta la nuova generazione. 

Questa lentezza di risveglio di vita civile e di passione 
politica, questo pigro adagiarsi della nazione nelle direttive 
di qualsiasi governo senza controllo e senza vivace convin- 
cimento, è fatto riconosciuto e da moderati e da radicali. E° 
il retaggio del passato, che il risorgimento non ha liquidato 
del tutto; la negatività e l’apatia della vecchia Italia, cui 
l’universalità cattolica della controriforma ha corroso il ca- 

‘attere e le fedi. Il dissenso fra i due partiti sorgeva a pro- 
posito dei rimedi. Il partito d’azione restava su per giù alla 
formula mazziniana dell’iniziativa rivoluzionaria : che dege- 
nerava però in qualcosa di meccanico: non assurgeva a pro- 
cesso formativo. Era un voler continuare a battere (più per 
ostinazione, che per fede in una palingenesi apocalittica) 
sulla realtà storica della nazione, per farne sprizzar fuori 
scintille e fiamme. Tale formula così: è ricapitolata dal- 
Anelli 


Opponevano i repubblicani che non sempre giusta misura «della 
civiltà dei popoli è i] tempo; talvolta un'ora in mano della rivolu- 
zione derivare un secolo, e una crisi, come appunto avvenne da noi, 
bastare a migliorare in brevi dì la società e imprimervi opinioni, 
speranze, bisogni che dianzi neppur si sognavano (p. 5). 


Ma l'efficacia di questo canone che rimontava ai primor- 
di della Giovine Italia, doveva evidentemente decrescere man 
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mano che la rivoluzione editicava. Allora si poneva il pro- 
blema di conservare i faticati frutti, oltre quello di sommuo- 
vere. Questa responsabilità era già balenata al partito d'a- 
zione nel ‘60: nell'esercizio effettivo del potere gli uomini 
della Sinistra dovevano in seguito riconoscere quanto più 
angusta del sognato fosse la sfera dell’azione possibile. 

Su questo senso del reale insistevano invece, e sopra- 
tutto, gli uomini della Destra, che senza soluzione di conti. 
nuità si collegavano alla grande opera di riparazione dei di- 
sastri del ’48-49; essi che dal Cavour avevano appreso la 
funzione della mente politica nella creazione della patria 
italiana, che della conservazione e della prosecuzione dell’o- 
pera avevano angoscioso senso di responsabilità. Il Bonghi 
ce li rappresenta al vivo questi uomini che dirigevan la na- 
zione: con i loro meriti superiori, e, senza ch'egli se ne av- 
veda, con i loro limiti. 

Hanno l'orgoglio della loro competenza tecnica in ma- 
teria di finanze, di amministrazione, di diritto pubblico. 

E si difendono fieramente. L’Azeglio dopo la conven- 
zione di settembre e i disordini di Torino, aveva invitato 
gli elettori a rivedere un po’ severamente le bucce ai depu- 
tati del primo parlamento dell’Italia unita. Il Bonghi sman- 
tella le sue argomentazioni e protesta contro le giustizie som- 
marie. Gli uomini politici non sono merce vile: anche se sian 
molti quelli disposti a dire «io mi sobbarco ». Per avere 
uomini politici a cui confidare le sorti della patria occorre 
che essi abbiano autonomia economica, che li distacchi dagli 
egoismi privati o di classe : che abbian esperienza d’uomini, 
e concreta cultura di problemi politici, e quella giusta dose 
d'ambizione che concilii la sete di attività col rispetto dei 
superiori interessi patrii. E di questi uomini non c’è tale ab- 
bondanza che si possa a cuor leggero gittar via quelli che 
han fatto buona prova nella rivoluzione e nella fondazione 
dello stato italiano, che si possa obliare il pericolo del livel- 
lamento il quale tende ad abbassare le poche unità esistenti 
al livello dei molti zeri che costituiscono le moltitudini! L’or- 
goglio della classe dirigente nel Bonghi si trasforma in musa 
ironica che delinea i felici quadretti del candidato provin- 
ciale, grosso, ottuso, rimasto apatico nel moto nazionale, 
che non vede nulla oltre il suo orizzonte di municipio e che 
pure si fa avanti a tentare il favore dell’urna, e del barbuto 
demagogo che protesta contro il fiscalismo e sogna prestiti 
forzati. Questi sarebbero gli eredi, se sì liquidassero in un 
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livellamento democratico coloro che han fatto le campagne 
politiche col Cavour, o se si desse ascolto ai malumori del- 
l’Azeglio! 

La distanza dell’Italia effettuale dall’ideale civile del Ri- 
sorgimento è misurato spregiudicatamente e con un po’ di 
pessimismo dal Bonghi. Scarsezza d’uomini capaci, apatia 
profonda nel pubblico, difetto di ambiziosi, incapacità d'in- 
tendere le superiori esigenze dello stato; d'intendere come il 
nuovo stato italiano debba inevitabilmente costare di più 


degli staterelli preesistenti ; come il costo di uno stato abbia : 


stretta connessione col livello di civiltà d'un popolo; come 
l'esercito, oltre che strumento di difesa, sia scuola d’educa- 
zione patria per le moltitudini, e così via. Perciò gli uomini 
di governo, che con tali problemi si travagliano, non trovano 
rispondenza e rimangono isolati. Ha invece facile successo 
la critica puramente negativa; e la politica delle « coselle » 
che caccia via la politica delle « cose », e l’ondata livella 
trice, materiata delle invidie e del rancore degl’impotenti 
contro il vero ceto politico. 

Il Bonghi, che fieramente respinge dagli uomini del suo 
partito le accuse di corruzione e di speculazione personale, 
lascia capire (p. 30) che più in basso anche la corruzione sì 
presentava come una necessità di governo. 

Che fare perciò? Il pensiero del Bonghi, come del resto 
quello degli uomini più rappresentativi della Destra, si orien. 
ta verso un’ideale educazione della classe dirigente: come 
per una volontà di perpetuarsi e di riprodursi. 

Da questo punto di vista educativo vien giudicata la vi- 
cenda parlamentare tra il ’60 e il 76. La critica è ispirata 
dal grande modello inglese, e pur con qualche limitazione 


DS 


(p. 26), è aspra per le vicende politiche italiane. Il ritmo 


politico secondo il Bonghi non arriva a stabilirsi. Contro la 


Destra sta un partito puramente negativo, aggregato intorno 
alla persona di Garibaldi: partito senza idee, la cui attività 
consiste nel paralizzare l’attività di governo, e nel ridestare 
e nello sfruttare le riluttanze passive ai doveri civili. E poi- 


chè la Sinistra accusa i moderati d’intese con i partigiani 


degli antichi governi per odio alla democrazia, il Bonghi ri- 
torce le accuse segnalando le intese elettorali dei democratici 
con i borbonici in odio a coloro che avevano guidato la lotta 
contro Ferdinando II. 

L'unica attività, egli dice, di questo partito « da trivio », 
di questo partito formato d’uomini ignorantissimi a cui non 


ae 
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si può affidare la nazione, consiste nell'incunearsi tra. le ali 
della maggioranza conservatrice, sfruttando, cosa disgustosa 
per gli uomini del risorgimento, i sentimenti localistici, pri- 
ma dei piemontesi privati della capitale in favore di Fi- 
renze, di poi, nel ’76, del gruppo toscano, leso dal nuovo tra- 
sferimento della capitale. In ciò il Bonghi vede offese. le 
regole fondamentali del regime parlamentare: la distin- 
zione netta di due partiti, contradistinti da precisi pro- 
grammi e indirizzi di governo e integrantisi dialetticAmerite 
nella loro successione al potere. Da ciò il subentrare delia 
complicata alchimia dei gruppi alle lotte dei partiti. Dei 
gruppi il Bonghi si spiega l’origine e la dinamica, ma ne de- 
preca le conseguenze, come quelle che cancellano nella politica 
ogni lume ideale per sostituirvi egoistici equilibri d’interessi. 

Per quanto suggestiva, la critica del Bonghi pecca di 
quell’ingiustizia storica di cui fatalmente devono peccare 
tutte le tesi politiche sincere, che perciò non arrivano a de- 
finire il proprio limite. Egli concepisce troppo il regime par- 
lamentare come un gioco esotico, una specie di bridge o di 
poker, di cui si debbano accettar senz’altro regole e canoni. 
Non vede la conseguenza: che in tal modo la politica diven- 
terebbe un giuoco. E° singolare anche la pretesa di voler 
dare o negare, lui e il suo partito, la patente di partito anta- 
gonista abilitato alla Sinistra. In tal modo non scavalcava 
forse la realtà per dominarla troppo dall'alto? Due partiti, 
che mutuamente si riconoscono abilitati, non si trovano nella 
condizione di due attori che si presentano tenendosi per 
mano al proscenio, e che possono poi continuare ad ingiu- 
riarsi nell’atto successivo solo con la coscienza della com- 
media? La realtà della lotta politica non è forse nel disco- 
noscimento del contenuto ideale dell'avversario? Intanto, il 
fantasticare una lotta politica in campi schierati « more 
anglico » gli faceva sfuggire la realtà effettuale dell’Italia : 
la quale, di recente unificata, non poteva sottrarsi a crisi 
regionali, come il malumore piemontese o la defezione del 
gruppo toscano del Peruzzi. C’era anzi da ringraziare Iddio 
che il Piemonte, che era stato il fulcro della grande impresa, 
si rassegnasse tanto bonariamente a sciogliersi nell’unità, 
limitandosi a qualche manovra parlamentare e a qualche tu- 
multo di piazza dopo la convenzione di settembre. Era que- 
sto un, segno confortante delle radici messe dall'idea 
unitaria. 
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Così pure la protesta contro l'esistenza d'un partito ga- 
ribaldino disconosceva una realtà di fatto: che cioè l’Italia 
si era costituita anche e in buona parte col prestigio di Ga- 
ribaldi. Era assurdo, dopo aver assorbito l'opera garibal- 
dina, dopo aver con Garibaldi rovesciato Francesco II, do- 
lersi che quel prestigio e quel fascino continuassero ad aprire, 
sia pure, in apparenza, poco felicemente nelle vicende parla- 
mentari. Era questo il problema politico del momento: € 
bisognava anzi esser grati a Garibaldi d’essersi lasciato 
spogliare dagli uomini della Destra dei frutti delle sue im- 
prese senza macchiar l'Italia di sangue civile, Sia pure pun- 
tualizzato in un uomo, invece che diffuso in vaste moltitu- 
dini, quest'animo magnanimo editicava la nazione, Nè il 
moto di passioni e d’ardori che faceva capo al Nizzardo era . 
poi infruttuoso ai fini di un popolo che dovette ancora atten- 
der dieci anni la quasi completa unità territoriale. Aspro- 
monte e Mentana ormai non possono apparire a noi passi- 
vità, come ai contemporanei, Il garibaldinismo perturbava 
la politica ufficiale, come un esercito mobilitato e accampato 
danneggia l'economia e i campi, ma compie in altra sfera 
la sua funzione. 

(Questi erano i veri termini del problema politico ita- 
liano; sognarne altri era fantasticheria. 

Seguendo questa via, arriviamo ad intendere il limite 
intrinseco della Destra meglio di quanto ci appaia dalla po- 
lemica dell'Anelli. Tanto più che noi:stessi, per il sincero 
convincimento della elevatezza morale degli uomini della De- . 
stra e perchè un lungo processo storico ci ha condotto a me- 
glio apprezzare e sentire il loro animo, siamo portati a di- 
sconoseere tale limite e ad.attribuir la loro caduta esclusi. 
vamente a bassi interessi e a basse passioni. 

Invece, un eccesso di coscienza direttiva, di riflessione 
politica inaridiva in loro gl'impulsi e la passionalità per cui 
le moltitudini riconoscono nei capi la loro stessa sostanza e 
il proprio animo dispiegato. 

Si distaccavano, e risecchivano in atteggiamenti oligar- 
chici. Per questo rispetto aveva una qualche ragione l'accusa 
di consorteria, Apparivano « uomini superbi ne’ vanti, perti- 
naci in erronee dottrine, paurosi e scaltri » (Anelli), Ave- 
vano spogliato il partito d’azione dei frutti dell’opera sua, 
sia pure consolidando politicamente tale opera. Ma era ine- 
vitabile che il vantaggio del loro intervento non fosse ricono- 
sciuto, e che quelli che nell’unità avevan creduto durante la 
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lunga vigilia e per essa avevan sofferto, diftidassero nel veder 
l’Italia unita nelle mani di chi per lungo tempo aveva consi- 
derato follia il primo postulato mazziniano. Avevano mante- 
nuto un governo libero scartando situazioni che sarebbero 
culminate in una disastrosa dittatura di Garibaldi. Ma, in- 
tanto, teneva lontani dagli arcani del potere e i garibaldini, 
e gli ex-fautori dei vecchi regimi, e i clericali a loro ostilissi- 
mi, e quei gruppi che a loro pareva fossero stati apatici nei 
moti del Risorgimento, e i ceti popolari che si ridestavano. 
Temevano, non a torto, le inesperienze, le inettitudini, le 
rapacità. 

Ma solo per quella via poteva avvenire il risveglio che 
essi pure desideravano. Bisognava infine che l’Italia ritro- 
vasse se stessa e si riconoscesse, Anche la vagheggiata edu- 
cazione politica rimaneva un po’ astratta: monito, consiglio 
generico: « non toccare, non fare », previsioni catastrofiche. 
Perciò avveniva quel che avviene sempre quando il monito e 
il consiglio dell’educatore non sia vissuta esperienza dell’edu- 
cando: veniva trascurato, anche se poi risorgeva, pungente 
rimpianto, ad esperienza consumata. Ma senza bagnarsi non 
vimpara a nuotare, Essi ordinavano amministrativamente 
l’Italia, regolavano sapientemente i rapporti dello stato con 
la chiesa, pareggiavano il bilancio, impedivano all'Italia di 
cacciarsi nella guerra franco-prussiana. Ma questì tutori 
della nazione perdevano sempre terreno nella coscienza pub- 
blica. Profondamente liberali nell’intimo, apparivano rea- 
zionari, Se essi fossero stati saldamente legati ad una classe 
sociale, sì sarebbe riprodotta in Italia la situazione della 
Francia nel ‘48. Invece, organismo esclusivamente politico, 
la Destra si lasciò sfuggire le redini nel ’76. Ma, nella vit- 
toria della Sinistra, svaniva ogni spirituale divario, e î due 
partiti qualche anno dopo, sbolliti i vecchi rancori, conflui- 
vano nel trasformismo. 

Un senso di tristezza e d’accasciamento perciò invade 
sia l’uomo della Destra che quello della Sinistra, L'Italia 
del risorgimento si sente esaurita : dall’una parte e dall’altra 
si sente l’assenza delle grandi idee e degli entusiasmi. « In 
questi lunghi anni l’animo del paese s’è sentito come esau- 
rito, disseccato da codesto lavoro; nessun movimento ideale 
l’ha agitato, commosso », diceva il Bonghi (p. 22). 

Imperciocchè, soggiungeva l’Anelli, è innegabile che la vita mo- 
rale dell’Italia va tristamente sbassando, In sì doloroso decadimento, 
magnificare i nostri progressi economici, i nostri istituti tecnici, senza 
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mandare un sospiro al sole della grandezza italiana che rifulse nel "48 
e nel ‘59 ed ora già impallidisce, è plaudire alla preponderanza della 
creta sulla vita dello spirito. Sento dimandare: Ma le scienze, le 
arti lasciano per avventura intorpidire le forze dell'intelletto? No, 
rispondo, Ma l'animo vive di grandi idee, di nobili sentimenti: ne- 
gate questo cibo, ed ella intristisce e si fa schiava d’abbietti istinti. 


Siamo nel pathos carducciano, nella nostalgia delle età 
eroiche. La nazione nel suo complesso sperimentava quei 
tramonto della poesia, vita dell'anima, che, come nota di vita 
individuale, il Foscolo ed il Carducci hanno ‘eternato nel 
sonetto alla Musa e nell'Elegia del Monte Spluga. 

L'accoramento era profondo e sincero, e ancora, a ri- 
contortare, non si lerava la sapienza conclusiva del ciclo ibse- 
niano. la quale dissuade dal ricercar romanticamente la 
poesia, 0 l’amore o la moralità nella forma pura ed assoluta, 
distinti dal mondo e in antitesi con esso, e vuol che li si 
vivano nella trama della vita, nei compiti e nei doveri d'ogni 
giorno, 


1930. 
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LA POLITICA ECCLESIASTICA DOPO IL 1860 


1. — Da ViLLarRranca A PORTA PIA, 


Stefano Jacini è un benemerito dello studio di uno dei 
periodi del nostro Risorgimento meno approfonditi, noto più 
per sentito dire che per rigoroso esame delle fonti : quello che 
segue il 1860, e sul quale gravano due contrastanti pregiu- 
dizi: la sommaria e veemente svalutazione del Carducci e la 
corrente glorificazione, un po’ di maniera, della politica della 


destra. Si tratta di due miti contrastanti, che devono essere 


riveduti criticamente. Forse il titolo della nuova opera (1) 
troppo ampio, almeno per me che per lunga esperienza so 
come la storia ecclesiastica solo per un piccolissimo ambito 
coincida con la storia religiosa, e come la vicenda ammini- 
strativa della chiesa non si distingua affatto dalla rimanente 
storia politica. E credo che per questo rispetto anche la 
vicenda della fine della potestà temporale dei papi, e persino 
la storia dottrinale-dogmatica di questo periodo, e 1’ /mma- 


colata e il SyUlabus e V'infallibilità pontificia, ben poco ab- 


bian la vedere con lo spirito religioso. 

Ma, lasciando da parte il titolo, il libro è molto interes- 
sante per la ricchezza d’informazioni. L'archivio del vecchio 
Stefano Jacini da cui discende l’autore, l'archivio d’Ondes- 


Reggio, le innumerevoli e rare pubblicazioni dell’epoca, la 


stampa periodica, gli atti parlamentari sono scrutati in ma- 


. niera esemplare, Il fluttuare dell’opinione pubblica e dell’at- 


tività legislativa del nuovo regno fra gli estremi in cui si 
estendeva la formula famosa di «libera chiesa in libero 


(1) La crisi religiosa del Risorgimento: la politica ecclesiastica 
italiana da Villafranca a Porta Pia. Bari, 1938, 
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stato », tutte le sfumature dei diversi provvedimenti suc- 
cessivamente presi in materia ecclesiastica. il diverso tono 
dei diversi progetti e delle varianti della legge delle guia- 
rentigie, sono illustrate con acribia. I lettore si trova 
così in possesso di un copioso materiale, bene esposto 
e preliminarmente rielaborato. Però nel raggruppamento 
delle diverse politiche intorno ai diversi personaggi, fuori del 
quadro cronologico (che sarebbe stato bene seguire, perchè il 
mutamento delle situazioni spiega anche non piccola parte 
del mutamento delle idee e dei programmi legislativi) la rico- 
struzione dello Jacini non mi lascia soddisfatto. Tornare 
sulla politica del Ricasoli dopo aver esposto quella dei mini- 
steri Lamarmora, e ritornare sulla politica del Rattazzi del 
1862 dopo aver analizzato quella del Ricasoli nel ’66-67. crea 
una confusione non lieve. Ma in complesso l’aver affrontato 
tutto l’insieme, l’aver iniziato la critica di un argomento 
che fin d’ora era stato oggetto di studio più da parte dei giu- 
risti che da parte di storici, è merito non piccolo. 

Circa i concetti direttivi dell’opera devo confessare di 
non poterli condividere per ampio tratto, anche dove paiono 
avvicinarsi ai noti principii di politica ecclesiastica del conte 
di Cavour, forse perchè ho il fermo convincimento che nulla 
quanto il dottrinarismo dei cavouriani tradì il pensiero del 
grande statista, specialmente in riferimento alla formula fa- 
mosa, la quale, è bene fermarlo in limine primo, fu formula 
di un uomo di azione e non di un dottrinario. 

Inoltre, se non giudico male, il cavourianesimo dello 
Jacini ha troppe somiglianze con le posizioni, profonda- 


mente diverse sotto parvente concordanza, del conte di Mon-. 


talembert, il quale fieramente osteggiò il Cavour pur accu- 
sandolo di plagio. E’ vero che lo Jacini, a differenza del 
Montalembert, è deciso avversario del potere temporale del 
papa, e per questi rispetti è più vicino al Lacordaire: ma in 


“ 
complesso la sua è una posizione di cattolicesimo-liberale, la 


forma, mi dispiace dirlo con rude franchezza ad. un simpa- 
tico scrittore come lo Jacini, più equivoca di liberalismò, che 
risorge con l’ostinazione dell’istinto in molti cattolici, i 
quali non voglion vedere la realtà politica della chiesa. 
L’atteggiamento cattolico dello Jacini si vede già nella sa- 
pravvalutazione del significato dei sacramenti richiesti in 
punto di morte dal Cavour. Quel rito non fu altro che il 
rispetto di convenienze sociali, uno di quei riguardi cui Vari 
stocratico conte si piegò: non diversamente da quanto face- 
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‘vano non pochi nobili inglesi, per i quali, secondo un'arguta 
osservazione «del Labriola, i riti religiosi son qualcosa di 
| simile all’abito da sera. La vicenda dei sacramenti che il 
giovane Cavour fece recare al giovane Haussonville grave- 
mente malato a Torino dà la misura per apprezzare il ricorso 
a padre Giacomo nel giugno 1861, Così pure ingenuamente 
to Jacini ripete i consueti luoghi comuni per la libertà della 
scuola e contro il monopolio dello stato: proprio ora che 
recenti esperienze, connesse a vecchi ricordi che rimontano 
alla restaurazione francese e alla monarchia «di luglio, ci 
hanno aperto gli occhi e ci han dimostrato come quella tiri- 
tera è un pretesto di scaltri che prendon nella rete gli ingenui 
e voglion giungere ad un monopolio (o a qualcosa di simile) 
dei preti e dei gesuiti sulla scuola. Il problema della libertà 
della scuola non ha altra soluzione che quella della libertà 
della scienza nella scuola dello stato, 

Questa venatura clericale, più sensibile in questo che nei 
precedenti volumi dello Jacini, guasta la conquista storica 
del nuovo studio e ne limita il pregio entro il campo della 
ricerca erudita. Con un generico riconoscimento della for- 
mula cavouriana e anche del savonarolismo del Ricasoli, lo 
Jacini insiste innanzi tutto sull’inadeguatezza della legisla- 
zione ecclesiastica del regno unificato: perciò tutta la quo- 
tidiana polemica dei partiti del tempo, e gli accenti di delu- 
sione e d’insoddisfacimento, gli forniscono materiale copio- 
sissimo ; persino a dimostrare che la legge delle guarentigie 
conteneva un elemento quasi regalistico estraneo alla mente 
del Cavour. Molti elementi di cronaca vengono elevati 
giudizi storici per la limitatezza di visuale, e in ultima ana- 
lisi svalutano una complessa vicenda a cui pure in un mo- 
mento di superiore equità rende giustizia lo stesso Jacini a 
pp. 338-339. 


_...il senso della caducità irrimediabile del governo temporale 
pontificio si era per contro acuito fino all'evidenza, e si faceva giorno 
anche presso i più strenui difensori della causa papale. La separa- 
zione del potere temporale dallo spirituale nelle provincie romane 
_ che nel ‘48 era sembrata assurda a non pochi repubblicani e liberi 
pensatori francesi — si affermava ora come una necessità inevitabile, 
resa tanto più urgente dal proclamato dogma dell’infallibilità — 0, 
più esattamente. non dal dogma in sè medesimo, sibbene dalle iper- 
boliche amplificazioni, che dello stesso andavano facendo, con toc- 
cante concordanza di argomenti, così i suoi avversari sconfitti come 
i suoi trionfanti sostenitori. 
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Quella politica, con tutte le sue trepidazioni, le sue in- 
certezze e rimpianti compì una funzione capitale per il conso- 
lidamento dell’Italia, e beneficò il papato più di quanto meri. 
tasse, togliendogli di dosso l’obbrobrio del governo tempo- 
rale e dandogli per un certo tempo un decoro parvente ben 
più grande di quanto avesse goduto fin allora; con cautela 
evitò coalizioni cattoliche europee contro l’Italia, e con 
grande pazienza impedì che per intemperanti reazioni contro 
il papato intransigente e il clero retrogrado fallisse in Italia 
la libertà attuata dal conte di Cavour. Perciò vien da do- 
mandarsi da dove proviene la svalutazione pessimistica che 
attinta dagli uomini d’allora con qualche attenuazione si 
perpetua nella nuova opera. 

Tutto si riconduce alla formula cavouriana. Di non aver- 
la potuta pienamente attuare, si dolsero i contemporanei e 
se ne rinfacciarono reciprocamente la colpa: che essa fosse 
irrealizzabile gridarono altamente gli avversari del conte; 
che fosse un pretesto per ammantare una spogliazione con- 
clamarono preti e gesuiti, Sicchè di fronte a tale concordanza 
anche lo Jacini si trova dubbioso e non può non considerare 
come un tralignamento questa fase politica, tanto più che la 
stessa legge delle guarentigie, che pure metteva in atto sche- 
mi già redatti al tempo di Cavour, per affermazioni del rela- 
tore Ruggiero Bonghi, parve animata da spiriti non piena- 
mente cavouriani. 3 

La formula cavouriana (credo d’averlo spiegato altra 
volta, in La Nuova Italia, ottobre-dicembre 1930) espresse la 
visione apocalittica del trionfo della libertà da parte del con- 
te al termine della sua vita. Egli l’aveva, sì, concepita nel. 
libero mondo ginevrino-svizzero in contatto col liberalismo 
protestante del Vinet; aveva cercato di sostituirla (proprio 
nei giorni della crisi Calabiana nel ’55, servendosi del Buffa 
e del Boggio) alla politica radicale in materia ecclesiastica 
del ministero del connubio: ma la levò in vessillo nel periodo 
del 1860-1861, quando per opera sua la libertà, fallita in 
tutta Europa nel ’48, ritornava a trionfare in Italia e in 
Europa, quando per essa il conte vinceva la dittatura demo- 
cratica di Garibaldi, attuava il programma unitario del Maz- 
zini, e faceva piegare anche l’impero autoritario verso la fase 
liberale. Nella visione apocalittica del trionfo della libertà, 
secondo Cavour, doveva assestarsi anche la chiesa, con una 
funzione spirituale analoga a quella che il Tocqueville aveva 
riscontrato nella religione della libera America: educazione 
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preliminare degli individui nel regime della democrazia trion- 
fante nel nuovo continente e imminente in Europa. Nell’im- 
possibilità di avvalersi del braccio secolare per i suoi fini, 
uell’impossibilità di disporre di un dominio temporale sicuro 
e tale che effettivamente le garantiva l'indipendenza, la chie- 
sa deve ricorrere al diritto comune, e richiedere per sè e per 
tutti la piena libertà, non (come aveva sostenuto lo stesso 
Lamennais) in attesa di ricattolicizzare il mondo moderno 
e restaurare il principio di autorità, ma per riconoscimento 
di uno sviluppo della moderna civiltà in cui anche la chiesa 
deve vivere, La chiesa deve perciò essere cointeressata al 
mantenimento della libertà, e il suo concorso deve render 
definitiva la libertà nel mondo. In questo punto è l'antitesi 
con il Montalembert inventore della formula « libera: chiesa 
in libero stato ». 

Nel complesso v'è un'intuizione di meccanica ingegnere- 
sca, una connessione attiva di elementi contrastanti, e per 
converso un difetto (nessuno allora poteva averne coscienza 
piena) del valore religioso della libertà, la quale non deve 
andare a chiedere il puntello ad una pretesa forza religiosa 
costituita fuori di lei: era un progetto d’estendere all'Italia 
e pi 'uropa un sistema sorto nel. Belgio dopo la rivoluzione 
del ?30 per influssi lamennesiani. 

Ma per quanto i suoi aiutanti lo consigliassero a conce- 
dere incondizionatamente alla chiesa la libertà da tutti i 
vincoli regalistici, a restituirle i beni, anche riluttante Pio 
IX, la mira del Cavour era quella di ottenere dalla chiesa 
un ’adesione e un riconoscimento esplicito ed impegnativo. 
Egli concepisce la pacificazione come una contrattata intesa, 
nè più nè meno dei trattati di commercio coi quali aveva at- 
tuato il libero scambio. Nulla lo mostra quanto il suo conte- 
‘gno durante la crisi Calabiana, quando, capo di un gabinetto 
che per l’epoca passava per radicale e che incamerava con- 
venti e ne distribuiva i beni in aumenti di congrue parroc- 
chiali, il Cavour, .indipendentemente dall’azione del suo colle- 
ga Rattazzi, faceva avanzare da giornalisti a lui legati le pri- 
me proposte per la separazione assoluta di chiesa e stato, e 
quando nel ’60 approvava la politica dei dittatori e dei com- 
missari nelle provincie da recente liberate, per guarirle dal- 
la lebbra del monacesimo, e non esitava a servirsi contro i ve- 
scovi riluttanti delle armi regalistiche. Usava il suo diritto 
e insieme si mostrava disposto ad una transazione simultanea 
da parte di chiesa e stato. Oscuramente intuiva come l’accet- 
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tazione della formula famosa implicasse una riforma della 
chiesa, una di quelle trasformazioni purificanti operate dalla 
libertà, per cui la sua eloquenza in Parlamento Taggiungeva 
note d’entusiasmo, 

E° indubbio che la formula includeva in sè qualcosa che 
dal punto di vista cattolico era innovazione : includeva una 
nota protestante che rimontava al Vinet primo propugna- 
tore della separazione, e la distingueva dalla tesi del Monta- 
lembert, per cui le due parallele di chiesa e stato dovevano 
incontrarsi non all'infinito, ma in Italia, onde assicurare al 
papa l’indipendenza politica essenziale alla sua funzione re- 
ligiosa. Infatti la formula (che riduceva la vita ecclesiastica 
a fatto di comune diritto di libera associazione) era possibile 
nel protestantesimo, che ritiene la chiesa mera associazione 
umana di culto e rinvia in un altro mondo la chiesa celeste 
oltremondana; non così nel cattolicesimo, che considera la 
chiesa terrena manifestazione temporale della chiesa eterna, 
la ritiene retta dallo stesso spirito di Dio dinanzi a cui tutto 
deve cedere e piegarsi, e perciò fornita di una prerogativa: 
primigenia superiore allo stato, secondo il principio: « biso- 
gna ubbidire a Dio piuttosto che agli uomini ». La chiesa cat- 
tolica è societas perfecta : fornita quindi di tutte le preroga- 
tive di piena giurisdizione, in quanto procede direttamente 
da Dio. A tutta questa teologia ecclesiologica con le sue con- 
seguenze autoritarie la chiesa avrebbe dovuto rinunziare. Sa- 
rebbe stato un rivoluzionamento. Ma d’altra parte non va 
dimenticato che un'innovazione si compì lo stesso nella chie- 
sa, benchè in altra direzione, colla proclamazione dell’infal- 
libilità papale. L'argomento decisivo contro la formula si fu 
che il riconoscimento della libertà della chiesa in libero stato 
avrebbe avuto conseguenze d’altro genere. La libertà avrebbe 
permeato il corpo della chiesa : sarebbe fallito lo sforzo seco- 
lare della politica romana verso l’assolutismo papale: la po- 
sizione del papa non sarebbe stata gran che differente da 
quella di un papa del tempo antico 0 del medioevo, quando un 
Ambrosio, un Agostino, un Bernardo eran le figure dominanti 
e sovrastavan di tutto il loro genio i vescovi di Roma. 

Tutta questa situazione ecclesiastica sfuggiva all’apprez- 
zamento del Cavour; il contrasto perciò non poteva avere la 
sperata soluzione, e inevitabilmente, di fronte all’irrigidi- 


mento ecclesiastico, si doveva giungere ad un pieno e €co- 


sciente laicismo per frangere la potenza politica della chiesa 
debilitante lo stato. 
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Iì programma cavouriano fallì anche perchè la fine 
prematura di lui tolse al moto liberale italiano ed europeo 
l’impeto incalzante che aveva spiegato nel ‘60. Ma se dalla 
tomba il Cavour potesse levare il capo, potrebbe pur sempre 
domandare al papato quali vantaggi ha tratto dalla diversa 
politica seguita. Certamente la chiesa, avvalendosi delle li- 
bertà consentite ai cattolici, se ne è valsa per diroccare i di- 
versi stati liberi, Con una politica ininterrotta, che va dalla 
seconda repubblica francese al terzo Reich, il papato ha sem- 
pre costituito partiti cattolici per intimidire ed imporsi in 
regime di libertà, salvo poi vendere e a cancellare questi 
partiti in cambio di vantaggi concordatarii di ben problema- 
tico valore, perchè se i concordati non potevano un tempo 
essere rivendicati con le forze dello stato pontificio, ancora 
meno possono esserlo oggi con le forze di uno stato che ab- 
braccia i cortili vaticani. Nè, tranne momentanei accordi, gli 
stati autoritari sono gran fatto indulgenti col papato. Sicchè 
non osando affrontare apertamente i grandi nazionalismi e il 
neopaganesimo tedesco il papato si è rassegnato a condan- 
narli in effigie ed in miniatura, con una riserva mentale, nel 
nazionalismo francese di Charles Maurras, e per questo si è 
avvalso dell'appoggio della repubblica laica. 

Una profonda decadenza di prestigio è l’ultima conse- 
guenza della scelta fatta da Pio IX, dopo il risollevamento che 
la separazione aveva dato alla chiesa. Non valeva meglio ac- 
cettare la piena libertà cavouriana e potenziare le forze della 
fede nelle lotte e nei contrasti politici? Nella chiesa, a par- 
tire dal Consalvi, c'è una repugnanza ad immischiarsi nelle 
grandi questioni politiche internazionali. Il contegno della 
chiesa nel grande conflitto condiale del 1914-18 e poi l’espli- 
cito impegno nei trattati lateranensi di completa astensione 
nelle questioni internazionali, mostra quanto il papato sia 
lontano dai grandi pontefici che medio evo si proponevano di 
anticipar la giustizia sulla terra e di calcar col piede l’aspi- 
de e il basilisco, E questa indifferenza, malgrado i facili as- 
sensi e î simulati entusiasmi, s'insinua anche nella vita dei 
singoli cattolici nei riguardi della vita pubblica in genere: e, 
se depotenzia gli stati, non accresce neppure il prestigio della 
chiesa custodita da simili difensori. 

Questa esperienza storica di ottanta anni e questo punto 
prospettico bisognava accettare per intendere la politica ec- 
elesiastica fra l’unità proclamata e la breccia di porta Pia; 
non bisognava soffermarsi su posizioni di cattolicismo libe- 
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rale, vieto già nella retorica di Daniele Cortis di fogazza- 
riana memoria, e che tanti eventi hanno sorpassato e .di- 
strutto. Che un liberalismo non sia possibile entro la chiesa 
è stato provato non solo dagli atti pontifici, ma da un’espe- 
rienza di più di due generazioni. La pratica disubbidienza di 
molti cattolici al papa, che spiega il contegno di molti uomini 
del Risorgimento, quest’atteggiare la propria fede in una 
guisa diversa dalle prescrizioni del sillabo, è cosa divenuta 
ora impossibile per la lunga e tenace azione della chiesa ; il 
riprendere il cattolicismo liberale come possibilità in ipotesi 
dopo che esso fu condannato in tesi (secondo che si dice nel 
gergo teologico) è cosa che potè riuscire una volta dopo la 
condanna del Lamennais, potè poi essere ripetuta in Italia 
col partito popolare, ma il giuoco è ora svelato. E’ evidente 
che la così detta libertà della chiesa porta alla posizione di 
privilegio di un istituto che rivendica per sè il diritto divino 
lasciando allo stato l’inferiore diritto umano. Lo stato non 
può impunemente lasciar crescere in sè una simile forma- 
zione che lo depotenzierebbe e distruggerebbe, neanche uno 
stato liberale (perchè stato liberale non vuol dire stato im- 
becille). Un arginamento della chiesa entro il diritto comune, 
con la salvaguardia dell’autonomia del cittadino e della sua 
piena responsabilità immediata di fronte allo stato dev'es- 
sere svolta, e la fede cattolica dev'essere ridottalià fatto mera- 
mente individuale, fiaccando ogni potere polit che si cer- 
chi di svolgere dalla chiesa. Perciò lo svolgiftento di una 


x 


politica laica non è immotivato, ed entro certi punti lo 


‘sono persino taluni atteggiamenti del nazismo (non wa di- 


menticato che il cattolicesimo pretenderebbe serbare la 
scissura fra cattolici e protestanti in Germania e nell’edu- 
cazione dei cittadini e nella vita associata). Sono situazioni 
che già scorgevano gli occhi di un uomo come Francesco de 
Sanctis, antico collaboratore del Cavour, in un discorso in 
cui negava la così detta libertà della chiesa oltre e fuori. della. 
libertà individuale dei cittadini: discorso che lo Jacini 
(p. 245 s.) ha il torto di porre in seconda linea, dando la 
precedenza alle deplorazioni dei d’Ondes-Reggio, degli Au- 
gusto Conti, e dei Cantù, 

Per tutto ciò mi pare che l’opera dello Jacini abbia qual- 
cosa d’anacronistico, non sia incentrata in una piena espe- 
rienza della vita reale della chiesa e del mondo moderno. La 
formula cavouriana fu sorpassata nel momento stesso in cui 
il papa la respinse, anche se di essa potrà restare per i cat- 


LA POLITICA ECCLESIASTICA DOPO IL ’60. 125 


tolici (e pare che il corso delle cose a ciò li porti) il rim- 
pianto amaro: di un'occasione perduta per una più felice 
politica. Ma una nuova esperienza storica si è maturata, 
e non si può perdere la memoria di ciò che in essa abbiano 
appreso. 
Da questo anacronismo derivano tutte le sfalsature che 
ci appaiono nel libro dello storico lombardo: il porre alla 
pari (p. 12) « gli uomini della reggia, dei ministeri, del par- 
lamento da un lato: quelli della curia dei seminari dei pre- 
sbiteri dall’altro », quasi che l’Italia sia sorta dalla collabo- 
razione dei secondi coi primi; poi il disconoscimento o l’oblio 
«lella parte essenziale che nella controversia ebbero gli uo- 
mini della sinistra e del partito d'azione, se non nella tecnica 
politica, certo nella risoluzione della questione romana e 
nella creazione di fatti nuovi a cui dovettero piegarsi i teo- 
rici: fino al punto che lo Jacini par deplorare con gli uomini 
del tempo la nota di sinistra nelle leggi delle guarantigie, e 
par che accetti da un dotto archivista ma ben mediocre 
storico la svalutazione dell’episodio di Mentana: senza il 
quale tuttavia gli uomini della destra non si sarebbero decisi 
ad andare a Roma. Abbiano poi la sopravvalutazione della 
politica savonaroliana del Ricasoli il quale da uomo di stato 
voleva operare la riforma della chiesa, che non sapeva im- 
porre da selgplice fedele iniziando magari uno scisma, Se la 
sua politicaWMfesse trovato seguito, egli avrebbe sviato l’azio- 
ne dello sta@@-dai fini che gli sono propri: nè va dimenticato 
che iniziò la fibertà della chiesa coll’abbandonare al papa la 
_ momina dei vescovi nei paesi vincolati da concordato, e conso- 
| lidò così il novissimo assolutismo papale, invece di restituire 
la designazione dei vescovi all’elezione capitolare. Questo non 
era certamente un felice inizio della riforma cattolica nella 
. libertà. E ancora lo Jacini deplora che, assorbiti da più ma- 
teriali cure, gli uomini politici d’Italia si disinteressassero 
del concilio vaticano e della proclamazione del dogma della 
infallibilità. Ma che dovevano fare quegli uomini politici : 
affollarsi sotto il Vaticano come i curiosi in tempo di concla- 
ve, interessandosi a una questione in cui non avevano voce in 
capitolo? 
Infine, come può lo Jacini considerare espressioni di 
mentalità cavouriana le recriminazioni che in Senato, dopo 
il XX ‘settembre, avanzavano Stefano Jacini il vecchio, pole- 
mizzando contro il mito di Roma capitale e lo stesso nipote 
del Cavour, Carlo Alfieri? Quest'ultimo riteneva che l’Italia 
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«non dovesse prender possesso della sua capitale finchè non 


avesse risolto il problema della libera chiesa in libero stato 
(che, come abbiam veduto, era divenuto molto simile a quello 
della quadratura del circolo) e affermava che il Cavour, « ad- 
ditando Roma al popolo italiano, aveva operato come Licur- 
go, che si fece giurare dagli Spartani di osservare le sue leggi 
fino al suo ritorno e poi non ritornò : analogamente il Cavour 
aveva additato quale ’ stella ,,, alle discordi genti italiane 
Roma... ed aveva sottoposto la realizzazione del sogno a quel. 
la delle difficili condizioni che sappiamo ». Questa è la degra. 
dazione scolastica del cavourianesimo : il conte, se fosse stato 
in vita dopo il XX settembre, avrebbe ragionato come il Nel. 
la: «o l’unità d’Italia sarebbe riuscita ad uccidere il potere 
temporale. o il potere temporale avrebbe distrutto l'Italia»: - 
e avrebbe operato in conseguenza. 

Se invece, anche servendoci dell'esposizione dello Jacini, 
abbandoniamo il preconcetto della formula cavouriana che 
ossessionò gli uomini del Parlamento come ancora il presente 
storico, e consideriamo tutta la legislazione ecclesiastica dal 
punto di vista dell'accorgimento politico, di non rovinare," 
come abbiam detto, la libertà italiana con una lotta confes- 
sionale, di evitare i danni di una politica in cui aveva tatto 
fallimento sessanta anni prima Napoleone imperatore ; se la 
larghezza e la pazienza di quegli uomini la consideriamo co- 
me ottimismo di chi è spiritualmente più forte, e quindi osa 
concedere la libertà al nemico nella sicurezza di dominarlo, 
non possiamo celare l'ammirazione per l'opera di quei par- 
lamenti dell’Italia unita. Se mai le critiche dovrebbero rivol- 
gersi alla generazione successiva, che pur con molta efferve- 
scenza anticlericale non seppe completare quell’opera con un 
più robusto laicismo, che avrebbe giovano allo stato e forse 
(perchè no?) alla chiesa stessa. 


Y 


# 


* * * 


La precedente opera: dello Jacini sul tramonto del potere 
temporale -(1) in connessione con la nuova assume l’aspetto 
di un complemento. Volge la sua attenzione verso l'esterno, ; 
alla situazione in cui lo stato pontificio si trovò dopo il 1860, 
avvalendosi delle relazioni inviate a Vienna dagli ambascia- 


» 


(1) Jl tramonto del potere temporale nelle relazioni degli amta- 
sciatori austriaci a Roma (1860-1870). Bari, 1931, 
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torî austriaci a Roma. L'agonia del potere temporale, già 
studiata dal De Cesare e dal Doria nell'edizione delle me- 
morie di Pietro Calà-Ulloa, riceve nuova luce da tali testi- 
monianze. 

L’opera è ricca d'interesse, anche se non vien fuori du 
questi carteggi una visione nuova della situazione, come am- 
mette per primo lo stesso Jacini. Ma, del resto, è infantil- 
mente romanzesca, propria degli archivisti privi di senso sto- 
rico, l’attesa di documenti eccezionali che capovolgano di 
colpo il significato di un determinato periodo. Anche î docu- 
menti che si suppone debbano rivoluzionare le vostre idee, per 
lo più, quando siano esattamente intesi, perfezionano, arrit- 
chiscono e sviluppano le nostre cognizioni, ma ben raramente 
mutano i valori. Dalla nuova ricerca sopratutto si deve at- 
tendere un frutto di bene accrescimento e di precisione più 
ricca della nostra conoscenza. Ora questo contributo il car- 
teggio dei diplomatici austriaci lo reca, anche se è giustissi- 
ma l’osservazione dello Jacini che quei diplomatici non erano 
punto uomini superiori, 

Possiamo meglio intendere la politica finora poco stu- 
diata del cardinale Antonelli. Fino al "66 il cardinale se- 
gretario sperava nell’Austria, e non esitava a confidarsi 
con gli ambasciatori di palazzo Venezia. Forse non direi 
collo Jacini che la figura del cardinale ne esca idealizzata, 
perchè la tesi del potere temporale, lascito sacro da custo- 
dire e non benefizio ecclesiastico a favore dei prelati, era 
piuttosto un pretesto diplomatico, attinto dall’apologeti - 
ca romantica dei cattolici francesi, che un profondo sentimen- 
to del segretario di stato. Ma indubbiamente la difesa ad ol- 
tranza del principio della sovranità temporale fu condotta im- 
peccabilmente, anche se lo scoramento appare qua e là, e al 
« ciociaro di Sonnino » mancavano gli ardori di un Mèrode. 

Il libro dello Jacini poi conferma quanto fin ora poteva 
essere un’ipotesi ragionevole: che l’Antonelli, il presunto 
servo padrone di Pio IX, aveva un campo d’azione nettamente 
| limitato. Era sì il fattore temporale del papa con amplissimi 
poteri, ma il papa aveva poi una sua propria politica reli- 
giosa in cui l’Antonelli raramente interveniva e di cui doveva 
pagare le spese: esempi significativi il SyMabus e il concilio 
vaticano, che nel ‘70 portarono il papato al completo isola- 
mento, e i tentativi d’accordo con l’Italia in materia religio- 
sa, sventati però questi dall’ Antonelli e dal Bach, ambascia- 
| tore austriaco. 
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Inoltre, il carteggio austriaco consente di misurare la 
efficacia della politica italiana: molto maggiore di quanto 
pareva agl’impazienti di quei giorni. I rapporti tardivi sì, 
ma vivaci, del Bach fanno sentire la disperazione dei circoli 
vaticani nel ‘60-61. Come in quei giorni la politica del Ca- 
vour predeterminava le leggi delle guarentigie, il cardinale 
Antonelli segnava la tattica vaticana da seguire in caso d’oc-. 
cupazione: quella che fu messa in atto dopo il 20 settembre. 
L’ambasciatore austriaco non dissimula la profonda impres- 
sione prodotta dal tentativo cavouriano di trattare per mezzo 
del Passaglia e del Pantaleoni ini base alla forma della libera 
chiesa. E’ singolare come la convenzione di settembre, che in 
Italia produsse tanti scoramenti, in Roma fosse sentita quasi 
un colpo gravissimo e sospingesse Pio IX nella politica reli- 
giosa del Syllabus, che gli fece intorno il deserto. Per far 
naufragare la convenzione, in Roma si sperava proprio in un 
tentativo garibaldino. Da ciò si può indurre l’effetto che um 
simile accordo avrebbe prodotto nel ’61, quando già il Ca- 
vour e Napoleone lo avevano definito. 309 

Le relazioni del Bach sulla missione Vegezzi dimostrano | 
quanto la paziente e tenace opera dei moderati nel campo re- 
ligioso erodesse implacabilmente la politica temporale della 
chiesa : anche se i moderati del tipo Massari, che andavano a _ 
piatire in Roma il soccorso elettorale dei cattolici e cercavano 
di cointeressarvi l’ambasciata austriaca, possono riuscirci 
antipatici, 

L’opera postuma del Cavour si sente dopo il ’66. Il pro- 
blema romano giunge a maturazione, non. solo perchè V'Au- 
stria, dovendo modificare la sua politica, sospinge l’Italia a 
Roma, ma anche perchè la chiesa è costretta, dallo sviluppo 
laico degli stati, ad accettar qualcosa del principio della se- 
parazione nel concilio vaticano, escludendone gli oratori de- 
gli stati cattolici. Venivan tagliati i puntelli politici che sor- 
reggevano il « temporale » : la situazione creata dal Cavoùr 
dettava legge. 

Insieme con la politica di Napoleone III, che voleva co- 
stringere a convivere l’Italia nuova e il potere temporale, 
nel ’70 franava la politica vaticana, travagliata anch'essa da 
un insanabile dissidio. Dal concordato del 1801 in poi la 
chiesa aveva avuto una doppia politica: da una parte si pre- 
sentava come il palladio della legittimità, dall’altra come 
organismo eterno superiore alle contingenze della storia uma- 
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Da, disposto a servirsi d’ogni potere, e, se del caso, a legit- 

timarlo, în virtà d'un suo arcano privilegio. i 
La doppia politica portò nel ‘59 il Vaticano a poggiare 

insieme sull’Austria e su Napoleone III, e l'equilibrio non fu 

possibile, La chiesa non potè comunicare a Napoleone il po- 

tere arcano per cui legnano i re, e non si trovò in grado di 

galvanizzare il principio legittimistico. Prevalse il diritto 

nazionale dell’Italia. 


1931-1938. 


2. — STRASCICHI DELLA QUESTIOND ROMANA sorto LEONE NIH 


De 


Notevoli sono i documenti che il senatore Salata ha trat- 
to dagli archivi viennesi per lumeggiare la posizione delle 
potenze centrali nella questione romana, e sopratutto le due 
missioni Hiibner, nel 1882 e nel 1888, presso Leone XIII: il 
quale, prima in occasione degl’incidenti per la tumulazione 
di Pio IX e la conclusione della Triplice, poi per la lotta col 
Crispi, progettava di lasciar Roma e di rifugiarsi in Austria, 
nella « cara Salisburgo », in attesa di una crociata cattolica 
che gli restituisse il potere temporale (1). 

Questi documenti che fra 1°80 e il ’90, nell’età del positi- 
vismo e delle espansioni economiche, parlano l’untuoso lin- 
guaggio della Restaurazione e vagheggiano il principio d’au- 
torità e di legittimità han qualcosa di anacronistico. Nè i 
protagonisti, il Bismarck non escluso, dànno prova di molta 
intelligenza nell’apprezzamento dell’unità italiana. Ecco il 
principe di Bismarck che parla di un’« innata debolezza del 
Regno italiano », e che dichiara: « una federazione italiana 
«col Papa alla testa sembra una cosa impossibile, ma non è 
tale per un Papa che appartenga all’indirizzo vesuitico ». Rc 
co il barone Hiibner fantasticare di un assalto dei radicali 
contro il Vaticano o considerare il regno un fantasma evane. 
scente. Chi poi pare del tutto inferiore alla leggenda di so- 
vizuna intelligenza creatagli dai clericali è Leone XIII, Va- 
gheggia di poter scindere l’unità italiana in una federa- 
zione di repubbliche sotto il suo patronato. S’abbandona 
a sogni da roi en eril: « occorre che il Papa se ne vada 


(1) Per la storia diplomatica della questione romana, I. Da Ca- 
vour alla Triplice alleanza. Milano, 1929. 
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e che ritorni con il soccorso dei Sovrani cattolici »; segue 
una sciocca politica d'intesa con la Francia, la quale sfrutta. 
il Vaticano per molestare l’Italia e non cede di un punto 
nella sua legislazione laica. Tutt'altro che fine è poi il giudi- 
zio di Leone XIII sul Crispi « venuto al potere... per la sua | 
audacia e con il soccorso delle sette e del partito socialista... 
che si è imposto al re, e che è capace dei più sinistri disegni 
contro la persona del papa e il Vaticano; capace persino di 
sacrificare in caso di moti popolari il re stesso e di procla- 
mare la repubblica ». Francamente, il papa diplomatico non 
ci fa una bella figura. 
Chi se la cava meglio, pare strano, in questi documenti, 
è la diplomazia austriaca, tranne, ben inteso, i.giudizi sul- 
l’Italia. Certamente Francesco Giuseppe deve jouer son role 
di re e imperatore apostolico per diritto divino, e manda per 
due volte il barone Hibner a consolare l’afflitto pontefice, 
risponde pazientemente, anche se freddamente, alle nuove do- 
glianze del 1896. Ma fa di tutto per tener lontano dai suoi. 
stati l'eventuale ospite imbarazzante, e il Kalnoky avverte il 3 
barone Hiibner: in caso di fuga del papa in Austria « cesse- 
rebbe bensì la personale clausura ; ma io dubito che la libertà | 
e l'indipendenza del Capo supremo della Chiesa sarebbe meno 
costretta dalle leggi del nostro paese, e più dal riguardo che. 
il papa dovrebbe avere per il sovrano che gli darebbe asilo, 
che in Roma, dove la legge delle guarentigie, se anche in se 
stessa cattiva gli riconosce una situazione giuridica, e dove, 
malgrado tutto, egli è padrone in casa sua ». Tutto sommato 
nessuno stato poteva assicurare al papa quello che gli assi- 
curava la scomunicata e paziente Italia! E del resto, durante 
il Kulturkampf, il Bismarck aveva malignamente sognato 
che il papa lasciasse Roma per vederlo completamente scre-. 
ditato. 
Perciò la politica austriaca verso il papa era molto più 
scettica di quanto può parere dai patetici conforti e dalle 
tenerezze del vecchio Hibner. Gli ambasciatori austriaci 
presso il Vaticano erano i più acuti e i più ironici. Nel-_ 
l’aprile 1882 il conte Paar scriveva: « E’ vero che in Vati- 
cano si parla della impossibilità di rimanere qui molto a 
lungo; ma in questo si deve vedere anche il desiderio e lo | 
scopo di mantenere la questione romana all’ordine del gior- 
no ». Le lettere del conte Revertera nel 1889 sono addirittura 1 
beffarde verso il papa, il cardinal Rampolla, i monsignori, Il 
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“papa; dice il Revertera, « prova una certa soddisfazione nel 
volgere su di sè l’attenzione del mondo e specialmente nel 
mettere in agitazione il Governo italiano, che di fatto gli 
procura sempre il piacere di mostrarsi agitato ». 

E di questo stesso difetto mi pare che pecchi il libro, sia 
detto senza offesa a un diligentissimo esploratore d’archivi 

. come il Salata. C’è un difetto di tono, per un eccesso di 
preoccupazione e quasi d’angoscia: consimile a quella che 
il Revertera rimprovera al Crispi. Il Salata s' immerge trop- 
po nel documento e nella trepidazione del momento docu- 
mentato, e perde la linea d’insieme, che pure la sua raccolta 
rivela a colpo d’occhio. Invece i documenti diplomatici vanno 
letti spogliandosi dagli idola fori di quello che uno storico 
francese definisce le village des diplomates. La raccolta, 
contro le intenzioni del Salata, documenta invece il progres- 
sivo esaurirsi della questione internazionale intorno a Roma, 
anche se l'episodio conclusivo, con cui essa effettivamente si 
estingue, la visita del Loubet a Roma nel 1904 e la rinunzia 
della Francia a valersi di questo ressort contro l’Italia, esor- 
bita dal programma del Salata. Gli uomini di stato italiani 
non ebbero torto nel considerare come conclusiva, nella lun- 
ga vertenza, la visita Loubet: e anche il Vaticano, che sotto 
Pio X desistette dagl’intrighi diplomatici, e per farsi valere 
preferì la politica interna con gli accordi elettorali del ‘904 

_. e del ’909, confermò l’interpretazione. 

Per quel che riguarda il periodo cavouriano, a parere 
mio, è errata l’affermazione del Salata che « il Cavour non 
si sarebbe ritratto da nessuna conseguenza che una riconci- 
liazione con la Chiesa, per il raggiungimento di un così alto 
fine politico e morale, italiano ed umano, avrebbe richiesto ». 
Credo d’aver dimostrato da recente (Nuova Italia, fascicoli 
ottobre-dicembre 1930) come il presupposto delle trattative 
del ‘60-61 fosse il rispetto dello spirito della civiltà moderna, 
e come la formula cavouriana contenesse implicitamente la 
riforma cattolica. 

Per quel che riguarda il periodo della Triplice, indub- 
biamente è grave il rifiuto, nell’’82, da parte deile potenze 
centrali, del trattato di garanzia richiesto dall’Italia, e la 
limitazione della Triplice a trattato di neutralità. Ma anche 
in tali limiti, che documentano sopra tutto la grettezza della 
politica austro-tedesca, e che non furono dissimulati dal- 
l’Austria a Leone XIII, il papa vide sfuggire la possibilità 
d’isolare la questione romana, una volta che l’Italia diven 
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tava elemento attivo della politica europea. Fu colto, o cre- 
dette bene di mostrarsi colto, dalla crisi di disperazione che | 
determinò la prima missione Hiibner. E al barone contidò 
il suo cruccio maggiore: « que si. les papes continuent à 
resider ici longtemps encore sous le régime des lois de ga- 
rantie, le monde catholique s’habituera à considerer comme 
normale et durable une situation essentiellement anormale 
et passegère ». Era proprio qui il momento forte e pertinace 
della politica italiana, fra tante angosce e dubbiezze. Le 
grandi opere politiche di solito non consistono in colpi di 
fulmine, ma nello svolgimento di azioni secolari. E Leone 
XIII continuò a disperarsi per la visita del re del Wiirten- 
berg a Roma, si sentì spezzare il cuore nella previsione della 
visita di Guglielmo II, ed ebbe un’altra crisi di disperazione 
subito dopo il secondo rinnovamento della Triplice per opera 
del Robilant, che seppe risollevare il prestigio dell’Italia, € 
quando il Crispi entrò in cordiali rapporti col Bismarck e fu 
trattato bene dagli alleati perchè in Francia rumoreggiava il 
boulangismo, Allora nuove angosce del papa e nuovo pelle- 
grinaggio a Roma e nuove consolazioni dello Hiibner. Ma sic- 
come le buone parole servivano a fare ingoiare la politica 
te austriaca, che non poteva fare a meno dell’alleanza italiana, 
la politica del nuovo segretario di stato Rampolla s'orienta 
verso la Francia, spingendo i cattolici al ralliement con la 
repubblica, e la repubblica alla politica di molestia verso 
l’Italia, lo stato più debole della Triplice. Ma anche questa 
politica, che in effetti subordinava gl’interessi cattolici in 
Francia alla rivendicazione del potere temporale, finì nell’in- 
successo: nella visita del Loubet e nella separazione dello 
stato dalla chiesa in Francia. I rapporti con l’Austria diven- 
nero più freddi, e l’Austria nel conclave del 1903 pose il veto 
all'elezione del Rampolla. 
| Questa, in breve, la linea tutt'altro che brillante della 
ai politica vaticana, che risulta dai documenti, e che il Salata 
A non mi pare colga pienamente. 
DIL N Tl Salata resta impressionato di un giudizio della Revue 
: des deux Mondes del 1889: che se la restaurazione del regno 
d pontificio non poteva esser la causa, poteva esser l’effetto 
di una guerra, e che « cattolico, protestante, scismatico, ateo, 
A ogni governo in lotta con la Penisola cercherà di colpirla nel 
; suo punto vulnerabile : e questo. punto è Roma ». Ma anche 
qui una recente esperienza poteva tranquillarlo: che se tale 
poteva essere l’interesse del nemico eventuale d’Italia, invece 
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il papa, per conto suo doveva pensarci due volte e vedere se 
gli conveniva tirarsi addosso un odio implacabile da parte 
| degli italiani. E quando, nell'ultima guerra, la Germania 
s’illuse di vincere, dovette ridurre a ben piccola cosa la carta 
“romana: a quel progetto Erzberger (1) che contemplava, nè 
| più nè meno, l’odierna città del Vaticano più una servitù di 
fe: passaggio sul Tevere. Il papa aveva tutto da temere da un 
— dono dei Danai, 


1931. 


VELE 


| Ì L'ITALIA DAL 1870 AL 1915 (1) 


Benedetto Croce negli anni avversi ha intensificato i 
suoi studi storici e vi ha serenato il suo spirito. Il culto delle 
memorie gli ha infuso una nuova giovinezza, un rigoglio 
nuovo di pensiero € insieme un nuovo calore di passione. In 
questa sua recentissima opera quel che colpisce è la nota pro- 
fonda, il sentimento religioso della vita, la vasta capacità 
di simpatia umana, mai disgiunta da un austero senso di 
giustizia. 

) E intanto quest'uomo che sui sessant'anni si piega infa- 
ticato alle lunghe e dure ricerche storiche e restaura nelle 
memorie una fase della vita della patria è un esempio e una 

| silenziosa rampogna @ noi più giovani che ci attardiamo a 
| ciarlare per le colonne delle riviste e dei giornali. 

Il Croce si volge indietro a riguardare la generazione che 
in gran parte fu sua, quella che comunemente si presume di 

conoscere e giudicare da brandelli sconnessi di cronaca gior- 
nalistica. Di questa generazione in cui ha svolto tanta parte 
della sua azione, con cui spesso battagliò, egli esige una più 
esatta conoscenza, Un più meditato giudizio. La posizione 
di storico dei contemporanei è ardua: ma egli sì fa ad esa- 
minare uomini e problemi con sete di equità. : 

La sua posizione storiografica (ch’egli ama designare 
etico-politica, e talora forse più esattamente etico-religiosa), 
gli consente vaste sintesi ; di abbracciare tutti gli aspetti del 
periodo nelle loro reciproche interdipendenze, movendo sem- 
pre da quegli imperativi che sono alla radice d’ogni evolu- 
luzione, Attinge perciò quella pienezza sintetica della vita 
spirituale, che molti dicevano negata al Croce. 


(1) BENEDETTO Croce, Storia d'Italia dal 1871 al 1915. Dari, La. 
terza, 1928. C 
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Nessuna tesi, nessuna rivendicazione artificiosa, perchè 
tale non può essere considerata l'esigenza che ci si spogli 
delle intemperanti antipatie che spesso i figli hanno per l'età 
dei padri loro e l’altra che le azioni non siano misurate con 
criteri ed esigenze anacronistiche e fuori del quadro delle 
necessità e dei doveri impellenti: ciò che è primo canone 
d’ogni ricerca storica. 

La tecnica narrativa è la stessa della Storia del Regno 
di Napoli, una rielaborazione e un approfondimento di ciò 
che si ritiene patrimonio della cultura comune, presuppo- 
nendo senza narrarli, molti fatti, e suggerendo di essi la 
più esatta interpretazione. Tecnica non senza rischi per chi 
non possedesse lo sterminato sapere del Croce: come quella 
che oltre un certo segno romperebbe l’unità del fatto e del- 
l'apprezzamento e trascurerebbe una delle funzioni princi- 
pali della storia, quella del proporzionamento dei fatti in 
un'architettura complessiva in cui deve risolversi e con cui 
deve conguagliarsi l'apprezzamento dello storico. 

Ma il sicuro possesso dei fatti in tutta la ricchezza dei 
particolari ora raggiungibili, consente al Croce questo pro- 
cedimento che non oserei consigliare ai facili imitatori ; senza 
che mai si constati una pericolosa tumescenza delle conside- 
razioni sulla storia: cosa che apparirà chiara a chi riavvi- 
cini in confronto le opere di quell’altro indirizzo storiogra- 
fico che ha i suoi inizi in Giuseppe Ferrari e si continua con 
l’Oriani, il Missiroli, il Gobetti. Inoltre questa forma più 
apertamente riflessiva consente al Croce di dar rilievo ai 
problemi metodologici da lui fortemente sentiti. Il punto di 
partenza è nel superamento degli idola fori, dei pregiudizi 
dei contemporanei : pregiudizi che vanno considerati elementi 
di storia e non criterio storiografico. 

Il Croce spazza via subito molto di questi pregiudizi: e 
quello della prosaicità del periodo che s’inizia col ’70, e quello 
anglomane che considerava una corruzione del regime parla- 
mentare il venir meno della distinzione dei partiti. 

E vede chiaramente l’angustia oligarchica, che s'insinua 
in molte pur nobilissime critiche avanzate dagli uomini — per 
tanti rispetti affini al Croce — della destra storica. La ca- 
duta della destra non è una vicenda parlamentare, ma l’esau- 
rirsi di un ciclo. Il fatto che quasi tutti i metodi di governo 
‘della destra sono continuati dalla sinistra, mostra che l’ope- 
ra sua era ormai patrimonio assorbito dalla nazione: ma ciò 
stesso rendeva impossibile il ritmo inglese al parlamenta- 
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rismo italiano. Lo sviluppo democratico era poi, contro le 
obbiezioni della destra, una necessità ineluttabile, per man- 
tener fede al programma del Risorgimento: per far sì che il 
popolo italiano fosse, € l’opera della minoranza fattiva non 
assumesse l’aspetto d’egoismo di consorterie. 

Il Croce determina quindi nettamente le caratteristiche 
di questa fase di sviluppo, diciamo così, cellulare della vita 
italiana, in cui l’unità nazionale deve metter radici, con un 
processo lento, poichè la vittoria ci aveva negato il suo sor- 
riso a Custoza e a Lissa; in cui gli artefici stessi del Risot- 
gimento trepidavano sull’avvenire d’Italia e avevano sg0- 
menti che a noi paiono infondati oramai, ma che sarebbe 
stato delitto di lesa patria non provare. Tutta questa fase 
non va giudicata nè col canone mazziniano della missione 
della terza Italia, nè col canone del sogno eroico dei giambi 
carducciani. L’infaticato lavoratore sa apprezzare l’opera e 
il lavoro, anche quando paiono senza fulgore: sa che l’eroi- 
smo scaturisce solo in rari momenti storici, ma dalla stessa 
tela dei doveri comuni di ogni giorno: esso è il diapason del 
dovere il quarte è tale solo quando sa prescindere anche dal 
fulgore della gloria eroica. Sa che trapassare da quel sincero 
rimpianto poetico per i momenti epici — che è proprio della 
poesia carducciana — a una ricerca scenografica dell’eroismo 
‘è un decadere nella retorica dannunziana. 

Il positivo dei primi decenni del regno d’Italia è nel su- 
perare le scogliere în cui pareva dovesse incagliare la conse- 
guita unità ; nell’evitare l’onta del fallimento finanziario, nel 
ricercarsi e ritrovarsi delle diverse parti d’Italia con molti 
minori attriti di quanto si temeva, nel vincere con la supe- 
riorità intellettuale e morale degli uomini dirigenti, la crisi 
della questione romana, senza creare lotte religiose; nel la- 
sciare affiorare la vera fisionomia d’Italia, anche in ciò che 
poteva parere la corruzione dell’ordinato parlamentarismo, 
nell’allacciamento ferroviario della penisola, nella graduale 
creazione di una nuova economia industriale, nel rinnova. 
mento delle città, nella libera esplicazione degli individui che 
erano poi la ricchezza della nazione. Opere tutte sagge, com- 
piute con prudenza e con superiore onestà dagli uomini del 
tempo. La grandezza di tali opere si può misurare con la 
rievocazione dell’Italia avanti il ?60, e non proiettando nel 
passato l’Italia di successive età. 

Quegli uomini ci possono parere forse troppo prudenti e 
perchè temevano troppi pericoli regionalistici, clericali, s0- 
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cialistici, — che poi non affiorarono — e perchè avevano 


| pre più vasti ceti nella vita statale. 
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quasi sempre il cuore serrato da una sincera angoscia patria. 
Ma può anche osservarsi che quei pericoli ci paiono chimerici 
perchè quella prudenza li seppe lasciare estinguere: e forse 
non sarebbero stati tali se la nuova compagine fosse stata 
avventurata impazientemente ad ardui cimenti. 

A rigore anche quelli che passano per insuccessi esterni. 
il congresso di Berlino e la questione tunisina, giudicati nel 
loro momento storico, possono rivelarsi non più tali, o esserlo 
soltanto perchè non si seppe aver l'animo virile di accettare 
senza lagnarsi situazioni ineluttabili : la disfatta consiste nel 
vano rimpianto. 

Aveva nel ’78 l’Italia forze sufficenti per impedire le 
decisioni di Berlino, e anche le avesse avute, avrebbe avuto 
convenienza a rinnegare lo spirito del proprio Risorgimento 
per ingolfarsi in una politica di spiriti austriaci? E per Tu- 
nisi — poichè per la Francia l’impresa tunisina era il corol- 
lario della lotta quinquennale per l'Algeria e una ripresa 
dopo la disfatta del ’70 — l'opposizione italiana avrebbe -do- 
vuto giungere fino ad una guerra in cui sarebbe mancato 
l'appoggio inglese, che non poteva vedere di buon occhio che. 
le due rive del canale d'Africa venissero nelle mani della 
stessa potenza. Era conveniente impegnarsi in tale lotta? La 
delusione tunisina era inevitabile, perchè l’Italia arrivava 
effettivamente tardi: doveva aprirsi la via, come nazione 
nuova fra gli interessi consolidati di nazioni che avevano - 
secolari tradizioni politiche e maggiore sensibilità dei propri 
interessi; proprio mentre all’interno non era ben costituita 
la classe dirigente, ed era grave problema l’assimilare sem- 


La chiave per intendere gli ultimi decenni del secolo 
scorso il Croce la ricerca in tutta la storia europea, & cui 
l’Italia partecipa anche là dove non se he accorge. L’Italia 
si era formata sotto il segno delle idee della prima metà del- 
ottocento, nella fede e nella civiltà. liberale; era il massimo 
monumento della religione della nazionalità, che dai campi 
di Lipsia e dalle tre giornate di luglio aveva conquistato il 
mondo. Ma Sedan aveva scosso quella fede e ottenebrato-gli 
entusiasmi. i 


Lo schiacciamento che seguì della Francia da parte delle genti 
germaniche e l'esegesi storico-filosifica che ne dettero i pensatori e 
i professori d’oltre Reno, sembrarono avvolgere nel funebre sudario 
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È l'acquisto della capitale, la politica europea mutava indirizzo, gli 


| reva come se formata l'Italia si fosse sformato il mondo intellettuale y 
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tutte le razze latine: la battaglia di Sedan prendeva l'aspetto di una 
nuova finîs Romae. Nel 1870 Napoleone III era sopraffatto e sostituito 
dal conte di Bi-marck, che rappresentava non giù la politica realistica 
(rappresentava anche questa contro i romantici alla Federico Gu- 
glielmo IV, e i democratici sognatori alla Mazzini, e non certo contro 
tin Cavour sommamente realistico e diplomatico non punto a lui infe- 
riore) sibbene quella reazionaria del governo semi-assoluto e buro- 
cratico, col vecchio re e col vecchio Dio, più o meno biblico, Tale il 
significato specifico della forza di cui egli parlava, ossia non la 
forza che è di ogni politica seria, ma la forza degli antichi regimi e 
degli antichi istituti e costumi, e dei loro uomini, signori di spiriti e 
costumi feudali, @ soldati del re e dell'imperatore. Nenonché te qui 
stava il punto nuovo ed originale del suo carattere e del suo pensiero) 
la sua etica avversa all’etica liberale, straniera agli ideali della ci- 
viltà moderna, operava con franchezza il congiungimento con l’econo- 
mia del mondo moderno, con la tecnica, .l'industrialismo, il commer- 
cio, la banca, l'espansione illimitata, la scienza promossa, l'istruzione 
diffusa, e perfino col suffragio universale e col socialismo nella forma 
di leggi sociali, e di socialismo di stato, Ciò dava al sistema da lui 
inaugurato una forte presa sul mondo moderno, tanto che in molte 
sue parti fu riprodotto in Inghilterra dal Disraeli, conservatore a lui 
affine, ed ebbe efficacia in ogni paese, generando una nuovi disposi. 
zione degli animi e un nuovo fare e Un nuova linguaggio. . 


Avviene quindi un perturbamento morale e spirituale in 
tutta Europa e profondissimo nell'Italia risorta, che nella 
sua struttura era spiritualmente pre ad anti-bismarckiana : 


... Del 1870, mentre l’Italia portava a compimento la sua unità con n 


ideali che l'avevano guidata fino allora si dissolvevano 0 prendevano 
un temporaneo ma lungo riposo, e come scrisse il De Sanctis... pa-sli 


e politico da cui essa era nata. 


Da ciò un disorientamento profondo, il pessimismo ama- 
ro che toglie agl’italiani la gioia delle opere non ispregevoli 
che si compiono, e che costituisce la fonte perpetua di quelle 
rampogne non mai cessate al carattere degli italiani, alla 
loro qualità di popolo vecchio; da ciò il soggiacere — per. 
debole vigore critico — ai miti pangermanistici delle razze 
giovani : lo smarrire, abbacinati dall’ammirazione per i tede- 
schi, i motivi più profondi delle nostre tradizioni e la visione. 
dei danni e dei difetti organici intrinseci allo stesso rigoglio 
tedesco, 

Ma se questa scarsa reazione critica nel campo culturale 
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costituisce il difetto più grave dell’età umbertina, politica- 
mente si fece tutto quello che si poteva e si doveva, 

Di fronte alla sorda ostilità francese, alla crisi tunisina, 
alla preponderanza tedesca, ad una situazione che non era 
in potere dell’Italia mutare, il meglio era garentire la pace 
e il raccoglimento, e insieme mantenere fede agli spiriti che 
avevano ricostituito la nazione. 

Certamente ogni situazione si può modificare per via 
esplosiva: ma lanciarsi all'avventura per l'avventura senza 
chiarezza di fini, senza le certezza della coerenza di questi 
fini alla spiritualità della nazione è politica inferiore; quella 
appunto che ha portato la Germania al disastro di nove anni 
fa. Ciò non vollero gli uomini di stato italiani di aliora. 
Accedettero alla Triplice e strinsero accordi mediterranei con 
l'Inghilterra per ottenere queste garanzie di sviluppo al- 
l’Italia. 

Nella prima stipulazione della Triplice commisero l’er- 
rore d’essere i primi a chiedere, di mostrare l’angoscia di un 
isolamento non bello. Ma nella successiva rinnovazione il Di 
Robilant con tutta fermezza seppe correggere gli errori € 
ottenere le garanzie necessarie che ci consentirono una no- 
stra politica mediterranea, e ci salvarono nel 1914 dal casus 
foederis. La reazione sentimentale alla Triplice generò all’in- 
terno l’irredentismo : continuazione degli spiriti del Risorgi- 
mento, esso ebbe il suo martire nell’Oberdan e fu forza del 
domani, la politica di riserva dell’Italia. Non si può affer- 
mare che la posizione fosse senza difficoltà: si era legati ad 
un’alleanza della cui solidità in caso di guerra non era certo 
neppure il Di Robilant e all’interno si aveva la contro-cor- 
rente dell’irredentismo. 

Ma in complesso non è senza fondamento la conclusione 
del Croce: che ... « sia, se non da rovesciare da correggere 
l’ordinario giudizio su quel periodo che si disse della sciagu- 
rata politica estera italiana, se in esso l’Italia con l’irreden- 
tismo, con le aspirazioni africane, con gli accordi inglesi, con 
gli impegni presi e ricevuti nel trattato della Triplice, con 
le clausole di cautela contenute in questo, pose tutte le pre- 
messe della sua futura politica internazionale, sboccata, in 
ultimo nella partecipazione alla guerra mondiale ». 

Una cosa è notevole in questa sintesi: che mai prima del 
Croce era stato con tanto vigore affermato il pericolo tedesco 
per l’Italia: pericolo non militare, ma spirituale di soffoca- 
zione dei germogli vitali della nazione, di mortificazione delle 
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fedi e delle ambizioni costitutive della nostra patria. Ciò a 
lungo andare avrebbe ucciso l’Italia negandone la funzione 
nel mondo e nelle civiltà. La più nitida spegazione della guer- 
ra italiana nelle radici spirituali vien data così da colui che 
una banale accusa taccia di tedescofilia. Gli è che le vie del 
pensiero critico sono profondamente diverse dalla contu- 
melia giornalistica e dalla dogmatica contrapposizione di 
borie nazionali. 

In questo sfondo viene restaurata, al di sopra dei codardi 
‘oltraggi dei contemporanei e delle indefinite apologie, la ti- 
sionomia del Crispi: una specie di sfortunato Clemenceau 
italiano. 

Nella sua intima struttura il Crispi è sempre un radi. 
cale; un democratico, che però dai fervori repubblicani è 
passato ad una devozione ardente per la monarchia. Vecchio 
cospiratore, grande artefice dell’impresa del ’60, vuol solle- 
vare l’Italia dalla stasi in politica estera: all’interno la 
vuol sollevata dal pavore agghiacciante del socialismo, dal 
senso d’impotenza della classe dirigente a risolvere il pro- 
blema sociale. L'Italia per cui il vecchio aveva sfidato il 
«tetro delle borbonie scuri balenar » doveva essere e avere 
una funzione e un rigoglio nel mondo: era questa la sua ma- 
gnanima ostinata fede. Ma alla fede non corrispondeva una 
lucida visione delle situazioni. 

La volontà non trovava gli addentellati su cui aver presa. 
Quindi una irrequietezza torbida e incomposta, più che uno 
spiegato piano di azione, col conseguente rischio — già rile- 
vato — della politica esplosiva. Esaspera all'estremo l’an- 
tagonismo colla Francia, ed è convinto che una guerra colla 
Francia sarebbe poco meno di una guerra civile: disapprova 
l'impresa d’Africa e ad essa si appiglia come a via di gloria : 
tenta con iscarsa ponderatezza la conciliazione col Vaticano, 
per poi ripiombare in un più violento anticlericalismo : si 
assume coraggiosamente la repressione degli sconsiderati 
moti dei fasci siciliani, ma limitandosi a repressioni di poli- 
zia, non fa che comprimere una molla che scatterà più violen- 
ta. La conseguenza di questa smaniosa politica sarà Adua che 

farà risanguinare la piaga di Custoza e di Lissa e ribadirà 
nello scoramento la nazione ch’egli voleva risollevare. 


C'era in quel vecchio ingenuo e focoso, del fanciullo, del poetico 
fanciullo; e la riverenza che spira dalla sua sventura al ricordo delle 
sue opere e del suo lungo assiduo travaglio per la patria si ammorbi- 
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* disce talora in una tenerezza di partecipe pietà, come quando si vede 
ad alcuno portar via, ancorchè per effetto dei suoi propri errori, quel 

‘A che pure aveva formato l’alto e unico oggetto delle sue devote solle- 

È citudini, del suo orgoglio, della sua gioia; e una vita trascorsa tutta 

4 nell’ardore pugnace dell’azione, fra il clamore dei combattenti, spe- 

do gnersi sconsolata nel silenzio e nel deserto che le si è steso intorno. 

= Eppure un nuovo rigoglio di vita venne all’Italia proprio 


da quel socialismo che faceva paura; nella sua prima fase 
esso era ricco di fermenti nuovi, 

Nella vita culturale il marxismo dissolve la grettezza del 
positivismo fin allora dominante ; arricchisce poi il ritmo po- 
litico della vita nazionale, porta all’azione moltitudini prima 
apatiche, rappresenta nell’evoluzione spirituale di molti suoi 
rappresentanti un collaudo e un riconoscimento delle supe- 
riorì necessità della vita nazionale. Ed ecco che il Croce affer- 
ra energicamente lo spunto per la storia per il prisio quia, 
dicennio del secolo. 

La crisi socialista è superata col metodo liberale: col 
fare effettivamente esperimentare che la libertà considerata - 
«menzogna borghese » dai socialisti, è una condizione vitale 
superiore alle classi e che solo in essa può concentrarsi l’ele- 
vazione delle classi proletarie. Nella resistenza ai tentativi 

reazionari post-crispini in unione con le forze liberali, il so- 
cialismo perde l’aspetto di scisma irreconciliabile: deve as- 
sumere contro il puro marxismo le forme di socialdemo- 
crazia. 

Simultaneamente, nel campo culturale, il mito marxista 
viene smantellato in Italia anche più vigorosamente che 
altrove. 

Nell'aria serenata dalle tempeste fiorisce in un nuovo 
rigoglio l'economia. La vita culturale s’estende, perde i pa- 
vori e le angustie del pericolo precedente, gareggia con quella 
estera e per molti aspetti prende il sopravvento. 

Questo rigoglio si riflette anche nella politica estera. 
Pur nell’ambito della Triplice, l’Italia partecipa in vista dei 
suoi interessi mediterranei alla politica di raffrenamento 
delle esorbitanze tedesche, guidata da Edoardo VII d'In- 
ghilterra, 

Sorpresa dall’annessione della Bosnia Erzegovina all'Ans 
stria, ultima conseguenza del trattato di Berlino, l’Italia si 
decide qualche anno dopo, appena rimessasi dal terremoto 
di Messina all’occupazione della Libia. Vi sono oscillamenti 
dentro e fuori dell’alleanza, ma oramai l'Italia segue una 
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j «via sua. La Libia cancella Adua. Non ostante gli antagoni- 
3 smi mediterranei con la Francia e anche con l'Inghilterra 
i per l'espansione nostra nel Mediterraneo orientale, la Tripli- 
» ce non si consolida : il contrasto con l’Austria sia nelle terre 


irredente sia nella penisola balcanica diviene sempre più 
acuto, in occasione delle due guerre balcaniche. 

I) divergente sviluppo interno dell’Italia e della Germa- 
nia fa perdere i contatti fra le politiche di queste due na- 
zioni. Uscita dal raccoglimento con l’impresa libica, l’Italia 
non poteva consentire che le sorti del mondo si decidessero 
senza di lei, in un’ignavia che avrebbe giustificato un nuovo 
he Campoformio. Poichè appariva evidente che in una pace te- 
desca l’Italia non avrebbe potuto trovar posto, bisognò la- 
sciar cadere l'alleanza della Triplice oramai svuotata d’ogni 
contenuto, e gettarsi nella fornace a lato alle potenze oc- 
cidentali. Ciò era nel filo e nella logica di tutta la prece- 
dente politica ; il coronamento di itutto uno sviluppo di circa 
un cinquantennio consistè nella suprema decisione: nel lan- 
ciarsi nella guerra, non perchè l’Italia fosse travolta da un 
turbine come le altre potenze, ma nella matura riflessione di 
._ fimi superiori, pur con la visione orrida dei travagli che ci at- 

— tendevano. 

Ma se da un lato il Croce vede il lato luminoso di questo 
periodo, non gli sfuggono i lati negativi. Il socialismo soprav- 
vive al crollo del suo mito: gli uomini moderati del partito 
son come prigionieri in esso: non possono effettivamente di- 
chiarare conclusa l’esperienza della lotta di classe per non 
essere abbandonati dalle moltitudini. V'è perciò un ristagno, 
l’esperienza non giunge alle sue più limpide conclusioni. Ri- 
mangono nel partito senza aver più la fede socialista, Cercano 
è vero di arginare — e talora con successo — col proprio pre- 
stigio le folle che hanno ridestate; ma rimangono in una 
perpetua ambiguità ; dànno l'esempio rovinoso di una politica 
bifronte. Vulgus vult decipi: declamano a freddo su ciò a 
cui non credono e che sanno rovinoso se si conseguisse. Tristo 
esempio di servitù a tirannide di folle, di galvanizzazione ste- 
rile di moltitudini, rovinoso esempio per un paese non risa- 
nato bene dalla lue dell’ipocrisia. Nè i vantaggi che se ne 
ricavano sono duraturi, perchè sulla stessa via, ma.con ben 
altra spregiudicatezza altri concorrenti in popolarità al crol- 
lato mito marxista sostituiscono il puntello dell’irraziona- 
lismo soreliano : il mito del mito, Ciò è sincrono al divulgarsi 
sotto la buccia della nuova cultura di correnti d’irrazionali- 
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smo più o meno mistico e di uno chauvinisme d’origine fran- 
cese, che crede di poter soppiantare l’onesta forma del pa- 
triottismo italiano. Prorompe insieme l’irrequietezza delle 
nuove generazioni guaste dal dannunzianesimo : della nuova 
civiltà si afferrano solo le forme esteriori, meccaniche e si 
rinnegano gli spiriti etici che sostengono questa civiltà. 

Nasce l’antagonismo fra civiltà (estrinseca) e cultura 
(intrinseca) già prevista cent'anni prima dal Pestalozzi. An- 
che qui si è di fronte a sviluppi non esclusivamente italiani, 
ma europei e mondiali. 

In Italia avviene, pur nel periodo di rigoglio dovuto al 
metodo liberale, un disaffezionamento dal liberalismo, consi- 
derato non già fede costitutiva della patria, ma presupposto 
su cui non giova tornare. L’uomo politico liberale di questa 
fase, il Giolitti, non ha quasi nessun contatto colla vita spi- 
rituale della nazione. Il suo liberalismo burocratico viene in 
uggia, perchè pare mera tecnica. V’è in tutto ciò un tarlo che 
rode la vita morale. La crisi è sostanzialmente crisi religiosa 
perchè nel mondo moderno il liberalismo è subentrato all’an- 
tica fede nel sostenere il consorzio civile. La meditazione sto- 
rica del Croce sbocca così nel problema religioso. 


1928. 


ANALISI E RASSEGNE 


1. — UN suovo srorIico: MeuccIo RtINI (1). 


Uno storico di doti veramente superiori si è improvvisa- 
mente rivelato nella nostra vita culturale: il Ruini. Che un 
uomo finora vissuto nell’amministrazione e nelle mischie po- 
litiche, ritiratosi negli studi, nel giro di pochi anni si sia 
impossessato dei maggiori risultati della storiografia moder- 
na, non solo nella formulazione generica, ma, ben più, sino a 
farne la mente della sua mente, la forma sottile ed intima di 
vedere e rivivere il passato,è cosa singolare ed eccezionale. 

Sorprende l'ampiezza degl’interessi spirituali e l’abilità 
e la sicurezza in cui il Ruini concatena vita economica, poli- 
tica, giuridica, morale. Consegue così in altissimo grado 
quella fusione di universale e ‘di concreto, quella pienezza 
umana, a cui tende la storiografia moderna. 

La prima opera per molta parte — fino a che il Corvetto 
non è chiamato da Napoleone al consigli di stato — è di 
storia municipale. Ma sul cielo e sul mare di Genova si ri- 
flette e vive la grande storia d’Europa : l’ascensione della bor- 
ghesia a ceto dirigente, la crisi dei piccoli stati e della loro 
economia a contatto con la rivoluzione, i grandi conflitti mi- 
litari che attanagliano Genova di uno dei più famosi assedi 
della storia, Tutto ciò è delineato con tanto vigore e con 
tanta penetrazione, che in Genova e nei suoi casi particolari 
noi sentiamo calata tutta la storia d’Europa. 

Per molta parte il volume è storia economico-finanziaria 
della Francia, le cui finanze furono restaurate dal Corvette 


(1) Meuccio RuIxi, Luigi Corvetto - Bari, Laterza, 1929, pn- 
gine 365. 
m. La signora di Staél - Bari, Laterza, 1931, pp. 196, 
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tesi quasi violenta: faticoso in qualche punto, ma profonda- 


. fatta » (p. 51). Ma questa donna esagitata, dalla vita non 


dopo il crollo napoleonico, Ma l'ampiezza d’orizzonte è tale, 
nella ponderazione di tutte le forze morali e politiche in cui 
s'innesta il problema finanziario, nel senso della fluttuazione 
degli entusiasmi, degli scoramenti, delle illusioni e delle vo- 
lontà che costituiscono i mercati e le borse, da rappresen- 
tarci tutta la storia spirituale della Francia. Sentiamo la 
sorda inquietudine che vena gli splendori napoleonici, le crisi 
anorali e i grandi contributi effettivi della Restaurazione: € 
il sogno vano del passato (che fa velo), e la creazione di un 

ordine nuovo, di una più alta giustizia, di una più ampia li- 
bertà : il desiderio di sinc erità, di fr anchezza, di rettitudine ; 
sia nello stato che non disconosce ì debiti contratti dal- 
l’« usurpatore » durante la folle avventura dei cento giorni, 
sia negli uomini politici, che servon con devozione lo stato, 
ma vogliono il rispetto della loro personalità, e determinano 
nettamente i loro programmi e le loro vedute, e nella loro 
attuazione pongono un senso profondo d’onore. 

«Così la storia economica si risolve in una più umana 
storia. L’economista supera l'angustia della mera econémia, 
e cosa notevole, l’uomo politico democratico-radicale, supera 
le sue ideologie posando in un più pacato e solido ideale di 
libertà, riconoscendo le tirannidi e gl’infatuamenti delle 
folle, e ad esse contrapponendo, come progresso umano, V’in- 
teriore formazione della personalità, vera grandezza degli. 
stati, l’intima forza delle coscienze, rigoglio, in interiore ho- 
mine, d’ogni valore. ‘ 

Lo stesso spirito anima la seconda opera storica del 
Ruini: un libro nervosamente contratto, tormentato, di sin- 


mente suggestivo. Il Ruini nella Staél lumeggia il trapasso 
dallo spirito rivoluzionario al liberalismo del secolo XIX. 
Rintraecia un filo, che riman sospeso per tutta la storia 

della rivoluzione e dell'impero e poi raffiora, sì da parere 

nuovo: la libertà, Durante la rivoluzione la libertà aveva 
dovuto cedere il passo all’eguaglianza ; e parve travolta dalla 
sanguinosa difesa rivoluzionaria e dalla dittatura napoieo- 
nica. « Signora — diceva un vecchio convenzionale: — noi 
siamo arrivati al punto di non pensar più a salvare i prin- 
cipii della rivoluzione ma soltanto gli uomini che l’hanno 


sempre corretta, a questo sogno dei primi giorni della rivolu- 
zione non rinunzia. Tutte le volte che si mescola nelle vicende 
politiche della Francia, tenta di incanalare verso la libertà 
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gli eventi politici. Pel suo spirito ginevrino la libertà era 
qualcosa che si fondeva con la gioia di vivere e con l’umana 
dignità. Senza di essa tutto perde grandezza e nobiltà : perde 
addirittura il senso comune, Sì che ella guardava impietrata, 
con un'’obiettività specolare gli eventi che le passavan dinanzi. 
privi di questo supremo valore. « Il Terrore: ’’ svegliarsi 
ogni mattina senza speranza ; trascinare ogni minuto d’una 
lunga giornata come un penoso fardello, non trovar più inte- 
resse alla vita, guar dare all’avvenire senza progetto.... ,, Nel 
terrore” tutto è simile, benchè straordinario, monotono ben: 
chè terribile... I terroristi sono mediocri; ma ” in generale, 
in un paese privo di libertà non si trova energia che nei fa- 
ziosi... Come tutti i regimi dispotici, il terrore si è instaurato 
” quando il pericolo contro cui diceva di sorgere era già pas- 
sato ” » (pag. 35-36). Guarda la guerra perpetua napoleonica 


| senza illusioni, sicura di ciò che ne nascerà. « La pace è un 


bisogno di tutta Europa, perchè ” i Francesi spinti dall’en- 
tusiasmo sono stati più forti di lei ,,;”’ se la pace non è con- 
clusa questo inverno, è difficile prevedere dal centro di quale 
impero i Francesi la respingeranno tra un anno ,,; ” Euro- 
pa non ha interesse a disputare un terreno che il vulcano 
(delle passioni rivoluzionarie) minaccia d’inghiottire ”. D'al- 
tro lato, ’’ la Francia non ha vantaggio ad agguerrire le na- 


«zioni vicine e renderle bellicose come lei, portando dentr’esse 


il suo spirito ,, » (pp. 37-88). Non s’illude delle promesse na- 
poleoniche: «’ Invano si crede ricondurre con una forza 
esterna i popoli verso istituzioni migliori; una volta spez- 


zata la molla delle anime, il bene, il male tutto è uguale; e 


voi trovate nel fondo dei cuori non so che indifferenza, non so 


che adattamento da dubitare, in mezzo ad una nazione con. 


quistata e rassegnata, se vivete tra i vostri simili o tra altri 
esseri venuti ad abitare la vostra terra ,, » (p. 62). Qualche 
dubbio nello stesso senso assaliva il Bonaparte, che pure ave. 
va respinto la Staél — la quale voleva fare di luî un nuove 
Washington — e la perseguitava implacabilmente. « Napo-. 
leone nel 1808 diceva a Fontanes: ’’ sapete, Fontanes, ciò che 
ammiro di più al mondo? E’ l'impotenza della forza ad orga- 


cnizzare qualcosa ; non vi sono che due potenze al mondo: la 


sciabola e lo spirito... : alla lunga la sciabola è sempre bat- 
tuta dallo spirito ,, ». Documento del genio .e insieme della 
torbida coscienza del còrso. a 

Il pregio del libro del Ruini è nella ricostruzione della 
funzione europea di questa singolare donna, che, in mezzo a 


S 


148 ADOLFO OMODEO. 


tante altre men pure passioni, coltiva quest’ardore inestin- 
guibile per la libertà, sì da diventarne il simbolo in tutta 
Europa. Essa, più d’ogni altro, contribuì alla formazione 
della coscienza europea che dominò il secolo scorso : essa col 
suo libro sulla Germania, non profondo, nè filosoficamente 
esatto nell’esposizione dei grandi sistemi dell’idealismo te- 
desco, diede tuttavia il senso di quei nuovi germi di civiltà 
che sbocciarono in Francia sotto la Restaurazione e la mo- 
narchia di luglio, mentre restavano sterili nella Germania 10- 
ro terra d'origine, Fu la Staél che, vivendo il suo ideale con 
passione rousseauiana e levandola all’altezza kantiana. ne 
iniziò l’epuramento dalle angustie giacobine e lo fuse con l’e- 
sperienza politica inglese. Dice il Ruini: « ...il sentimento 
della libertà sarà inteso (nè il pensiero della Staél è tutto, 
perduto) come coscienza del valore morale del proprio spirito : 

coscienza che s’incarna nel riconoscimento dell'autonomia 
degli altri spiriti, e nella possibilità per tutti di manifestare 
ed operare nella ricerca comune del bene ». La Staél fu tra 
gli iniziatori del moto pel diritto delle nazionalità, e si con- 

fonde con gl’inizi dei risorgimenti italiano e tedlento: E fu, 

infine, un’energia animatrice. Unì popoli e culture diverse. 

Essa potè solo intravedere la nuova età da lei tenacemente 
sognata nei giorni avversi (morì nel ’17), ma gli uomini che 
dovevano regolare i nuovi tempi e combattere le nuove bat- 
taglie della politica e della nuova cultura o uscirono dal suo 
cenacolo o ebbero da lei incoraggiamenti e direttive 

G. Schlegel, G. Humboldt, il Sismondi, il Constant, il duca 
di Broglie, il Molé, Pellegrino Rossi, i romantici del Conci- 
liatore : è la nuova Europa che si raccoglie, si riconosce e si 
forma intorno alla figlia del Necker, dev ota al bel sogno tra- 
dito del luglio ’89. Perciò questo pesdiao libro del Ruini è 
ben più di una biografia di una donna colta e geniale : è la 
ricostruzione della fase occulta e preparatoria della grande 
storia che si svolge dalla caduta di Napoleone in poi: la 
storia del cervello e del cuore d’Europa, della rigermina- 
. zione, dal grande ceppo della rivoluzione, del liberalismo 
della; nuova età. 


1930-1931. 
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2. — Ux concorparo (1). 


E’ un lavoro di un giovane: notevole per la sicurezza 
con cui l’autore maneggia gli strumenti della storia, do- 
mina la letteratura dell'argomento, e contiene la minuta 
ricerca del particolare in una non mai smarrita visione del 
tutto. 

Le lunghe e tortuose vicende delle trattative, le interru- 
zioni e le riprese, i giochi dei partiti nella curia e nella corte 
di Napoli, lo spirito pubblico europeo di quegli anni, la vera 
fisionomia e il programma intimamente moderato della re- 
staurazione nel primo periodo, contro le intemperanze dei 
reazionari scalmanati, il graduale trasformarsi delle situa- 
zioni, e la sfumatura particolare del concordato del ’18 nella 
politica ecclesiastica: tutto ciò è reso con mano felice. 

Ma tanta maestria e virtuosità storica è turbata da un 
residuo d’inesperienza giovanile nella prima impostazione 
del problema. Per un momento il Maturi si abbandona agli 
schemi correnti della storiografia a tesi, che di solito ama 
sostenere il capovolgimento dell’opinione corrente, e dà alla 
ricerca il tono d’una comparsa giudiziaria. Tali comparse, è 
vero, giovano a far meglio ponderare i molteplici aspetti di 
una situazione; ma esigon sempre un ulteriore inveramento 
in un’indagine fuori dai loro stessi limiti. Così il Maturi si 
parte a dimostrare che è errato il comune giudizio che gli 
storici dànno del concordato del 1818 fra Napoli e la 
S. Sede: come di accordo dannoso per la restaurata monar- 
chia dei Borboni, e di grave errore politico del ministro Lui- 
gi de’ Medici, Ma poi, nel corso della ricerca, il suo fine 
senso storico riprende il sopravvento, ed egli riconosce che 
il concordato repugnava nell’intimo a tutta la coscienza sta- 
tale che nel Mezzogiorno d’Italia si era formata nel primo 
periodo del regno borbonico e nel decennio napoleonico-mu- 
rattiano ; che se il Medici aveva apparecchiato tutte le sotti- 
gliezze giuridiche con cui si dovevano render vane le conces- 
sioni apparentemente fatte alla S. Sede, l’opera sua riuscì 
fondamentalmente frustrata. Questa attenuazione è buon 
documento del vigore storico del Maturi; ma la monografia 
soffre d’un’interna oscillazione. 


(1) WaLter MarURI. Il concordato del 1818 tra la S. Sede e le 
Due Sicilie - Firenze, Le Monnier, 1929 (pp. xII-266). 
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Il difetto primo sta in una confusione di fatto e di va- 
lore, Il Maturi nel I capitolo, dimostrando, con tutta esat- 
tezza, come per intrinseche necessità si dovesse venire al 
concordato — perchè ad esso portava e la pietà religiosa di 
re Ferdinando, e il cresciuto prestigio della S. Sede, e la 
necessità di cercar basi salde su cui riappoggiare la restau- 
rata e malsicura monarchia e di trovar lo strumento idoneo 
per educare una generazione più docile e men riottosa di 
quella della rivoluzione e dell'impero — da tutto ciò erede 
di poter dedurre che politicamente il concordato fu opera 
savia. 

Ora, sarà verissimo che ciò che è ha la sua ragion d’es- 
sere, che ciò che nasce ha una sua intrinseca necessità. Ma 
al mondo nasce e l’aborto e l'essere completo, l’opera politi- 
camente felice e quella errata. Le sopra esposte necessità 
storiche, eran la necessità che sperimentava la restaurata 
monarchia, e gli uomini che la servivano : entro quei limiti 
essa definiva se stessa e le sue capacità. Quelle necessità 
erano una Weltanschauung, non erano le necessità d’una 
presunta realtà obbiettiva, superiore alle ideologie dei pen- 
naioli. E se fuori di questa visione cadevano la coscienza 
statale della classe colta. le aspirazioni moderne di pro- 
gresso che fervevano nelle nuove generazioni, il desiderio di 
completa libertà di coscienza, tutto ciò costituiva un difetto 
dlella visione politica di Ferdinando I e del suo ministro: 
un’incapacità a suturare la lacerazione rivoluzionaria, ad 
accentrare intorno al trono le forze vive ed operose. Un’ap- 
plicazione parziale del criterio del realismo storico potrebbe 
portare a quel difetto — in verità il Maturi ne è ancora 
molto lontano — che è in Voga presso certi storici dell’Italia 
meridionale più o meno, sottilmente borbonizzanti: i quali, 
quando han messo in luce che il &overno borbonico non era 
privo di concetto politico, non era assolutamente stupido, 
credono d’aver assolto il loro compito. E allora tutta l’oppo- 
sizione liberale par ridotta a vociferazione più o meno ca- 
lunniosa : risorge la demoniaca « setta » del De Sivo. Ora il 
criterio del ‘realismo va esteso all’integra totalità, e inciudé 
non solo il reale dei politici, ma anche l'ideale della vivente 
coscienza ; il dover essere, come l'essere: in questa visione 
totale può aver luogo la valutazione del limite più o meno 
ampio. 

Il presunto realismo politico, che avrebbe portato il Me- 
dici alla conclusione del concordato, va perciò soggetto a 
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molte restrizioni: gli utili ch'egli si riprometteva erano un 
miraggio del momento e delle idee allora preponderanti. Che 
egli vi soggiacesse è cosa storicamente spiegabilissima : ma 
da ciò appunto non risulta uno speciale acume politico, per- 
chè tale acume fa vedere quel che i molti non vedono. 

— La chiesa avrebbe consolidato il principio di legitti- 
mità.— Era questa la grande promessa degli scrittori della 
reazione, Ma non si considerava a bastanza il concordato 
fra Pio VII e il Bonaparte. Dopo l’esperienza rivoluzionaria, 
la chiesa si guarderà bene dal confondere la sua causa con 
quella di qualsiasi monarchia, e finirà, — quando non siano 
lesi i suoi particolari interessi — a riconoscere sempre i go- 
verni di fatto, Che la religione edifichi, che rinsaldi il senso 
sociale, che sia la base degli stati e delle costituzioni dei 
popoli era un altro solenne apoftegma degli scrittori della 
reazione. E avevan ragione, Ma era errata l’illazione che se 
ne traeva: perchè lo spirito religioso per cui l’individuo 
sente il suo limite in una legge che vale assolutamente e che 
consacra tutte le leggi, e fa santo in giuramento, e dà il mi- 
Sterioso suggello al diritto, non si conserva in nessuna botte, 
non è privativa d’alcuno: come nessuna accademia è depo- 
sitaria dell’arte. E la candida fede del medio evo aveva edi- 
ficato e costruito perchè era viva in ogni singolo cuore, e il 
‘attolicismo medioevale consentiva ad ognuno di partecipare 
all’opera della propria salute, e non era diventato, come 
sarà dopo il concilio di Trento, un’abdicazione della coscien- 
za nelle mani della chiesa mediatrice. Chi garantiva la stessa 
forza nella chiesa de] secolo XIX? E, se anche l’avesse avuta, 
accettando un tale dono non si rinunziava all’autonomia 
dello stato moderno? C'era poi il mito che la chiesa potesse 
educare nuove generazioni più quiete e mansuete. Ma an- 
dava preso con molta discrezione. Grazie a Dio, la provvi- 
denza ha negato all’uomo il potere di deformare le nuove 
generazioni secondo stampi preconcetti; e noi di fatto gli 
uomini li educhiamo, o li diseduchiamo, in virtù di tante 
forze in noi attive a nostra insaputa: tediamo i nostri edu- 
candi con ciò che ci sta a cuore, e li esaltiamo là dove meno 
Vorremmo o ce l’aspettiamo. E da questo punto di vista della 
non riflessa edificazione, la forza educatrice d’un organismo 


rimasto da vari secoli in disparte della vera vita culturale 


non doveva essere sopravvalutata : poteva creare sì una fa- 
lange più o meno numerosa di baciapile, ma le vere anime 
che operano, gl’ingegni vividi e pieni di avvenire le sareb- 
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bero sfuggiti. Questo, lo scettico Medici poteva benissimo 
intenderlo. Nell’800 le vere forze religiose, costruttive, agi- 
ranno da per tutto assai più che nella chiesa: nei sansimo- 
uiani, nei liberali, nelle grandi ideologie del progresso, della 
civiltà europea, del corso irresistibile della storia, negli 
stessi miti socialisti, Nei fatti: che cosa creò il cattolicismo, 
durante il periodo borbonico nell’Italia meridionale? 

La Restaurazione era disposta a pagare a troppo alto 
prezzo il salvuum fac regem inserito nella liturgia! Non biso- 
gnava poi farsi un’eccessiva illusione delle forze cattoliche. 
Col concordato la chiesa negoziava l’appoggio di pura forma 
«el cattolicismo ufficiale, episcopale. Dietro il quale non esi- 
steva neppure un partito cattolico: perchè i veri partiti 
cattolici non erano ancora sorti. Van sorgendo solo in paesi 
costituzionali e liberali. In quegli anni — sotto il regime 
della charte — il Lamennais poneva le basi di quello fran- 
cese, che avrà la sua fioritura nella monarchia di luglio. La 
chiesa ufficiale non sarà senza preoccupazioni di fronte a 
questi partiti non sempre inquadrabili nella gerarchia uffi- 
ciale. Per conto suo la chiesa ufficiale episcopale era politi- 
camente una meschina forza. Il pensare che solo col prete 
si potesse persuadere il contadino a pagar le imposte era un 
accettare supinamente un’umiliante situazione per lo stato. 

Si sperava, è vero, nei vantaggi della pace religiosa, Ma 
anche qui le idee non eran chiare. Altra cosa è la lotta reli- 
giosa che si scatena quando si vuol rendere impossibile la 
vita ai cattolici, come avvenne sotto la rivoluzione, e si 
disconosce totalmente quel complesso d’istituzioni, di costu- 
mi, di pregiudizî, di calcoli economici per un’altra vita che 
costituiscono il cattolicismo, e si spingono le moltitudini ad 
insurrezioni come quelle della Vandea, e altra cosa è la lotta 
come attrito costante e inevitabile fra lo stato moderno e la 
gerarchia ecclesiastica. La prima lotta si abolisce quando 
al cottolico non sia impedito di fruir dei sacramenti, quando 
gli si conceda il rispetto dovuto a intimi e sinceri sentimenti. 
L'altra lotta è vano sperare di eliminare. Vi osta l’impre- 
scrittibilità del diritto divino della chiesa, che si considera 
lesa dallo stesso sussistere dello stato moderno. Lo stesso 
Pio VII, trattando il concordato con il primo console, l’ave- 
va detto chiaramente. Di fronte a un uragano come la rivo- 
luzione egli si sarebbe contentato anche del minimo possi- 
bile: che fosse consentita alla chiesa l’attività missionaria. 
La restaurazione del diritto canonico in tutta la sua am- 
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piezza doveva avvenire automaticamente col concrescere del 
cattolicismo, perchè il diritto canonico non può essere mai 
abolito nè prescritto. Era uno sviluppo della tesi del Bellar- 
mino circa il permanere dei diritti della chiesa cattolica sui 
territori protestanti. 

Alla chiesa è connaturata questa tendenza alla restau- 
razione totale della teocrazia. E’ la politica del fiume che 
schianta l’argine e s’estende in tutta l'ampiezza di cui è 
capace. Ora, la seconda pace utopistica colla gerarchia ecele- 
siastica il Medici non avrebbe dovuto ripromettersela. O non 
aveva apparecchiato egli stesso tutto un sistema di cabale e 
di sottigliezze — estensione al massimo dell’exequatur, modi- 
ficazioni del diritto interno dello stato per trasformar in di- 
ritto secolare ciò che sarebbe stato di diritto ecclesiastico, 
abili sistemi di pressione per impedire ai vescovi d’esercitare 
diritti formalmente riconosciuti —, tutto il necessario in- 
somma per render vane le concessioni fatte col concordato? 
È allora come sperare d’aver pace con la chiesa? L’attrito 
non si sarebbe esteso, e la lotta non sarebbe divampata più 
presso ai centri vitali dello stato, e col danno morale non 
lieve (di cui ebbe a soffrire lo stesso Napoleone) derivante 
«la un concordato ambiguamente applicato? 

La camera francese, che nel 1819 respingeva il concor- 
dato negoziato a Roma dal duce di Blacas e preferiva re- 
stare al concordato di Napoleone, aveva più vivo il senso 
del dono dei Danai. 

Il concordato del Medici veniva stretto a spese della co- 
scienza statale della classe colta, di quei ceti che, come aveva 
ammonito il duca di Wellington, eran la vera nazione, 

Con un riconoscimento, sia pure formale, del diritto ca- 
nonico si rendeva mal certo il diritto dello stato moderno e 
la libertà di coscienza, si ledevano gli spiriti per cui, dal 
Giannone in poi, si era risollevato il Mezzogiorno. Nè vale 
dire che queste erano fisime dottrinali di avvocati, quali 
erano in massima parte le persone colte del Napoletano: che 
quegli ideali erano in arretrato, fermi agli schemi cesareo- 
papistici del ’700, e che in realtà il Medici aveva preparato 
sotto mano tutte le sottigliezze per sottrarsi alle concessioni 
firmate nel concordato. Uno storico non può disconoscere che 
la forma piena di diritto in cui s'espande la coscienza sta- 
tale non si surroga con scappatoie di prassi amministrativa 
precarie ed incerte: non è la stessa cosa viver il proprio 
pensiero, anche ecclesiasticamente eterodosso, nella coscien- 
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za del proprio buon diritto, e l'insinuarlo sotto la protezione 
d’un’opportunistica e mal certa tolleranza, 

Nè questa libertà di coscienza è disfrenamento di bene- 
placito individuale. E’ la stessa fioritura dello stato che con- 
sente quella libertà e in essa si espande, nell’unione di tutti 
i cittadini oltre ogni confessione. Lo stato non ha altra sede 
che il cuore dei cittadini. E per questo v'è una sfera in cui 
la scaltrezza dei più fini politici non vale quanto la candida 
ingenuità di fede: nel mantenere inviolabili gl’ideali civili 
‘he unificano e creano, Proprio in questo senso si sono svi 
luppati i principii della Restaurazione ! 

Tornando al concordato, si potrebbe forse anche ubbiet 
tare che gli oppositori napoletani mancaron di calma, e vi 
dlero un ritorno del passato là dove si trattava d’una pura 
concessione di forma, e che era assurdo temere nel secolo XIX 
l'intolleranza del secolo XVI. (Di questi tempi gli storici 
clericali francesi trovano che i liberali esageravano a veder 
rosso per le intemperanze degli ultras, e che al più si può 
rimproverare ai Borboni restaurati in Francia qualche ma- 
ladresse amaramente scontata). Ma un secolo non può rea- 
gire se non in quanto è vivente, con suoi ideali, nei cuori, 
solo operando con queste presunte intemperanze : altrimenti 
tutto può rinascere, anche il rogo della santa inquisizione. 

Il Maturi alla fine del suo lavoro deve convenire sul- 
l'errore: « Se non che un governo... può vegetare, se appog- 
giato, come quello del Medici su forze morali (chiesa) e ma- 
teriali (Austria) estranee, ma non può vivere. Perchè viva, . 
ha bisogno di essere sostenuto da un’aristocrazia, da una . 
classe dirigente attiva, intimamente religiosa, attaccata ai 
propri ideali e dotata di capacità tecnica e politica, Questo 
sostegno d’una classe dirigente mancava al Medici. Non 
poteva averla nelle vecchie classi dirigenti... Non poteva 
averla nelle nuove classi dirigenti, attive, capaci di rinno- 
varsi continuamente, perchè, con lo stesso concordato del 
1818, svelava il sno proposito di addomesticarle col mezzo 
della chiesa nelle loro nuove generazioni, e poneva loro il 
limite ad ogni ulteriore sviluppo ». E conclude ponendo a 
questo punto il distacco definitivo della classe colta dalla 
monarchia borbonica. E ha ragione, Ma allora, a che si ri- 
duce tutta la prima parte apologetica? Evidentemente il 
Maturi si è lasciato prender la mano. Egli doveva limitare 
la sua rivendicazione in più stretti termini. Finora si è stati 
soliti considerare la Restaurazione come una forza tenebrosa 
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e demoniaca, che voleva il male pel male, le tenebre per le 
tenebre. Bisogna invece intender la Restaurazione nei pro- 
blemi che sentì e si propose, reinterpretarla con più equa- 
nime serenità. E per questo il contributo del Maturi nel lu- 
meggiare la politica del Medici rimane notevolissimo, anche 
se il lettore farà riserve e riterrà il ministro napoletano 
troppo sottile per essere vero uomo di stato, poichè peccava 
del pregiudizio che l’attività politica debba esser di nevessità 
tutta sorniona ed ambigua. Ciò lo privò d’ogni concorso e: 
d'ogni sostegno. 

Ma allora il giudizio tradizionale si conferma. Il con- 
cordato del ‘18 segna i limiti della capacità politica dei Bor- 
boni. I Borboni s'impadroniscono dello stato napoleonico, 
che consente una maggiore ampiezza di potere assoluto: ma 
lo considerano strumento meccanico, e non organismo vivo, 
e immediatamente offendono lo spirito pubblico e civile da 
cui attingeva forza lo stato napoleonico, anche se il program- 
ma della Restaurazione era di offender il meno possibile i 
rivoluzionari. Col concordato, la dinastia fece la sua scelta. 
Potè avere la protezione della Madonna di don Placido 
Backer, ma ebbe contro la classe colta, la pleiade liberale, i 
Rosaroll, i Poerio, i Settembrini, i De Sanctis, gli Spaventa, 
uomini religiosi, a modo loro, che la logorarono e concor. 
sero a edificare l'Italia. 


1930. 
3. — CATTOLICISMO FRANCESE (1). 


Per la concorrenza con la cultura protestante, in Ger- 
mania è ancora possibile una storiografia cattolica d'una 
certa serietà ed equità. 

Ne è prova questo volume del Gurian sul movimento 
cattolico in Francia nel secolo XIX: cioè sulla fase saliente 
e più significativa del cattolicismo nel secolo scorso; non 
solo perchè la Francia fu sempre il cervello e il cuore de'la 
Chiesa, ma anche perchè in Francia più forte che altrove sì 
sentì la necessità d’affermare la vecchia fede contro la uova 
civiltà della rivoluzione, 


(l) Wanpemar GuRIAN: Die politischen und sozialen Ideen des 
franzòsischen Katholizismus: 1789-1914, - Volkvereins Verlag Gmb. 
H., M. Gladbach, 1919 (8.. pp. 418). 
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Il lavoro del Gurian è accurato, acuto nelle osservazioni 
particolari, equanime fino all’estremo limite a cui può giun- 
gere un cattolico: sino a non dissimulare una quasi simpa- 
tia per il Lamennais, qualcosa di più che una simpatia per 
il Montalembert, una sincera avversione pel Veuillot, e un 
po’ di malinconia pel lavoro da Sisifo del cattolicismo, che 
continuamente, più per difetto interno che per offesa ester 
na, riperde le posizioni che riconquista. 

Questa correttezza storica dev’esser riconosciuta anche 
da chi non sia cattolico. Essa è però possibile perchè il Gu- 
rian evita, cauto, di trattare un argomento importante : il 
nesso fra Roma e il risveglio cattolico che ha origine da ele- 
menti non responsabili: preti secolari senza cariche ccele- 
siastiche, laici, dame, moltitudini rurali, Riferendosi sempre 
a iniziative private e a moti particolari, egli può serbare la 
sua libertà di giudizio. 

Ma la storia rimane un po’ sfocata: si vedon gli alberi, 
non la foresta. Si capisce che v'è una forza centrale che opera 
occulta. Il lettore attento trae conseguenze e formula giu- 
dizi che il Gurian tace e forse non osa pensare. 

L’origine del moto cattolico, in quanto non tocca punti 
scabrosi, è disegnata con mano felice. La chiesa, prima della 
rivoluzione, è parte organica della vecchia Francia, anzi il 
centro intorno a cui la Francia si formò. E’ chiesa nazio- 
nale, e perciò gelosa della sua autonomia, madre di quei 
principî gallicani in cui convergono gl’interessi dell’episco- 
pato, della monarchia, della tradizione giuridica dei par- 
lamenti. Quest’autonomia gallicana, esecrata dai reazionari 
del secolo scorso (come quella che, impedendo in Francia il 
trionfo della disciplina tridentina e ritardando l’afferma- 
zione dell’infallibilità papale, diè possibilità di svolgimento 
al pensiero eterodosso del secolo XVIII), celebrata dagli spi- 
riti liberi come condizione prima del sorgere della civiltà 
moderna nei paesi cattolici, si dissolve nella rivoluzione. Il 
tentativo più radicale di autonomia, la costituzione civile 
del clero, turba l'equilibrio di forze da cui nasceva il galli- 
canismo. Segue la grande raffica rivoluzionaria. 

Il cattolicesimo resiste più a lungo dell’uragano, e si 
risolleva. Il Bonaparte crede di dover trattare con esso. Lo 
considera forza sociale. Poichè condizione prima di una so- 
cietà è la diseguaglianza dei beni, egli riteneva necessaria 
una religione che predicasse la rassegnazione e promettesse 
un altro mondo, Iddio doveva aiutare ìl gendarme. Si venne 
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quindi al concordato del 1801. Il papa da esso spera la ri- 
surrezione del cattolicismo, il Bonaparte invece col concor- 
dato vagheggia d’includere la chiesa entro il controllo asso- 
luto dello stato. Nella prova dei fatti il Bonaparte si rilevò 
cattivo teologo, Errò nelle previsioni: a lungo andare i van- 
taggi furono pel papa. Il nuovo gallicanismo napoleonico 
nacque morto, perchè Napoleone, includendo meccanicamen- 
te il cattolicismo in uno stato non più cattolico, l’eccitò a 
reagire, Del resto, avendo egli costretto il papa a deporre 
tutti i vescovi nominati sotto l’ancien régime e a investirne. 
di nuovi, offese la prima radice del gallicanesimo, ricono- 
scendo al papa la superiorità sulla chiesa gallicana e sui 
canoni, La nuova chiesa’ francese rinacque da un innesto 
romano, e sviluppandosi doveva diventare oltremontanista. 

Le conseguenze apparvero sotto la Restaurazione quan- 
do per l’azione del Lamennais il cattolicesimo non si con- 
tentò d’essere la pompa liturgica dello stato, ma pretese 
d’essere la radice prima e la forma formans della società, 0p- 
ponendosi alla civiltà moderna laica. Nacque così a fianco, e 
talora oltre la chiesa ufficiale, il moto cattolico. Esso non si 
contentava del posto fatto alla chiesa nella stato. Divenne 
una forza libera e irrequieta, non legata al peso delle respon- 
sabilità dello stato costituito quale espressione della civiltà 
laica. L’oltremontanismo prometteva ogni bene quando tutto 
si fosse rifatto «b imis. Era la tenda dei patriarchi nomadi 
nella terra promessa, la nuova edizione della civitas Dei .Il 
cattolicismo ritornava ai motivi della separazione e del di: 
stacco delle prime origini cristiane. Operava scompaginando, 
a volta a volta reazionario, liberale, democratico, socialisteg- 
giante, e talora tutte queste cose insieme, 

Questa impronta del primo Lamennais rimase indele- 
bile, anche dopo che l’abate brettone fece secessione: era il 
predominio dell’idea cattolica; essa non poteva non sovra- 
stare su quella nazionale, 

Il Gurian si diffonde a studiare le diramazioni del moto 
cattolico : quella borghese-liberale del Montalembert, quella 
cattolico-fanatica dei curati di campagna guidati dal Veuil. 
lot, quella democratico-sociale dell’Ozanam: tutte costrette 
insieme dall’unità cattolica, Studia ampiamente la conqui- 
sta della libertà d’insegnamento sotto la seconda repubblica, 
e lo scompaginamento interno della parte cattolica sotto il 
secondo impero, pur con l’appoggio ufficiale: quando Mon- 
talembert passa all’opposizione e il Veuillot prima s’entu- 


158 ADOLFO OMODEO. 


siasma per « il nuovo Costantino », poi, di fronte alla poli- 
tica italiana di Napoleone III, grida al tradimento, e tanta- 
stica un’apocalîttica democrazia culminante nella ‘dittatora 
papale. E, dopo avere esposto la catastrofe del movimento 
cattolico sotto le leggi laiche della terza repubblica, il Gu- 
rian rileva i germi di risveglio dopo la separazione dallo 
stato. La separazione pel Gurian non è il colmo dei mali, 
ma la fine di una pressione intollerabile che si avvaleva del 
concordato napoleonico. 

Non ostante lo spirito con cui il Gurian tratta l'argo- 
mento noi ricaviamo l'impressione di un moto apparente- 
mente grandioso, ma povero di forze intime, ricco non di . 
veri pensieri e di vivaci indirizzi politici e sociali, ma di va- 
gheggiamenti di possibilità. Non vediamo mai questo Sturm 
und Dramg cattolico coneretarsi in una maturazione posi- 
tiva. Quando pare che qualcosa stia per nascere, interviene 
più o meno energicamente Roma a colpire, 0 per lo meno a 
sconsigliare, 

La chiave di questo difetto la troviamo in alcune osser- 
vazioni particolari che in diverse riprese sfuggono all'anto- 
re. La chiesa non può impegnarsi a fondo con nessuna dot- 


trina politica speciale; ammettendola ufficialmente, la con- 


sacrerebbe a dogma. Può servirsene come prassi, rome espe- 
diente. Quando i cattolici s'împegnano a fondo, e stanno perdi 
compromettere il cattolicismo, la chiesa controlla e inter- | 
viene. Il Lamennais è colpito quando eleva a criterio supre- 
mo il suo tradizionalismo, e in base ad esso vuole definire il 
cristianesimo, Dopo l’enciclica «Mirari » la chiesa tollera 
la campagna del Montalembert per la libertà della chiesa : 
ma lo disapprova quando egli afferma la libertà come norma 
permanente e valida per tutti. (Tanto più che sulla formula 
del Montalembert, « libera chiesa in libero stato » si svol- 
geva la politica del nuovo stato italiano eversore del potere 
temporale). E contro il Montalembert la chiesa favorisce il 
virulento fanatismo dei preti di campagna, Le dottrine s0- 


ciali cattoliche sono e voglion restare mero antidoto del so- 


cialismo. 

Ma questo pragmatismo svaluta il movimento cattolico: 
gli fa perdere gli uomini più ricchi d’entusiasmo o li scorag- 
gia del tutto. Si è sempre alla ricerca di un contenuto e di 
un compito, per un organismo già esistente, senza che il 
contenuto e il compito siano in atto, irradiazione della stessa 
fede, Per restare immortale la chiesa rinunzia a vivere. 
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Da ciò la debolezza cattolica contro l’impeto degli ideali 
e delle fedi della civiltà moderna. 

E forse nulla quanto il libro del Gurian, che pure pre- 
senta le leggi laiche della terza repubblica come manifesti- 
zioni d’un ingiusto odio, fa intendere il perchè e la necessità 
di quelle leggi. Queste forze cattoliche che per due genera- 
zioni rimasero distornate dalla vita nazionale, e complessi- 
vamente operavano per un impulso che trascendeva la Fran- 
cia, e a lei impedivano di trovare un interno equilibrio, ed el)- 
bero non piccola responsabilità nelle sventure che flagellaron 
la nazione, andavano contenute, perchè esse usavano della 
libertà senza accettarne i doveri. Costituivano nella nazione 
una compagnia di ventura. Perciò la terza repubblica, rac- 
cogliendo le precedenti esperienze, si sforzò di ridurre il 
cattolicismo, senza ricorrere alle persecuzioni della rivolu- 
zione, a mero fatto privato, e rifiutò di riconoscerlo come 
forza sociale. 


1930. 


4. — STORIA DEL RISORGIMENTO DI CESARE SPELLANZON. 


L'opera dello Spellanzon (1) è giunta al quarto volume, 
che va dall’inizio della guerra del 1848 all’armistizio Sa- 
lasco. Vedo con piacere che ormai si è accettato da tutti 
quel che ebbi ad annunziare: che questa storia pubblicata 
a dispense, non è un’opera popolare, sia pura riccamente. 
anzi superbamente illustrata con riproduzioni di stampe e 
di documenti, ma è un ripensamento complessivo ed origi- 
nale, con l’uso e il dominio di una letteratura sterminata 
e di tutti i documenti accessibili ; è, insomma, sul Risorgi- 
mento, uno dei più importanti lavori dei nostri giorni, com- 
piuto da un unico studioso, in condizioni di lavoro quanto 
mai difficili e con abnegazione rara. La cosa sarà mortifi- 
cante per i diversi istituti storici burocratizzati, che co 
stano molto e rendono poco, ma è consona al fatto mille 
volte constatato: che solo un individuale ardore di ricerca 
crea le opere della scienza, e che gl’istituti e le società sono 
vitali solo quando sian permeati da uno spirito superiore 


(1) C. SPELLANZON. Storia del Risorgimento e dell'Unità d’Italia, 
voll. I e IV. — Milano, Rizzoli, 1933 e segg. 
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GI che li usi razionalmente. La narrazione dello Spellanzon 
sì svolge su di una scala molto, oserei dire troppo, ampia, 
con grande ricchezza di particolari, talvolta di cronaca. Ma 
ciò, d’altra parte, ha un vantaggio: mentre viene connet- 
; tendo e mettendo in armonia i diversi documenti (e talora 
lo stile delle fonti, per una sorta di mimetismo, si riper- 
cuote sul suo), l’autore li tratta criticamente e assegna loro 
un valore con un processo di onesta intellezione e di acuta 
disamina. Le mille voci, i mille diversi ricordì si ricom- 
pongono in un prospetto complessivo dei fatti, che emerge 
come un’immagine su di una lastra fotogratica. La perso- 
nalità riflessiva dello ‘storico par quasi occultarsi; ma, nella 
sua modestia, è pur sempre viva ed attiva, perchè ciò che 
nasce in questo sforzo di obbiettività paziente, non è um 
aggregato cronachistico, bensì una salda struttura. 
Il punto di vista è al di sopra della vecchia agiografia, 
e della conseguente reazione denigratoria : è quello dell’uomo 
dei nostri giorni che vuole intendere la risurrezione d’Italia, 
Forse lo Spellanzon non è felice nell’esprimersi nell’intro- 
duzione al secondo volume là dove contrappone la tradizione — 
ai documenti d’archivio, quasi due fonti distinte: ma s0- 
stanzialmente dice cosa esattissima : la communis opinio, il 
giudizio dei fatti recato dalla coscienza pubblica non va. 
scartata a cuor leggero, e un attento esame finisce a dimo- 
strare che le nuove ricerche, la scoperta di nuovi documenti, 
ben più che rivoluzionare, perfezionano e arriechiscono il 
giudizio tradizionale. 
In ciò è sovratutto il pregio dell’opera dello Spellan- 
zon: pregio scientifico, che rende utile la lettura dei suoi. 
volumi anche allo specialista. Avendo dovuto raccogliere @ 
congiungere, proporzionandoli ad un’unica scala, risultati 
svariatissimi di numerosi studiosi, ha dato la giusta misura. 
dei fatti e documenti gonfiati dai primi illustratori come 
rivoluzionanti la tradizione. Valga qualche esempio. Non. 
mai come oggi è stato di moda un goffo autoctonismo di. 
sapore giobertiano : di far rimontare il Risorgimento alle 
riforme settecentesche e di considerare il periodo 1789-1815 
come un’irruzione perturbatrice. Lo Spellanzou non ha pat- 
titi presi, ma nalTa pacatamente tutta limmensa opera di 
rinnovamento del periodo francese-napoleonico : la nuova 
struttura sociale-politica, il nuovo ordinamento giudiziario, 
il risveglio militare, la formazione delle classi dirigenti, la 
ventilazione delle idee, il potere temporale vulnerato d'una 


STORIA DEL RISORGIMENTO, 161 


ferita insanabile, la mescolanza degl’italiani di ogni provin- 
cia: e deve convenire anche lui « che l’Italia del 1815 non 
era più quella del 1745 ». Il moto degli spiriti del ’700 si 
riduce a un modesto preludio. E io son convinto che, con- 
tinuando, senza pregiudizi, per questa via, si arriverà a scor- - 
gere la vera grandezza del Risorgimento, vertice della mo- 
derna civiltà europea in terra d’Italia. 

Tutti conoscono il secondo spietato processo inflitto dal 
Luzio ai patrioti del ’21 in base ad un’astratta misura 
d’eroismo. Il proporzionamento dei risultati consente allo 
Spellanzon di considerare mnmanamente quelle vicende, e 
di dare il giusto rilievo all’epilessia che travagliava il Con- 
falonieri. Così pure per Carlo Alberto. Lo Spellanzon non 
ricusa i documenti addotti dalla recente storiografia aulica; 
ma li inserisce nella vasta tela dei fatti, e automaticamente 
essi divengono presso che insignificanti, 

Nei riguardi poi della congiura estense lo Spellanzon 
ha vedute che mi paiono acute e originali. 

Felice assai mi sembra l’interpretazione del ’48, La 
suerra non pare all’autore un’impresa molto brillante, in 
quanto « finita con poca gloria e nessuna fortuna nell’ar- 
mistizio Salasco ». Ma il fermo giudizio sulla condotta po- 
litica e militare gli lascia comprendere la funzione dell’ap- 
parente fallimento del ’48: «caddero taluni presupposti di 
conio recente, che pareva dovessero nuovamente presiedere 
alla rinascita politica e civile di questa antica terra, cosic- 
chè, sgombra la strada da tali elementi imbarazzanti, riuscì 
men difficile negli anni avvenire indirizzare, per sentierì 
più sicuri e spediti, il passo della risorgente nazione: la 
questione italiana cominciò ad essere veramente questione 
europea, dato che a molti fu chiaro come ormai fosse incom- 
patibile la dominazione straniera con la nuova coscienza 
nazionale ». L’inaridirsi dei diversi stati regionali e del po- 
tere temporale, commisurati all’idea d’Italia, non sfugge 
allo Spellanzon. In questa prospettiva il ‘48 acquista un 
significato ben altrimenti alto che non le esagerazioni in- 
torno alla carica di Pastrengo e al bombardamento di Pe- 
schiera. L’anno fatidico isi presenta come una ben rude 
scuola per gli Italiani, che spesso cercavano il vivente fra i 
morti, cercavan l’Italia o nel papato o nello stato regionale 
— fosse il regno di Napoli o la vecchia repubblica di San 
Marco — e confondevano la guerra d’indipendenza nazio- 
Dale con la vecchia politica lombarda dei Savoia. 
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Per quanto riguarda la guerra, vedo con piacere che la” 
paziente disamina dei documenti porta lo Spellanzon a que-. 
gli apprezzamenti da me più volte ribaditi: che l’esercito 
piemontese non era stato affatto preparato moralmente e 


militarmente dal re Carlo Alberto per una guerra nazionale : 
che il suo intervento fu troppo tardivo e lento per afferrare 
l’attimo propizio; che gli ufficiali e i generali reazionarii 
non seppero o non vollero inquadrare lo sforzo dei volontarii 
di Lombardia: che la pretesa di Carlo Alberto di separare 
la causa della libertà da quella dell’indipendenza gli creò 
intorno le diffidenze che paralizzarono lo sforzo di tutte le 
volontà; che grosso errore fu quello di frammiscehiare l'a: 
zione militare con la politica della fusione, ottenuta con 
pressioni non belle, e che non conseguì altro effetto fuor 
di quello d’inasprire le difficoltà. Nulla appare così evidente 
nella narrazione dello Spellanzon come l’accavallarsi di due 
politiche diverse: la politica del « carciofo », meramente 


dinastica ed opportunistica, e la politica nazionale, La pri- | 


ma — la politica della ragion di stato e della ragione dina- 
stica — fu un vero impaccio, perchè al momento decisivo, 
quando si trattava di raccogliere i frutti che sarebbero parsi 
esuberanti a qualsivoglia predecessore di Carlo Alberto, di 
ottenere la Lombardia, accettando le proposte dello Hartig 
e dello Hummelauer, il ricordo di Campoformio e la nuova 
idea nazionale sorsero come impedimento insuperabile, e il 
risultato del tradizionalismo dinastico fu solo quello d’aver 
impedito alla guerra nazionale di divampare e di travolgere 
nel momento critico l’esercito di Radetzky. Non solo le cri- 
tiche del Mazzini, ma anche quelle di Angelo Brofferio, ap: 
paiono fondate. 

Una crisi analoga accadeva nello stesso tempo nello 
stato pontificio : il sogno neoguelfo d’inserire il papato nella 
nuova Italia era sperimentato assurdo dai Mamiani, dai 
Farini, dai Minghetti; e dopo questa esperienza fatale, dopo 
il duro linguaggio delle cose e delle situazioni, quegli uo- 
mini alla fine s'accorsero dell’impossibilità di conservare 
il potere temporale. Per molti rispetti il ‘48 è una corre- 
zione a tanto pseudorealismo tradizionalistico dei moderati, 
che temevano di affermare arditamente col Mazzini che la 
politica delle piccole dinastie e il fondamento morale e giu- 
ridico del potere temporale dei papi erano ombre del pas- 
sato. Se la reazione neoguelfa antimazziniana valse a dare 


4 

e = 
P4 
î 

> Sl 
i 


STORIA DEL RISORGIMENTO. 168 


un più ampio reclutamento di nomini per la causa nazio- 
nale. invece come programma politico falli in pieno. 

Forse alquanto trasmodante è la dimostrazione che 
Pio IX non si era mai effettivamente compromesso nel moto 
liberale italiano. L'autore non ha torto per quanto sì rife- 
risce all’individuale psicologia di Pio IX. Ma il papa -— 
come del resto tutti gli uomini politici — è qualcosa che 
non coincide con l’individuo: è la sintesi degli indirizzi 
che a lui fanno capo. E a me pare che non mancarono nella 
curia coloro che volevano sfruttare l’infatuamento , per 
Pio IX: e l’enciclica del marzo 1848 ai popoli d’Italia, come 
ho già sostenuto a proposito di un saggio del Palmaroc- 
chi (1), mi pare non debba essere sottovalutata. i 

Circa la situazione napoletana, l’esame minuto dei do- 
ceumenti porta lo Spellanzon a riconoscere esatta la valuta- 
zione degli avvenimenti meridionali data dal Croce, contro 


la. storiogratia — filoborbonica e condotta come compas® 
giudiziaria — degli scrittori del gruppo di Giustino Fortu- 


nato. Nulla in Napoli poteva restaurare la fiducia fra gli 
uomini della libertà e la dinastia dei Borboni, Pur con tutte 
le sue doti personali, Ferdinando II era un anacronismo 
nella nuova Italia. 

Meno limpida, non tanto per colpa dello Spellanzon ma 
perchè il lavoro critico intorno ad essa è stato più scarso, 
appare la vicenda quarantottesca della Sicilia. Vediamo muo- 
versi gli uomini, succedersi i fatti, ma difetta Vinterpreta- 
zione coerente e complessiva, La storia ottocentesca del. 
l'isola, a partire dalla costituzione del ’12, avrebbe bisogno 
del martellamento della critica. Bisogna ricostruire ab imis 
la storia sociale della Sicilia, la sua vita culturale, la sua 
forma mentis: siamo di fronte a un processo storico auto- 
nomo, diverso da quello del continente, e bisognerebbe che 
qualche studioso serio affrontasse in pieno il tema. 

Circa la distribuzione della materia, difficilissima, dati 
i diversi focolari della rivoluzione italiana e il sincronismo 
di tanti eventi, che poi devono essere analizzati a parte, 
mi par difficile poter far meglio di come ha fatto lo Spel- 
lanzon. Al quale auguro di poter felicemente condurre a ter- 
mine il suo arduo lavoro. 


1935-88. 


(1) Cfr. Per la difesa della cultura, Napoli 1944, p. 69 ss. 
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5. — MAZZINI IN INGHILTERRA. 


Il merito del volumetto di Emilia Morelli (1), che rico- 
struisce il periodo inglese della vita mazziniana, non è tanto 
negli elementi nuovi che arreca (un manipolo di lettere del 
Mazzini, un discorso di lui alla società operaia e enpiosi 
brani della stampa inglese dell’epoca accuratamente spo 
gliata per ciò che riguarda l’agitatore ligure) quanto nella 
precisione e nettezza di contorno. Certamente la vita del 
Mazzini in Inghilterra ci era nota, molti dei biograti di lui 
ce l'avevano narrata, anche con copiosi particolari, ma re- 
stava sempre un po’ annebbiata ai nostri occhi. Si stentava 
a renderci conto dell’urto e della conciliazione dello spirito 
continentale del Mazzini, formatosi alla scuola del libera- 
lismo della Restaurazione francese e del democraticismo del 
periodo di Luigi Filippo e della libera Svizzera, col parti- 
colarismo insulare degli inglesi. La Morelli, che ben cono- 
sce l’Inghilterra (ciò anzi nuoce in qualche punto all’espres- 
sione italiana), compie molto bene la funzione d’interprete 
per l’uno e l’altro aspetto, e la vicenda riesce assai mtida 
e precisa. L’universalismo mazziniano non è inteso i» un 
primo momento dagli nomini inglesi della politica e della 
cultura, e di questa incomprensione è documento l’ironia 
di Tommaso Carlyle: in un -secondo tempo esso trova se- 
guaci e propugmatori ‘ardentissimi, quando il Mazzini entra 
in rapporto con circoli non conformisti in religione e radi- 
cali in politica. In realtà, il Mazzini fu sopra tutto sentito 
in Inghilterra come propugnatore di un’idea religiosa: di 
una di quelle idee che a traverso moti di opinione pubblica 
arrivano ad imporsi alla politica e ai parlamenti. E la con- 
quista del gruppo dei seguaci inglesi fu essenziale per la 
formazione del partito d’azione. Molto acuta è l’'interpre 
tazione che la Morelli dà delle relazioni della Jane Carlyle 
col Mazzini e del dissiparsi di quel quasi idillio. EF’ una 
decifrazione profondamente e finemente muliebre, Al pieno 
prorompere: dell’amore è d’ostacolo non solo il rispetto che 
il Mazzini intendeva usare alla moglie dell’amico, ma la 
stessa preponderanza «dell’interesse politico in lui. Quando 
l'amicizia con la famiglia Ashurst dischiude al Mazzini una 


(1) EMILIA MORELLI, Maezini in InghNterra. — Firenze, Lemon- 
nier, 1988. 
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i 
possibilità d'azione ben più vasta di quella che gli consen- 
tiva l'amicizia puramente individuale dei Carlyle, egli vi 
si abbandona con trasporto: allora il sentimento amoroso 
della Jane ne rimane ferito d’una gelosia che si rivolge 
non tanto e non solo contro la famiglia Ashurst e le sue 
numerose donne, ma anche contro lo stesso ideale mazzi- 
niano che la Jane aveva difeso dalle irrisioni del marito. 
E la Carlyle divenne ingiusta verso il Mazzini, 


dicendo di 
lui nel ‘54: 


«il suo carattere, che era generoso ed altruista, 
era rovinato da. uno spirito intrigante. Cercava sempre il 
vantaggio che poteva trarre da ogni avvenimento.. 
gio per la sua causa, ma con metodi che un nomo | tale do- 
vrebbe disdegnare... era certamente serio e dignitoso, ma 
alle volte esprimeva sentimentalismi triviali, con quell’ aria 
di gravità e dignità, in maniera intensamente comica ». 

Qui bisogna riconoscere che il disincantamento della 
Carlyle, anche se muove da una delusione sentimentale, si 
compiva secondo la linea comune a tutti coloro che si di- 
staccavano dal Mazzini: sperimentavano come "uscita da un 
fascino che aveva alterato in loro la visione della realtà 
ed avevano il fastidio e il terrore di quel fascino, conie ho 
avuto occasione di determinare anni or sono. Senonchè la loro 
repugnanza non dev'essere accettata come gindizio storico, 
ma come misura dell'efficacia dell’azione mazziniana 


1938. 


vantag- 


6. — L’AUTOBIOGRAFIA DI GIUSEPPE MAZZINI. 


La grande edizione nazionale del Mazzini è giunta al 
settantesimosettimo volume (1). Ne sian rese grazie a Mario 
Menghini, che da trentatre anni, da quando essa fu deli- 
berata, la conduce innanzi con lena infaticabile, e con tanta 
modestia, che neppure il suo nome figura sul frontespizio (2). 
In questo volume il Menghini ha raccolto con felice ispira- 


(1) GiusEPPE MAZZINI, Sritti editi e inediti, vol. LXXVII (Po- 
litica, vol. XXVI). — Geleati, Imola, 1938 (8°, pp. xLIv-400). Ora l'edi- 
zione sj conclude col centesimo volume, 

(2) Solo in una tiratura divulgativa di questo volume di memorie 

, autobiografiche del Mazzini, il Menghini ha posto per la prima volta 
il suo nome. 


gravato dall’iniqua leggenda di delitti e di sangue, tale 


e «177 de 
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zione le introduzioni e i commenti dal Mazzini inseriti nel- 
l'edizione daelliana dei suoi scritti. Ne ha ricavato così una 
sobria autobiografia — dagl'inizi dell’attività del grande 
agitatore al 1853. Essa merita d’esser letta e meditata a 
lungo, perchè ancora adesso il Mazzini è più noto di nome 
che per le opere ed il pensiero. 

Fatto notevole, questa autobiografia è di tono singolar- 
mente sobrio e pacato, e contrasta con l’empito e l’efferve- 
scenza di molti altri scritti del Mazzini. Deve spiegare sé 
stesso, e liberarsi dal peso di una fosca leggenda: ha la 
coscienza dell’opera compiuta e della fede serbata immu- 
tata per una lunga vita all’ideale della sua giovinezza in 
un mondo che cambiava. rapido. Le parole perciò gli ven- 
gono lente e misurate: sa eliminare infiniti particolari per 
tratteggiare le linee essenziali. Solo di tanto in tanto il 
tono è variato da un sorriso d’Rumour 0 da una nube fu- 
gace di malinconia per le cose passate. Non manca l'accento 
polemico. Ma, dato l’uomo perseguitato per tutta la vita, 


accento è smorzato, quasi incidentale. Nel fare il bilancio 
della propria opera è equanime anche verso chi lo ba ab- 
bandonato, e riconosce anche a costoro il contributo arte. 
cato alla causa italiana quando militavano sotto la bamdiera 
repubblicana. Ne ricorda molti (Gallenga, Farini, Gioberti, ‘ 
Melegari, Visconti-Venosta, Sirtori), su molti altri tace, 
chè si può dire quasi tutta la nuova Italia era passata per 
la sua trafila. Eppure da questi rapidi accenni come un’oc- 
chiata severa e triste cade su molti di quei convertiti al 
moderatismo. Il Mazzini rievoca l’affratellamento e il s0- 
gno degli anni giovanili, e poi la calunnia dai moderati ac- 
colta e divulgata per ossequienza ai metodi polizieschi del 
secondo Impero su chi li aveva risvegliati all’idea italiana. 
E certamente questa acquiescenza al mito del Mazzini san- 
guinario, da parte di chi lo aveva conosciuto da vicino, è 
uno degli aspetti men belli di tanti di quegli uomini (della 
destra. 

A questo tono pacato fan vivace contrasto gli appelli, 
gli annunzi evangelici e apocalittici della politica roman- 
tica mazziniana inseriti come documenti dell’azione passata. 
Nel ‘60-65, quando uscivano le note autobiografiche, dove- 
vano già apparire fuori di tono e di moda, ben più che a 
noi che riusciamo @ coglierne ora il processo genetico. 

La formazione mentale è morale del Mazzini è fermata 
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con assoluta esattezza. Il Mazzini riconosce la sua deriva- 
zione dal rigoglioso pensiero della Restaurazione francese. 
; Guizot, Cousin, Jouffroy e il cenacolo idei « Globe » liberale, 
gli dischiusero la via. Ma v'è un incremento su costoro che 
—  dovevan diventare gli uomini della monarchia di luglio dete- 
| —stata dal Mazzini. L’idea del progresso, in quei pensatori 
| —della’Restaurazione francese, per un verso ha già un presen- 
timento religioso, perchè sostituisce lo schema cristiano del- 
l'economia provvidenziale nel corso della storia, ma per um 
altro verso ha qualche cosa di meccanico e di automatico : 
si compie per un ritmo che pare estraneo all’umano volere. 
Donde quella facilità d’adattamento, quella decadenza dal. 
ideale nella realtà mediocre che il Mazzini rimprovera loro, 
l'abbandono della milizia attiva per fruire dell’ora fugace, 
della gioia del potere, e quel rimettere ad un’estrinseca provV- 
| yidenza il compito del perfezionamento. 

Nel Mazzini abbiamo invece un’integrazione apocalittica 
ilel concetto del progresso in una vera € propria forma re- 
| ligiosa. Indubbiamente in ciò egli procedeva parallelamente, ; 
| e in parte in dipendenza, col democraticismo del Lamennais. 
(in taluni punti si sentono echi anche del primo Lamennais 
| reazionario in polemica col secolo XVIII), col sansimoni- 
smo, col messianismo religioso politico dei polacchi. Ma la 
religione che ne nasceva aveva caratteristiche sue proprie. 
_Il progresso sì attua per una partecipazione attiva dell’u- 
‘mano volere al piano provvidenziale. Così il Mazzini compie 
il trapasso, postulato in astratto dal Lamennais, dalla ri- 
| vendicazione dei diritti all’etica del dovere: si pongono in 
pieno risalto i momenti dinamici di questa religicne del 
progresso : missione, iniziativa, lo schema delle ère storiche 
e la formula Dio e Popolo, chè l'umanità deve rivelare tutte 
le idee divine, tutto il Dio, che reca in seno. Le idee nuove, 
contenute in un involucro ancora mitico (mito vissuto e 
non machiavellicamente escogitato), oltre che luce di pen- 
siero irradiavano ardore religioso d’azione. Il culto del po- 
polo, non tanto del popolo come sintesi di tutte le classi, 
ina del popolo in quanto volgo iniquamente depresso, muove 
da questo convincimento che in ogni cuore umano è occulto 
un tesoro divino da rivelare, e che, prorompendo, questa ric- 
chezza di luce deve ravvolgere l’umanità in una sintesi su- 
periore agl’individui, di patrie e di patrie consociantesi nel- 
d’umanità. Il motivo di classe perciò nel Mazzini si affaccia 
soltanto come esigenza di recupero € di attivazione d'ener- 
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gie disconosciute ma non rientra nei fini: esso è riassor- 

bito. L’idea della patria deve elevare al disopra del calcolo . 
economico ogni uomo, e la patria deve avere tale ampiezza 

da dar campo d’azione all’umile, e deve sapersi associare alle 

patrie sorelle, all’opera collettiva dell’umaniîità. Da questo 

punto di partenza si spiega perchè mai pel Mazzini la re- 

pubblica fosse un « principio » e non una forma contingente 

di governo. Il libero servizio all’universale, la dedizione al- 

l’opera di Dio nel progresso non ammette limiti, e perciò 

la repubblica ha il significato ideale di questa milizia di 

fede oltre gl’interessi: «Le: monarchie possono capitolare, 

le repubbliche muoiono: le prime rappresentano interessi 

dinastici; possono quindi aiutarsi di concessioni ed occor- 

rendo di codardie per salvarli; le seconde rappresentano 
una fede e devono testimoniarne fino al martirio » (p. 350). 

E poche pagine dopo insisteva differenziando il moto ita- 

liano dalla rivoluzione francese del ‘48: « La democrazia 

italiana non è riazione ma fede: non è grido d’emancipa- 

zione cacciato da una sola classe ostile all'altra e irritata : 

è programma di associazione di tutte le classi, o meglio di 
tutte le frazioni sociali in un solo intento: costituire una, 

libera, forte la grande famiglia italiana a benefizio della 

più grande famiglia umana: la patria a beneficio di tutte 
le patrie » (p. 369). E capiva che il criterio d’interesse po- 

teva corrompere il concetto di patria e svolgeva l’antitesi, - 
su cui tornerà più volte, fra nazionalismi e nazionalità che 
poggiano sull’umanità ©. 235). 

In complesso, è la storia di un'idea religiosa quella 
che il Mazzini ci narra, e la vicenda dell’intuizione della 
terza Italia nella cella di Savona (pur così incastrata negli 
episodi argutamente raccontati della prigionia), l’amplia- 
mento del mandato e del compito nella crisi del dubbio, le 
pagine dedicate alla difesa di Roma, sono episodi degni di 
una grande storia religiosa: chè tale indubbiamente fu nelle 
sue prime radici il Risorgimento. E per questo egli poteva 
rivendicare di fronte ai suoi denigratori il valore di quel- 
l'iniziativa senza di cui l’idea dell’Italia e l’unità non sì 
sarebbero mai affermate. E, come credo d’aver dimostrato, 
aveva pienamente ragione. 

Ma nondimeno anche contro di lui la politica doveva 
affermare la sua ragion d’essere, La religione romantica del 
Mazzinì voleva balzar fuori dai limiti dell'umano: ciò che 
non era adeguato all’ideale doveva spezzarsi, fosse pure 
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l'Italia faticosamente raccozzata nel "60. L’apocalisse d'una 
perfezione divina doveva compiersi in terra: da ciò la serie 
di tentativi disperati susseguentisi in serie senza un pro- 
cesso d’ineremento e di concatenazione. Era qui la debolezza 
costruttiva, di cui doveva approfittare il partito moderato- 
monarchico. 

Gli è che il Mazzini, l’uomo che più d'ogni altro, ebbe 
a soffrire dagli uomini, credeva in un progresso umano nella 
sfera morale quasi come processo di; angelificazione, contra- 
rio alla degenerazione delle stirpi cantata dal poeta latino. 
Il progresso invece si attua nel costume e nelle tecniche, non 
nell’intima moralità, e l’uomo, per essere uomo, deve tro- 
varsi sempre nella responsabilità del bene e del male, e il 
giorno che compisse automaticamente il bene sarebbe spenta 
la storia e l’uomo stesso, Invece il grande avversario del 
Mazzini, il Cavour, anch’egli tenace fedele del progresso, 0s- 
servava da giovane che « tout progresse hors peut-ètre que 
ce coquin de l'homme »! Il che è giusto e conserva meglio 
il criterio di prudenza nell’azione, L'uomo potrà non pa- 
scersi più di carni umane, non sacrificar più i vinti nemici 
alle are. degli dèi o al rogo degli amici estinti, ma la possì- 
bilità d’operare il male, in cui il valore s’inabissa, è eterna- 
mente presente in lui in ogni pùlpito vitale e guai se così 
non fosse. 


1939. 


7. — CARLO PISACAND. 


Carlo Pisacane nella storia del nostro risorgimento era 
rimasto finora una figura un po’ sfocata. La si conosceva 
poco: era tutta risolta nella luce del suo sacrifizio. Poco 
nota era la vita di lui: pochi echi aveva avuto la sua dot- 
trina. I più sapevano solamente che essa era un preludio 
di socialismo. Gli studi che si erano fatti eran a conoscenza 
solo dei dotti. Ora il Rosselli ci dà una biografia nettamente 
determinata del Pisacane, utilizzando con arte tutto il ma- 

‘ teriale noto e non pochi documenti inediti: segue il perso- 
naggio in tutte le fasi del suo sviluppo: a Napoli, in Fran- 
cia, in Algeria, in Lombardia, a Roma, in Isvizzera, in In- 


(1) NELLO ROSSELLI, Carlo Pisacane nel risorgimento italiano. — 
\ ‘torino, Bocca, 1932 (8°, pp. xVI-469). 
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ghilterra, a Genova, nella tragica impresa. Così il Pisacane 
riprende contatto con il mondo del decennio ‘47-57, ac- 
quista netti contorni, palpita, anche per noi, del suo desi- 
derio di render più profonda più intensa e radicale la rivo- 
luzione italiana. Anche il primordiale socialismo del Pisa- 
cane appar meno isolato. Il Rosselli rintraccia tutti gli ac- 
cenni, le aspirazioni, le tendenze più o men vaghe verso il 
socialismo nel regno subalpino all’età cavouriana. E la for- 
mazione del socialismo pisacaniano si sarebbe fors'anche 
meglio chiarita se il Rosselli si fosse indugiato più a lungo 
sui socialisti e sui democratici (così ricchi di fermenti so- 
cialistici) della monarchia di luglio e della seconda repub- 
blica. Perchè per molti aspetti il Pisacane è un frammento 
del ’48 francese inserito nella storia d’Italia. 

Con simpatia e consenso il Rosselli ricostruisce lo sforzo 
dell’esule napoletano per uscire dal solco dell’azione maz- 
ziniana, senza cadere nel moderatismo cavouriano, e senza 
lasciarsi prendere a rimorchio dai federalisti milanesi: s0- 
pratutto per raggiungere uno strato più profondo, moltitu- 
dini e plebi che parevan restar sorde alla libertà e alla na- 
zionalità sospirate dai ceti colti ed agiati. Sforzo, a parer 
mio, non felice nè efficace, ma non per questo meno signifi- 
cativo. 

TI Rosselli ci dà quindi una nota di colore in più per. 
la storia del nostro risorgimento: la biografia ch'egli ha 
scritto potrà essere perfezionata qua € là, arricchita di 
nuovi particolari, ma, non ostante qualche parte caduca, 
reggerà solidamente come intelaiatura dell'impresa mazzi. 
niana del ‘57. 

Dopo questo franco riconoscimento dei pregi non c0- 

_ muni dell’opera del Rosselli, uno dei più alacri ricercatori 
nostri, dalla cui opera molto abbiamo da attendere, mi sia 
| lecito muovere alcune obbiezioni particolari, ispirate non 
dal maligno costume di chi dalla finestra sta a dir male 
del lavoro altrui, ma dal desiderio di conversare eritica- 
mente con uno studioso pieno di fervore (1). 


(1) Segnalo alcune sviste da correggere, Non è esatto che Nicola 
Fabrizi fosse meridionale (cfr. pag. 102), Era suddito modenese e. 
se non m'inganno, nativo di Castelnuovo di Garfagnana. A più ri- 
prese (pp. 126, 132, 154) il R. accenna alla censura nel regna costi- 
tuzionale di Piemonte, Ora in Piemonte dopo il ‘48 non esisteva 
censura, ma si applicava il sequestro: più di frequente ai tempi 
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Gli dirò francamente che la parte riferentesi alla orga- 
nizzazione meridionale dell'impresa, doveva essere studiata 
di più. Egli la svaluta troppo. In gran parte essa è la stessa 
organizzazione che nel ‘60, prima dell’avanzata di Garibaldi, 
tagliò via le provincie dall’obbedienza a Napoli ed ebbe una 
parte non piccola nel successo. 

Non trovo poi alcun accenno al tradimento vero o pre. 
sunto del Pateras, su cui molto si polemizzò per i giornali, 
dopo il ‘60: e questo era un punto che doveva esser chia. 
rito: perchè la pronta repressione causò il disastro, 

Nell'’economia generale dell’opera mi pare che si sa- 
rebbe dovuto insistere di più sull'uomo Pisacane, sbattuto 
) e naufrago per una passione amorosa, Il momento politico 
«è in lui non solo posteriore, ma anche in parte avventizio 

sulla crisi dell'amore romantico. E° un tentativo di far ri- 

i fiorire una vita spezzata: la passione politica è men pro 

Pg fonda di quanto sì può credere, non ostante il tono più ra; 
dicale. 

Il punto meno felice dell’opera per me ‘è quello in cnî 
il Rosselli soggiace all'indirizzo detto economico-giuridico 
È e di uno dei suoi più noti rappresentanti. Non solo ne rie- 
i: cheggia talora lo stile non bello (1), ma nel punto in que- 
Se stione, anche il difetto caratteristico: s'ingolfa con slancio 
in una tesi, e poi, nello svolgerla, deve riconoscere che è 

un vicolo cieco. ; 
Sr Dopo aver nitidamente esposto la dottrina sociale del 
Pisacane, il Rosselli crede di doverla sopravvalutare, anche 
|‘ fronte all’azione del Mazzini e alla prassi liberale del 
Ce — Cavour. Essa rappresenterebbe la teoria « della rivoluzione 
bs integrale ». Confesso che questa: formula prestigiosa della 


2 dell’Azeglio, molto più raramente ai tempi del Cavour, tranne Vepi- 
| sodio dell'Italia del popolo mel ’58. i 

| Invece, circa gli esuli, il regime di benevolenza in Piemonte è 
|. posteriore al ‘50, e non così immediato come lo ritiene il Rosselli. 
Vi fu un anno critico: Il *49, oltre il ’53 e il "58. 

(1) Per esempio, nella tendenza panoramico-cinematografica, che 
dà un'impressione di meccanismo più che di ricchezza : nel frequente 
sottolineare, ammiccare, commentare fra parentesi; nell'amore per 
un certo colorito « romanzato », per esempio in ravvicinamenti ana- 
cronistici (Pisacane  « trincerista », «sabotaggio » delle iniziati- 
ve, ecc.), ciò che storicamente non è di buon gusto: perchè a rigore 
siamo noì che dobbiamo trasferirci in una situazione più semplice 
del ‘passato, e non il passato in quella più complessa del presente. 
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« rivoluzione integrale » non mi lascia molto persuaso, e mi 
par riecheggi troppo la filosofia della rivoluzione di Giu- 
seppe Ferrari. Specialmente quando vedo che lo stesso Ros- 
selli, esaltatore dello spirito « positivo » del Pisacane, strin- 
gendo da presso la « rivoluzione integrale » la dissolve, an- 
che lasciandosi andare qua e là a sognare una diversa pos- 
sibile storia del Risorgimento. Da una parte gli pare che 
il problema delle moltitudini, del contenuto sociale da dare 
al moto italiano, rappresenti un incremento sia sulla gene- 
ricità dell’ideale democratico mazziniano sia sul liberali- 
smo del Cavour. Ma poi deve ammettere e riconoscere che il 
socialismo del Pisacane avrebbe scorato i ceti che sentivano 
il problema della nazionalità e non avrebbe scosso le mol. 
titudini, pel cui risveglio non erano state poste le premesse. 
Deve riconoscere illusoria la fissazione del Pisacane (in 
parte era anche del Mazzini) di preferire la dura servitù 


al regime costituzionale, perchè la servità avrebbe più pron- 


tamente scatenato la rivoluzione piena. In tal maniera, ob- 
bietta il Rosselli, si rifiutavano le libertà elementari entro 
cui soltanto può avvenire un risveglio di moltitudine e si 
dimentica che l'oppressione se qualche volta eccita più spesso 
abbrutisce. In vero l’intransigenza assoluta era un ragiona 
mento simile a quello di chi volesse persuader le madri degli 
nomini a conservar nel grembo qualche mese di più i figlioli, 
visto che, essi a differenza di polledri, nascono deboli sulle 
gambe, Il Pisacane praticamente ne dovette convenire, quan- 


. do volle operare dovette operare mazzinianamente. Tutte le 


sue teorie non gli consentirono di differenziarsi, a meno che 
non si voglia dare un’importanza esagerata al proclama 
«contrattuale » verso le moltitudini meridionali ch'egli im- 
pose al Mazzini, o al disgraziato caso che lo costrinse a ser- 
virsi dei relegati per reato comune, poichè a Ponza si tro- 
varono pochissimi relegati ‘politici. E allora, quest’incre- 
mento di concretezza era fittizio? Bisogna riconoscer di sì. 
Il Rosselli si entusiasma della maggior ricchezza dei pro- 
grammi. Mail programma, riferito a un’ipotetica situazione 
futura, è spesso un ingombrante e inutile bagaglio : ciò che 
sopra tutto importa è la direzione, non la materiale specifi- 
cazione delle opere. Abbiam veduto tutti quel che valevano 
i programmi per il dopoguerra studiati quando non si sapeva 
ancora come si sarebbe usciti dal cimento, in quali stati di 
animo, con quali bisogni incalzanti! Falsa concretezza; per- 
ciò, al disotto della indeterminatezza tanto rimproverata al 
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Mazzini. Proprio sotto l'influsso dei dibattiti col Pisacane 
il Mazzini scriveva: « A nessuno è dato di migliorare se non 
la vita; e la vita dei popoli è la libertà. Date a un popolo 
libero, a un popolo sulle istituzioni del quale predomini una 
dichiarazione di principii morali, le idee di associazione 
d’emancipazione del lavoro, d’un giusto riparto della produ- 
zione: frutteranno eguaglianza, incremento di pace interna 
e d'amore: le stesse idee cacciate a popoli schiavi frutteran. 
no odio, vendetta, corruttela d’interessi materiali contem- 
plati esclusivamente, nuovo servaggio e feroce licenza : il due 
dicembre o le stragi della Polonia austriaca. Il socialismo 
francese di Fourier, Proudhon e d’altri che predicarono le 
riforme sociali potersi produrre sotto qualunque forma di 
reggimento e separarono il progresso sociale dal politico, 
ha generato la tirannide ch'or pesa su tutta la Francia e 
per essa su tutta quasi l'Europa ». « Il popolo fu deluso fin 
È ora e per ogni dove in Europa perchè seguì "impulso delle 
i altre classi: preceda e agisca simultaneamente e per impulso 
proprio, ed otterrà. L’organizzazione degli uomini del lavoro 
trascinerà la soluzione del problema economico più assai 
î che non tutti i sistemi ideati anzi tratto. Ideati anzi tratto : 
le e in questo che io dico sta una seconda ragione del nostro si- 
lenzio. Mal può idearsi una soluzione assoluta del problema 
sociale, prima che si manifestino in atto le tendenze e le fa- 
coltà che oggi dormono anneghittite e fermentano ignote 
nel nostro popolo » (1). 

Inoltre, non pochi punti delle rivendicazioni socialistiche 
erano (e sono) postulati senza la determinazione del proces- 
so tecnico per conseguirli, e provocavano e provocano non 
solo o non tanto la reazione delle classi lese, quanto la re- 
pugnanza di chi, libero dagli interessi di classe, sente che 
nou è maturo nè un nuovo ordine morale nè un nuovo ordine 
giuridico: situazione nettamente antitetica a quella della 
rivoluzione francese che i diversi socialismi vogliono esem- - 
plare: perchè l’ordine nuovo giuridico-morale nel 1789 era 
vivo nella coscienza di tutti e sì presentava di piana at- 
tuazione, 

Mentre il Mazzini riduceva il sentimento di classe, con 
cui a partir dalla Restaurazione s'erano presi a valutare 
i fatti politici, e stabiliva una gerarchia fra le diverse 


-. 


(1) S.E.I.N., v. LIX, pp. 97 e 166. 
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esigenze, Il Pisacane non fondeva, ma confondeva problemi 
diversi: voler la nazione significa voler l’accomunamento di 
classi diverse in una stessa fede: volere il socialismo portava 
alla scissione delle classi, Non si poteva tendere insieme alla: 
libertà e all’egualitarismo : per noi è cosa piana, perchè una 
esperienza di quasi un secolo, dal ’48 francese in poi, ci 
«limostra che il livellamento socialistico, anche nelle forme 
più blande, è deleterio alla libertà. Non si può aspirare alla 
risurrezione nazionale e alla libertà per un quid estrinseco 
alla nazione e alla libertà, per un contenuto staccato dalla 
forma, per un riempitivo insaccatovi dentro, offrendo ‘alle 
moltitudini un premio d’ingaggio. Libertà e nazionalità 
sono forme morali che devono essere volute per se stesse, an- 
che xe poi nella loro fioritura arrecano frutti di benessere ma- 
teriale. Sono realizzazioni dì atteggiamenti spirituali, nè si 
possono conseguire con l'arruolamento di plebi mercenarie. 
Giuoco, del resto, pericoloso. All’età del Pisacane il Radet- 
zky e il Borbone potevano offrire alle plebi qualcosa di più 
rispondente ai loro gusti e alle loro passioni, che non il 
socialismo dottrinale, jacqueries, forche e saccheggi. Il Maz- 
zini aveva pienamente ragione nella sua ostinazione reli. 
giosa, L'Italia sarebbe risorta quando gl’Italiani si fossero 
levati al senso austero e fiero della propria dignità civile, 
avessero rivendicato um’attività politica, e nella loro azione 
avessero sentito il comandamento e i fini di Dio. Solo in ciò 
poteva consistere la risurrezione d’Italia: in questo rigo- 
glio morale. Indubbiamente, quest’affisarsi nell’ideale do- 
veva rendere sordo il Mazzini al momento del reale, fargli 
svalutare non pochi dei risultati conseguiti, per aspirare ad 
mn'apocalisse finale, nell’universalizzazione di questa co- 
scienza morale e civile. Non di meno egli aveva fondamental- 
mente ragione: solo per quella via si raggiungeva la reden- 
zione d’Italia, anche se non si raggiungeva l’universalità 


‘dei successi sognati. Era il metodo aristocratico pel conse 


guimento dei fini democratici. Un anno dopo il sacrifizio 
del Pisacane egli ammoniva: « Sorgono non preparate le 
jacqueries, le sollevazioni per fame, i moti galiziani, le ri- 
volte di Lione: e non riescono: le rivoluzioni in nome di 
una grande Idea di Libertà o di Nazione, non mai. L’inizia- 
tiva di battaglie siffatte scende dall’alto al basso: dai mi- 
gliori per intelletto e per core, da quei ch'io chiamerei vo- 
lentieri, se intendessero la loro missione, i Sacerdoti di 
quella Idea, alle moltitudini preste or sempre a seguirli ». 


’ 
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_ Non aveva torto a isolare il problema nazionale, a non 
volere intorbidato il risorgimento dal socialismo, In ciò si 
trovava d’accordo proprio col suo grande antagonista il con- 
te di Cavour (1), il quale, pur con tutta la sua ricca espe 
rienza politica ed economica, era assai men lontano di 
quanto si creda dal concetto formale (non formalistico) della 
libertà. Per tutto ciò, io avrei non poche riserve dla fare ad 
alcuni dei consueti refrains del processo al Risorgimento, 
che l'indirizzo economico-giuridico ha divulgato prendendoli 
di peso, acriticamente, dalla polemica politica d’ottanta an- 
ni or sono, e dall’una e dall’altra ala in lotta. Il Rosselli a 
sua volta li accetta un po’ leggermente. Già non poche riserve 
sarebbero ida fare anche sulla questione dell’indifferenza 
delle moltitudini. Tutta la storia dell’800 europeo, è storia 
delle élites colte, non quella sola d’Italia. Se la guerra di 
popolo sognata non poteva aver luogo, perchè la nazione ita- 
liana si compiva contro gl’interessi del cattolicesimo, che 
solo poteva consentire un’azione immediata sulle moltitu- 
dini, non è men vero che le stesse moltitudini si riconobbero 
rel risorgimento e l’accettarono, 

Non mi par giusta la critica che nel decennio decisivo 
el'Italiani sapevano quel che non volevano e ignoravano 
quel che volessero, e che il regno unito piovve a loro inaspet- 
tato come un dono dal cielo e d’impreviste contingenze. Sia- 
mo sempre nella fissazione della programmatica astratta. 
Questa nascita documenta un processo organico: anche i 
figli son nostri, ma non si formano secondo il nostro astratto 
arbitrio: non solo nel processo fisiologico, ma anche in quel- 
lo spirituale. Quale padre può far di suo figlio ciò che crede, 
secondo un piano preconcetto di pedagogia? Che dire poi 
di chi, d'arbitrio; pretende riplasmare un popolo? Qui cade 
in acconcio la critica del Cattaneo riportata dal Rosselli : 
« Dai professori di rivoluzione non s'intende come le rivolu- 
zioni e le stagioni non sono al comando, dell’individuo € si 
pretende farle nascere a forza ». Che le circostanze favorevo- 
li concorressero al risorgimento, documenta una sola cosa : 
che vi era uma forza vigile in Italia, maturatasi in quaranta 
ammi di tentativi, che seppe cogliere e usare le circostanze. 
Ciò era mancato nel 1796 e nel 1814, D'altra parte, se ci met- 
tiamo fuori del processo a guardar le circostanze, possiamo 


(i) I Cavour trovava anzi che la democrazia mazziniana conte- 
neva troppi inconsci fermenti socialistici. 
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voltairianamente porre a caso tutta la storia: il 9 termidoro, 
il 18 brumaio, Marengo, Waterloo, Sadowa, le numerose 
battaglie della guerra recente decise dalla capacità o meno 
di qualche pattuglia a tenere una posizione occupata, tutto 
. è figlio della contingenza! 

Nè più mi persuade l’obbiezione che il Rosselli accetta 
dal Pisacane d’una progressiva piemontesizzazione , delle 
élites italiane. Indubbiamente, il partito d’azione temeva 
questo fatto, vi si opponeva e perciò stesso contribuì a evi. 
tarlo: è cosa che politicamente si spiega. Ma non mi pare 
che storicamente si possa affermare tale fatto come realtà : 
basta confrontare la risoluzione del Piemonte nell'Italia col- 
l’assorbimento della Germania nella Prussia per persuader- 
sene, Ebbero tanta fretta quei presunti piemontesizzati a 
portar via la capitale da Torino nel 1864! 

| Ripeto ciò che ebbi occasione di dire altra volta: tim: 
proverare al Risorgimento di non aver risolto tutti i pro- 
blemi, significa cadere in un difetto contrario ed equipol- 
lente all’agiografia combattuta : giudicare inconsciamente 
col presupposto apocalittico del Mazzini d'una consumazione 
della storia nella perfezione. A ogni giorno le sue-enre e i 
suoi crucci. Non diviene minore il Risorgimento se si deve 
riconoscere che esso non risolse anche il problema sociale, e 
‘che fu opera della così detta borghesia. Basterebbe invece 
il risorgimento italiano a riscattare la borghesia dall'accusa 
di cieco egoismo utilitario: se poi una considerazione ulte- 
riore non confermasse il dubbio già da altri avanzato sulla 
incongruenza dell’impostazione classistica della storia, Per 
le sue sole forze il così detto proletariato non avrebbe mai 
concepito il problema sociale. Questo pensiero maturò nella 
così detta cultura borghese e fu portato ai proletari da mis- 
sionarii entusiastici, alla cui categoria idealmente appartie 
ne anche il Pisacane. Ciò inficia la concezione classistica. 
Viene alla mente lo spunto polemico di Carlo Troya contro 
i tedeschi: se non fosse stato uno storico romano, Tacito, 
essi non avrebbero serbato memoria neppure d’Arminio, il 
loro eroe nazionale. o 

E qui metto punto, con lo scrupolo d’aver forse insi- 
stito troppo su di un difetto dell’opera del Rosselli: difetto 
che è solo parziale, quasi puntualizzato, e che non conturba 
profondamente la struttura del lavoro, perchè in non poche 
parti è represso dallo stesso autore. Ma ho creduto di «dover 
insistere su questo delenda Carthago contro certi solenni 
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apoftegmi che vengono banditi da solenni barvassori sulle 
colonne dei giornali e delle riviste e son d’impedimento a 
lavoratori seri e diligenti quale è indubbiamente il Rosselli. 


1953. 


S. — Massimo D'AZEGLIO (1). 


E° un altro di quei lavori che documentano il felice ri- 
sveglio degli studi sul risorgimento e la capacità d'intendere 
con simpatia (che non esclude l'imparzialità storica, ed 
esclude invece e l’apologia e l’atonia indifferente), gli uomini 
del nostro ’800. 

E il Vaccalluzzo del d’Azeglio sa intendere la drittura 
subalpina e il sodo buon senso, separandoli da certe angu 
Stie un po’ grette del semplificatore: apprezza la disinvol- 
tura dello scrittore, l’acume d’osservazione, la mossa felice 
della controcongiura di Romagna, i primi opuscoli politici, 
l’attività in Roma durante il ’47, la politica del proclama 
di Moncalieri, e non s’illude sull’ivrigidimento sterile del- 
l’ultima fase. 7 

La figura del d’Azeglio nel complesso si disnoda simpa- 
tica, fuori dello schema in cui l'hanno irrigidita i pedago- 
ghi della patria: nella scapigliatura artistica, nell’avversio- 
ne per i preti, nell’antipatia pel Gioberti, nella sua stessa 
diffidenza verso il Cavour. 

Aveva il tono onesto, che spegneva le ire di parte; fa- 
ceva sentire che dietro le sue parole non erano nè dissimu- 
lazioni nè inganni: la semplicità di forma traduceva popo- 
larmente i concetti politici. Per creare l’Italia bisognava 
dissipare l'eccesso di politica, restaurare la fede pubblica, 
creare il primo consenso nelle istituzioni, entro cui si sareb- 
bero limitate le lotte di parte. Chi sa ‘quanto la diffidenza 
per i ritorni reazionari paralizzasse lo sviluppo delle libere 
istituzioni nel ’48-49, quanto la guardinga cautela nel 748 
avesse impedito le intese, intende pienamente la polemica 
del d’Azeglio contro la concezione cinquecentesca della poli- 
tica, che è incapace di rispettare le basi stesse della nazione : 
capisce la forza serenante di parole come queste: « La poli- 
tica fondata sulla giustizia e sulla buona fede fu in ogni 


(1) N. VaccaLLuzzo, Massimo d’Azeglio, 2% ediz, Roma, Rom:na 
editrice, 1930 (in 16°, pp. 412). 
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tempo la migliore, ed a lungo andare la più utile. Vi fu nn 
tempo nel quale si parlò molto della ragione di stato. Tutti 
coloro i quali si sono occupati di storia, e tanto più di storia 
italiana e di politica italiana, dal cinquecento in qua, ram- 
menteranno che hanno spesso udito parlare della ragione di 
Stato posta quasi un fato, una necessità, alla quale tutto il 
resto dovesse piegarsi, persino la morale. Io credo, invece 
che non vi hanno due codici diversi di morale, l’uno pei go- 
vernanti, l’altro pei governati; io non credo che la ragione 
di-stato sia una dispensa dalla morale comune ». 

Questo, che può parere un lungo comune della polemica 
antimachiavellica (che esaminato speculativamente tradisce 
il difetto della concezione casistica della morale, come co- 
dice o massimario, e disconosce la dinamica dell’etica e l’in- 
dividualità d’ogni singola azione), tuttavia come mira ad ar- 
ginare la politica entro le istituzioni, fu principio sapien- 
tissimo. Creò la fiducia nel re galantuomo, non solo in Pie- 
monte, ma in tutta Italia, sedando le repugnanze antipie- 
montesi vivacissime nel ‘48 e creò il ritmo legale con cui 
arrestò alle frontiere del Piemonte l’onda reazionaria che 
sommergeva il resto d'Europa. Non fu piccola opera, anche 
Se è messa un po’ nell’ombra dallo sviluppo geniale che le 
diede il Cavour. 

Dopo quel momento, la forza del d’Azeglio decresce, 
Diftida dell’audacia del Cavour, continua a non intendere 
affatto il Mazzini, non approva l’impresa meridionale, ri- 
fugge da Roma capitale: dopo Aspromonte avrebbe ammesso 
anche la fucilazione di Garibaldi. La dirittura del suo ca- 
rattere s'era irrigidita in pedagogia nazionale. E il Vaccal- 
luzzo lo segue in tutti questi momenti segnando finemente il 
mutar delle situazioni e delle opinioni, con sicura visione 
dello sviluppo del Risorgimento. 

x Rilevo alcune sviste, dovute ad evidente distrazione, 
perchè siano eliminate in eventuali ristampe. A p. 240, rife- 
rendosi all’armistizio di Villafranca e alla pace di Zurigo è 
detto: « Il. Piemonte ha acquistato il Lombardo-Veneto ». Il 
lapsus è evidente. A p. 286 si dice di Massimo: « Era il solo 
superstite degli Azeglio, e la famiglia si spegneva con lui ». 
Non è esatto, perchè il Vaccalluzzo non può ignorare che gli 
sopravviveva il nipote Emanuele, erede del ramo maggio- 
rasco. A pag. 316 parlando della separazione dalla moglie 
Luisa si afferma: « Con Luisa non si videro più », in con- 
traddizione con'la pagina seguente dove si narra dell’accor- 
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rer della moglie al letto di morte di Massimo. E s'erano ri- 
veduti anche precedentemente, in occasione dell’espulsione 
dell’Azeglio dalla Toscana, in occasione della ferita di Vi- 
cenza, e se non mi sbaglio, durante il governatorato di 
Milano. Infatti, appena ricevuta la nomina, Massimo diceva 
agli amici che per la prima volta in vita sua avrebbe gover- 
nato la moglie! 


1031: 
9, — La FORMAZIONE DI CESARE BALBO. 


E° apparsa una monografia sulla giovinezza di Cesare 
Balbo (1). ( 

E° lavoro di un giovane, che mostra di aver molto 
appreso dai problemi. metodologici vivamente dibattuti in 
Italia di questi tempi. Nè si tratta di scolastico apprendi- 
mento, ma di trasformazione della metodologia in impulso 
animatore verso un incremento che gli auguro di tutto cuore 
li conseguire, Egli ha inteso che il lavoro storico non è mera 
trascrizione di documenti d’archivio, anche se questa parte 
va assolta con_scrupolo esemplare ; ha inteso che per scrivere 
la storia bisogna aver un problema dinnanzi allo spirito e se- 
guire un processo che è il generarsi della storia; ha inteso 
che se vi è am processo per cui l'universale si rannoda nel 
concreto operare individuale, vi è anche un processo intellet- 
tivo che deve poi sapere disgroppare l’individuale, per defi- 
mire l’opera perenne che ogni individuo ha segnato nell’uni- 
versale, e che perciò la storia di un individuo è sempre una 
fase della storia del mondo, e superiore e indipendente Gal 
mero fatto psicologico. Ciò spiega il vigore con cui il Passe- 
rin svolge il suo argomento, arrecando notevolissimi contri- 
buti, pur dopo le ricerche del Passamonti, 

Ne era già stato studiato l’ardore giovanile di Cesare 
Balbo, d'ispirazione alfieriana, nell’ Accademia dei Concordi 
e nel Gruppo dei quattro, non era stato ancora sufficien- 
temente chiarito lo svolgimento ulteriore: il passaggio dal 
pathos alfieriano al concreto problema politico, l'efficacia 
dell'esperienza politica ed amministrativa del periodo na- 
poleonico, il progressivo allontanamento dell’ispirazione al- 


(1) Errore Passerix D'ENtRÈves, La giovinezza di Cesare Balbo, 
Firenze, Lemonnier, 1940, 
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fieriana e il distacco dal Santarosa nella crisi del 1521, il 
prevalere dell’aspirazione all'indipendenza su quella «ila 
libertà, l’attenuarsi della capacità d’azione politica di lui e 
la prima formazione del teorico politico e dello storico. Tutti 
questi problemi sono stati egregiamente svolti dal Passerin 
con lo studio metodico ed accorto delle carte dell'archivio 
Balbo e del movimento del pensiero europeo contemporaneo. 
Egli vede la grande importanza avuta, nell’educazione del 
Balbo, dal servizio prestato a Napoleone, per quanto il Balbo 
detestasse, alfierianamente, il soggiogatore d’Italia. Il peso 
oppressivo di Napoleone impediva di apprezzarne l’opera. 
Il Balbo, come molti altri, la pregiò nei giorni della Restau- 
razione, quando arrivò al potere la « congregazione dei me- 
diocri ». Gli si rivelò allora l’opera civile dell’autocrate mi- 
litare, Questi elementi di civiltà francese rimasero in lui pro- 
fondamente radicati, e furono il lievito del suo liberalismo. 
Invece, in seguito, anche durante l'esilio in Francia, Cesare 
Balbo rimase chiuso ai motivi nuovi della cultura francese 
ed europea degli anni della Restaurazione. E’ molto se ri- 
scontriamo*in Imi qualche traccia dei primi corsi universitari 
del Guizot, che scrutano schematicamente le diverse fasi del 
sistema rappresentativo, dal medio ero ai tempi modermi. 
Col 1814 rifiorisce in Cesare Balbo la devozione incondizio- 
nata verso la vecchia monarchia. La critica corrente, sotto la. 
Restaurazione, dell’intellettualismo e della rivoluzione di 
Francia, lo rende avverso ad ogni strappo rivoluzionario «he 
lederebbe legittimismo e legalità (i due concetti non sono an- 
cora ben distinti nella mente del Balbo), ed egli contiene il 
fremito alfieriano della sua prima giovinezza, anche se aspi- 
Ta vivamente ad un regime costituzionale e all’azione poli- 
tica. Ma le libertà costituzionali, secondo lui, devono proce- 
dere da un’elargizione regia, e l’azione deve tendere sopra 
tutto — anzi esclusivamente — all’indipendenza, perchè il 
suo concetto della legittimità trova un limite nell’impreserit- 
tibilità del diritto dei popoli all’indipendenza. « Un popolo, 
assolutamente schiavo, e sempre stato schiavo, non esiste. 
E un popolo che è stato libero ha diritto sempre di tornarlo. 
La servitù allo straniero non è, non fu, nè per andar del tem- 
po sarà legittima mai ». Ma egli non si accorgeva come que- 
sta precedenza dell’indipendenza sulla libertà fosse impos- 
sibile nei tempi moderni: non si muore per una causa che 
non dia al combattente voce in capitolo sulle sorti della pa- 
tria. Poterono certamente monarchie straniere, nel passato, 
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rivendicando loro sovranità feudali, raggiungere l’indipen- 
denza delle nazioni: ma questo non era più possibile nel se- 
colo XIX. La simultanea esigenza di libertà politiche il Bal- 
bo, fuor d’ogni dubbio, la sente, ma non ne intende il neces- 
sario legame con una lotta contro lo straniero, Eppure la 
cosa era implicita nelle necessità di una guerra d’indipen- 
denza. Ecco infatti il pensiero del Balbo, chiaramente ri- 
composto dal Passerin: « Per chiamare un popolo a un’im- 
presa grande, egli (il Balbo) afferma, deve esservi *’ verità 


nelle cagioni e schiettezza nella esecuzione ,, , il che parrà 


’” 


ingenuo ai molti ’’ cui la falsità e la simulazione paiono fon- 
damento di ogni politica ;,: ma ” tutt’un popolo per molto 
tempo non si può con una falsa ragione ingannare e muo- 
vere ad un’impresa che gli abbia a costare fatica e pericoli 
grandi... Si può far valere l’astuzia o l’abilità diplomatica 
per trattare ’’ con uno o anche con assai nomini partico- 
lari’, non per guidare una nazione intera nella lotta d’in- 
dipendenza ». 

Ma nel complesso il Balbo consente al rinvio indefinito 
d’ogni impresa, anche d’indipendenza, sinchè non si giunga 
a persuadere il legittimo sovrano. Da ciò il suo distacco dal 
Santarosa e la sua posizione infelice nella rivoluzione 
del 1821. 

_ Come spiega molto bene il Passerin, in questo periodo 
si nota nel Balbo una singolare efficacia del pensiero reazio- 
nario maistriano, L’antico alfieriano raffrena le prime ispi- 
razioni audaci con un concetto puramente negativo della 
grande rivoluzione, con la retrocessione a Dio delle naziona- 
lità, e, in buona parte, col misoneismo tradizionalistico e col 
fatalismo teocratico, Pare sfuggire a questo orientamento 
maistriano il Balbo vagheggiatore di una costituzione di 
tipo inglese. Ma il costituzionalismo del Balbo parte dal 
presupposto che dalla storia, campo esperimentale della po- 
litica, secondo la definizione del grande savoiardo, si possa 
dedurre un unico processo di sana politica, cioè quello che 
portò l'Inghilterra alle sne istituzioni parlamentari, e disco- 
nosce il, processo dello spirito umano in altre esperienze e 
nelle concrete situazioni post-rivoluzionarie. Sicchè per un 
altro verso il costituzionalismo del Balbo ha pur sempre 
qualcosa dell’astrattismo rimproverato al Montesquieu: di 
voler trasportare uno schema costituzionale in un mondo 
diverso. Anche qui, per certi rispetti, abbiamo un’accetta- 
zione degli apoftegmi maistriani. Indubbiamente la parte 
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più interessante dell’opera del Passerin è lo studio di questa 
reazione dei motivi del tradizionalismo, che talora può pas- 
Sare per una delle prime forme dello storicismo, sugli aiteg- 
giamenti della libertà alfieriana, con conseguenze spesso 
trasmodanti, che spiegano come il Balbo da ultimo non rin- 
scisse ad avere presa sulla situazione politica, e, anche come 
storico, concorresse a quel segregamento culturale, direi qua- 
si a quel provincialismo, proprio dell'Italia avanti il 1848. 
Ve lo spingevano gli atteggiamenti d’esasperato spirito na- 
zionale, derivati dall’Alfieri, e il dogmatismo maistriano. 


1941. 


10. — LA cRIsI DEL ’48 (1). 


I due opuscoli del de Donato svolgono un robusto con- 
cetto storico che è più di una promessa e rappresenta w 
momento significativo nella storiografia del risorgimento 
meridionale, . ° EC 

Finora in questo campo ha dominato la reazione — in 
parte ragionevole — alla storiografia agiografica. Ma questa 
reazione ha passato il segno ed esagerato il suo contributo. — 
Invece di limitarsi ad intendere, com'era giusto, con equa- 
nime ponderazione i Borboni e la loro politica, si è giunti | 
alla loro apologia e a fare il processo ai liberali del mezzo- 
giorno : sino a chiedersi se la soluzione unitaria del ’60 si: 
stata un bene o un male per il mezzogiorno : e ciò dopo lul- 
tima guerra che ha messo a prova l’edificio che i nostri a; 
edificarono! Se prima era mancato il senso storico per la 
politica borbonica, si è giunti ora all’insensibilità per 


Prendendo le mosse dal Croce, che giudica quel conflitto 
politico urto d’ideali di due diverse civiltà, questi due QOpu- 
scoli, sbarazzato il campo dalle istanze curialesche della ra-. 
gione e del torto, reinterpretano la politica antiborbonica, | 
Non si tratta d’un ritorno all’agiografia, ma di un’accetta- 
zione piena della realtà storica : in cui possono esser conser- 


: vati anche i risultati conseguiti nell’intellezione della poli- Vr 


(1) Caro DE Donato, IZ moto Tiberale napoletano del 1848, — © 
Bari, S. E, T., 1930) (8°, pp. 50). ; = 

Tp, 71 Periodo eroico del Risorgimento (1848-49). — ‘Bari, S. E. T., cda 
1950 (8°, pp. 51). : ù 
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tica borbonica. L'importante pel d. 1). è intendere l'azione 

dei liberali. E la loro azione non è nè illogica nè demago- 

gica, e Silvio Spaventa nel ’48 non è quel furibondo eversore | 

che i borbonici dan dipinto, ma è spiritualmente lo stesso 

uomo del ’60. I liberali nel ’48 sentivano che in Napoli la 

costituzione non nasceva vitale, ma che era un espediente 

del re in un momento di crisi: sentivano che essa non si 

svolgeva in un complesso organico di ordinamenti, e resta- 

vano in diffidenza con le armi al piede. Non era colpa loro 

se i Borboni non ispiravan fiducia ; se la corruzione e la de- 

gradazione nell’uso di leggi in sè buone, facevan sospettare 

che la costituzione potesse degenerare in vuota formalità : 

se la dinastia restava chiusa al problema italiano, verso cui 

tendeva il partito liberale, che consociava le libertà all’in- 

dipendenza, memore sio dei precedenti moti car- 

bonari. 

Il conflitto era fatale: aveva quindi pienamente ragione 

io Spaventa a voler che la costituzione non fosse icona È 

octroyé, ma la rivendicazione di un diritto : avey an ragione 

i deputati riuniti a Monteoliveto a non volersi incapestrare 

con un giuramento; ed era nella logica della politica chi 

levava le barricate, e, vinto, accettava, con animo impla- 

cabile verso la dinastia, la galera o l'esilio. 

. Si delinea una visione sintetica, virile, bea diversa dalla ù 
concezione curialesca. Dati gli uomini, e date le tradizioni 

hi sia della classe liberale sia della dinastia, uno sviluppo co- 

stituzionale era impossibile nel mezzogiorno. 

A contrasto, il de Donato nel secondo opuscolo rappre- 

senta lo sviluppo della statuto piemontese, che, formalmente da 

Simile alla costituzione napoletana, s'inserisce in un ben di- 

i verso clima storico, e arriva a contenere in sè la monarchia 

e i partiti, a fondere nel problema della nazionalità quello 

. dell’indipendenza e quello della libertà, e crea quel’ ritmo 

di sviluppo organico del Piemonte, sino all’unità che era 
fallita col metodo democratico. Il de Donato gettando questa 
occhiata fuori dell’angusto orizzonte del regno meridionale, 
acquista il senso del corso della storia. 

Certamente nei due opuscoli non mancano imperfezioni 

ed inesattezze: qua e là si sente che lo storico non si è impa- 

| dronito di tutto il materiale. Forse il ravvicinamento tra la 

i ‘ situazione del ’48 e quella del ’60 è spinto troppo oltre: forse ‘ 
v'è una certa confusione tra la valutazione idealmente esatta > 
del moto napoletano del 48 e Ja valutazione politica dei sin- 
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goli atti, che non lasciavan persnasi del tutto neppure i pro- 
tagonisti, e 

Bisognava forse studiare la ripercussione in Napoli del- 
la rivoluzione parigina del febbraio, la quale, cancellando il 
modello della costituzione napoletana, acuì la crisi costitu- 
zionale; e bisognava tener presente, per la storia dello sta- 
tuto piemontese, la recente opera del Maranini. Noto anche 
qualche inesattezza : p. e., Roberto d’Azeglio è il fratello e 
non il padre di Massimo, 

Son nèi che fan desiderare più vivamente che il de Do- 
nato, il quale non è uno storico di professione, possa’ trovar 
tempo e raccoglimento per isvolgere in pieno quadro questi 
schizzi storici delineati con tanto vigore. 


1930. 
ll. — GiroLamo ULLOoA (1). 


Dopo il volume « Un re in esilio », così ricco di inte- 
resse e di dottrina, il Doria ci era riapparso nella sua briosa 
vivacità di giornalista nel volumetto « Del colore locale ». cd 
Ora, con questo nuovo saggio riprende l’aspetto severo dello 
storico erudito, appassionato, d’una passione quasi strug- 
gente, pel nostro Risorgimento. 

Ritorna sugli Ulloa; ma questa volta non sulla malinco- 


nica figura di Pietro Ulloa, duca di Lauria, ministro di 


Francesco II in esilio, grafomane e dottrinario, deluso ed © 


inviso e ai borbonici e ai liberali divenuti nella loro grande. 
massa unitari; ma sul dramma di Girolamo Ulloa, che col 
Pepe difese Venezia nell'assedio famoso; che col Manin di- 
vîse l’esilio; che comandò il poco brillafite corpo toscano 
nella campagna del ’59; che risentimento e dispetto contro 
i centralismo piemontese risospinsero a difendere il Bor- 
bone nel ’60 col sogno d’urtarsi in campo aperto con-@ari- . 
batdi: malinconica dissoluzione d’un grande passato, îm- 
provviso erompere di qualcosa di torbido in un uomo che 
pareva segnato dalla santità d’un decennale esilio, sofferto 
con animo grande nella miseria. 3 
Il tipo di biografia che il Doria perfeziona in questo sio 
studio documenta un equilibrio manchevole in tanti storici 


(1) Gino. Dorra. La vita e il coraggio di Girolamo Ulloa, — Na-.- 


poli, Ricciardi, 1980 (8° gr., pp. 86: estratto dell’Arch, stor. per le. 
prov. mapoletane, anno LIV). i ) 
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del risorgimento che vanno per la maggiore, E° scomparsa 
quella minuzia gretta municipale, che" spesso rende. illeggi- 
bili tanti studi sul risorgimento: l'assoluta equanimità 
mon significa gelidità : nel Doria, si sente sempre un ardore 
contenuto e schivo d’ogni orpello retorico, E poi v'è un la- 
voro di cesello e d’erudizione accuratissimo e irreprensibile; 
ma il lavoro minuto non fa perder mai il senso della grande 
storia, del rapporto del particolare col tutto. Studiando il 
carteggio dell’Ulloa conservato nell’archivio della Società 
napoletana di storia patria, il Doria ricava le successive 
impressioni che l’Ulloa lasciava nei suoi corrispondenti : il 
Manin, il Cosenz, il Pallavicino, i coniugi Planat, ecc. Ab- 
biamo una biografia in cui poco parla il protagonista, con- 
tinuamente i testimoni. E questi testimoni chiariscono qua- 
si tutti i punti sul difensore di Marghera. Svanisce il sospet- 
to di murattismo. Tranne un’oscillazione, comune a gran 
parte degli esuli meridionali nel ?52, 1’ Ulloa fu contrario ad 
ogni soluzione murattiana e fiancheggiò il Manin quand’egli 
prese posizione decisa contro il Murat. Svanisce afiche il 
sospetto che 1’ Ulloa propendesse per la costituzione d’un 
regno dell’Italia centrale sotto il principe Napoleone, tanto 
più che resta assai problematico se il principe aspirasse a 
tale regno, Emerge, invece, un aspro conflitto con la buro- 
crazia centralistica piemontese, infiltratasi nel governo prov- 
visorio di Toscana. Nel conflitto l’elemento piemontese non 
fa la miglior figura, e si rappresentano vivacemente gl’in- 
convenienti che triboleranno l’unità italiana nel suo primo 
costituirsi. L'equanime conclusione del Doria è questa: che 
l’uomo che s'era coperto di gloria nella difesa di Venezia 
«non fu inferiore alla sua fama nel 759, e se colpa virtu, 
nell’organizzazione e nei movimenti delle truppe toscane, la 
‘colpa non fu sua », ma « che Ja sua condotta, dal ‘60 al ‘65, 
non può trovare legittima giustificazione nel dispetto d’una 
ingiustizia subìta », 

È il lettore che scruti attentamente i documenti ripor- 
tati dal Doria non può non acconsentire. Se mai apporterà 
qualche attenuazione alla responsabilità di chi diffidò del- 
l’Ulloa e pose in giro le voci di murattismo e di bonaparti- 
smo, Le accuse erano infondate, va bene: ma qualcosa nel- 
l’Ulloa doveva tradire l’uomo capace di lanciarsi in un’av- 
vetura temeraria e in contrasto con lo sviluppo della causa 
italiana. Ponendosi al servizio di Francesco II nell’estate 
del 1860 l’Ulloa non superò forse le maligne previsioni dei 
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suoi nemici, che lo credevano capace soltanto di favorire il 
Murat o il principe Napoleone? 
Anche quel poco di suo, che emerge dall’archivio stu- 
n diato dal Doria, mostra com’egli fosse in arretrato rispetto 
al senso nuovo di disciplina che si era costituito nel decen- 
nio cavouriano, sia nell’esercito dove il generale non doveva 
far politica, sia nell’opinione pubblica, che non tollerava 
transazioni sui programmi massimi, e che non poco afflisse 
il Cavour per la cessione di Nizza. Nei frammenti ulloiani, 
riportati dal Doria, emerge sempre il generale che tende a 
sconfinare nella politica. V’è nell’Ulloa il compagno di Gu- 
glielmo Pepe, il generale di tradizione napoleonica, Sho non 
rifugge dai colpi di testa. 

Valga un esempio, Il Cavour, alla prima notizia della ; 
rivoluzione toscana, invia V’Ulloa ad assumere il comando” | 
delle forze toscane. E° evidente che, anche passando al ser- i 
‘vizio del governo toscano, l’Ulloa ‘dev essere lo strumento 
della politica di Torino, Ù geloso custode degl’interessi é Ca 
della politica del governo di Vittorio Emanuele, nei limiti A 
del suo grado militare, Ora, quando. Napoleone III inviò A 
in Toscana, a capo del, V. corpo, il principe Napoleone, _ po 
l’Ulloa si affrettò a presentargli una relazione non solo mi- si 
litare (questa gli spettava di fare, perchè egli passava alla 
dipendenza del principe), ma anche politica, sulle condizioni. i 
e sulle possibilità politiche della Toscana, e nella relazione 

“era un brano come questo: « Il faut corclure que les partis, 3 
qui en Toscane sont assoupis, pas éteints, ne pourraient 
jamais étre nuisibles ni méme indisposés envers un nouveau 
gouvernement quelconque, qui, en assurant l’indépendance — 
de l’Italie, donnerait à la Toscane une constitution, les mo- 
yens de développer ses facultés intellectuelles, ses richesses 
térritoriales et ses ressources industrielles, et la garantie de 
l’inviolabilité des trésors scientifiques et artistiques qui for- 
ment la gloire des aieux et l'amour et méme l’inspiration È 
des neveux; un gouvernement enfin qui rendrait à la To- 
scane tout ce qu'elle n’a jamais cessé de souhaiter, mais 
qu ‘elle n’a plus recouvré depuis le seizième siècle, c’est-à-dire 
la liberté, l’indépendance, le progrès ». 

Il generale di Vittorio Emanuele che, queliao pareva: 
possibile una candidatura del principe Napoleone nell’Italia 
centrale, scriveva così, indubbiamente veniva meno‘al riser- 
bo che la difficile situazione doveva imporre: perchè, se nel 
principe fosse stata vivave l'ambizione al regno, quelle frasi 
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| potevan parere profferta e suggerimento di un programma. 
Si parla solo di indipendenza e libertà, non v'è cenno non 
dico all'unità, ma all’unione col Piemonte. Il contegno era 
| per lo meno imprudente in un’atmosfera satura di diffiden- 
za: manifestava un’irrequietezza personale, che nel ’60 non 
| poteva essere tollerata dopo le esperienze del ’48, 

Ciò spiega il sorgere della diceria di bonapartismo, che 
contribuì a perder l’Ulloa, E la caduta parve immensamente 
grave, perchè l’Ulloa non poteva passare per un regionalista 
ancora esitante ed incerto: precipitava giù dalla vetta a cui 
s'era elevato col Manin, che prima di morire aveva bruciato 
ogni regionalismo nel sogno dell’unità. E il contegno di Ga- 
ribaldi (che unico poi doveva generosamente porger la mano 
a chi si era offerto di tagliargli la via su Napoli), di Gari- 


baldi che a Cattolica ebbe violentissimi contrasti col Fanti. 


e non per questo abbandonò la causa, era una condanna. La 
gravità dell'errore sentiva con angoscia M.me Planat, una 
di quelle donne straniere che amaron di passione femminile 
la causa italiana, come la Circourt e come le amiche inglesi 
del Mazzini. Invano tentò con dissuasioni commoventi ed ac- 
corate di fermare l'Ulloa. Una cupa testardaggine riportò al 
servigio dei Borboni il difensore di Mestiio 


1930. 


12. — La ponritica DI NapoLBoxe III. 


E° l’ultima opera dell’accademico di Francia (1) spen- 
tosì or non è molto. Per gran parte non è the un compendio 
divulgativo della vasta Histoire du second Em pire dello stes- 
so autore. Di nuovo soltanto una certa mitigazione d’atteg- 
giamento verso Napoleone III, il che forse risponde a una 
tendenza oggi diffusa in Francia; dopo la revanche, si può 
esser più clementi verso il responsabile del ‘’70. E’ questa 
l’unica eco di tempi nuovi che si percepisca nel libro: il 
quale, del resto, non modifica molto il severo giudizio com- 
plessivo su quella féerie di diciannove anni, il cui paga- 
mento ritardato fu tanto amaro. Per tutto il resto quest’ul- 
timo lavoro del La Gorce dà una curiosa impressione d’ana- 
cronismo e di vieto: pare scritto nel cenacolo di monsignor 


(1) PrERRE pe La Gorce, Napoléon III et sa politique. — Paris, 
Plon, 1933. 
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Dupanloup e del duca Alberto de Broglie, con qualche intil- 
trazione del misoneismo storico del Taine. Nessun segno d’in- 
tegrazione delle vicende storiche dell’impero nell’esperienza 
umana culminante in noi. Talora si è indotti a dar ragione 
a Napoleone III contro lo storico clericaleggiante. Val la 
pena rileggere le poche pagine dedicate a Plombières e alla 
campagna l’Italia per intendere l’angustia mentale del La 
Gorce. « Un entretien le matin, une promenade en voiture 
l’après midi et, en ce conciliabule à deux, en l’espace d’une 
journée comme dans la tragédie classique, tout est decidé : 
une alliance politique, un remaniement de toute l’Italie, une 
guerre future, conséquence presque inévitable de ce rema- 
niement et, en outre, une alliance de famille. ...Ce qui suit 
l'est pas moins extraordinaire. Nul motif de conflit, du 
moins nul motif francais. Cavour déploie, pour allumer la 
guerre, plus d’artifices qu'on ne déploya jamais pour assurer 
la paix. L’Angleterre offre ses bons offices, on parle d'un 
Congrès: l'Empereur hésite, Cavour tremble. Heureusement 
pour lui, l’ Autriche, exasperée par la continuité des offenses, 
se fait elle-méme, au dernier moment, provocatrice. Du méme 
coup, voilà Cavour au comble de la Joie, et nos troupes qui 
descendent le versant des Alpes ». Seguono, rapidamente 
schizzati, i combattimenti e i pericoli diplomatici, sino a Vil- 
lafranca. « Les deux empereurs se rencontrent, mutuellement 
étonnés, mutuellement 'epentants de se battre, tandis qu'il 
serait si simple de se tendre la main: et la paix est signée, 
aussi inattendue que l’a été la guerre. Pour l’Italie un demi 
affranchissement; Milan racheté, mais point Venise, De là 
cette irritation, moité sincère, moité jouée, de ceux qui calcu- 
lent, non ce qu’ils obtiennent, mais se qu’ils doivent attendre 
encore... Ce qui achève de déconcerter, c'est l’indépendanee 
rles protégés vis-à-vis du protecteur. Le plan du souverain a 
été l’organisation d’une Italie qui aurait dans le roi de Sar- 
daigne son chef militaire, dans le pape son chef moral et 
religieux. ... Une réalité brutale dissipe bien vite le réve. 
Modenais, Parmesans, Toscans, Romagnols, tous se livrent 
au Piémont, et ce n’est que le début de la Révolution. L’em- 
pereur, déjà se sentant submergé, mais emprisonné dans son 
ròle de protecteur, gronde, sourit, par intervalle gronde un 
peu plus fort. Cependant, les Italiens ne peuvent croire à 
leur bonheur; pas plus que l'Europe à la débonnaire impré- 
voyance de Napoléon ». E così via con questa. superficialità 
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da diplomatico, ben più irritante. di quella volteriana degli 
storici del XVIII secolo. 

V'è una costante ostinazione a ritenere, pel fatto che il 
moto delle nazionalità operò nelle cancellerie, che esso fosse 
un intrigo, una macchinazione dell’« ambizioso » (sic) Ca- 
vour: che ben altro corso avrebbero avuto gli eventi se Na- 
poleone non si fosse fatto irretire dall’astuto subalpino; e 
avesse rinunziato alla sua goffa idea di rendere razionale la 
carta d'Europa. » 

Proprio qui si rivela la grettezza dello chuuviniste cle- 
ricale. Non arriva a intendere che nel moto delle nazionalità 
agiva una forza europea di cui la diplomazia doveva prima 0 
dopo prendere atto, uno stato di spiriti a Gui non Doteva 
sfuggire la stessa Francia, che con la grande rivoluzione ave- 
va dato la sveglia ai popoli. Quest’idea aveva tanta forza da 
investire anche gli avversari e di fare cadere i fucili che 
avrebbero dovuto sparare. Il Lamoricière, novissimo crociato 
del papa, inorridiva quando gli proponevano di unire le sue 
forze a quelle di Francesco II e di dare il colpo decisivo a 
Garibaldi; a Torino le ambasciate di Russia e di Prussia 
erano apertamente filoitaliane. Il Thouvenel il 3 giugno *60 
ammoniva il barone Brenier, ministro di Francia a Napoli : 
« Nous n’avons pas en face de nous une insurrection pure- 
ment indigène, reclamant au nom de droits et privilèges lo: 
caux, et que de larges concessions garanties au besoin par un 
acte international pourraient satifaire: la partie adverse 
au roi de Naples c'est l’idée de l’unité italienne ». E gli fa- 
ceva notare che a prender posizione nettamente contraria, la 
Francia avrebbe avuto insieme sulle braccia la politica in- 
glese e il risentimento nazionale italiano. 

Insomma, siamo di fronte all’enigmatico « soffiar dello 
spirito » a cui non si può imporre legge. Il moto delle nazio- 
nalità non l’inventarono nè Napoleone TII nè il conte di 
Cavour: essi, con mire diverse, cercarono d’incanalarlo. 
Certamente son padroni i reazionari di considerarlo un con- 
tagio di follia, qualcosa da sradicare: ma il presumere Che 
si potesse esorcizzarlo con note diplomatiche è sciocchezza. 

Senza dubbio, Napoleone III sbagliò, ma per un errore 
diametralmente opposto a quello imputatogli : pervessersi 
cioè lasciato impaurire dalle conseguenze della sua politica 
Doveva tener fermo: chè la Francia non poteva associarsi 
all'Austria nell’operà di compressione: e per tarsna stessa 
tradizione e per il pericolo di vedere esplodere le forze com 
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presse: persuadersi, come ai nostri giorni s'è persuasa PIm- 
“shitterranei-riguardi dei dominions, che l'egemonia fra i 
popoli, consentita alla Francia dalla iniziativa rivoluzione 
tramontava, e che il patronato delle nazionalità avrebbe gio- 

vato alla stessa Francia nel senso di uno stabile equilibrio e 
d’un prestigio morale: sempre, ben inteso, se ciò poteva esser 
consentito all’imperatore dalla sua specialissima situazione 
interna, In tal guisa sarebbe rimasto alla Francia un primato 
d'onore, Nel ’59 la massima rampogna mossa dal Mazzini al 
Cavour'era questa : che l’Italia creata dall’iniziativa framcese 
era l'ombra dell’Italia, che non c’era la vera resurrezione na- 
zionale. E nel 60, nei giorni più difficili della spedizione me- 
ridionale, quando Garibaldi mortificava in tutti i modi il 
Cavour, questi dava sostanzialmente ragione al Mazzini. 
Placava gli sdegni antigaribaldini del Nigra, avvertendolo 
che Garibaldi: «a donné aux Italiens la confiance en eux 
inémes; il a prouvé à l'Europe que les Italiens savaient sé 
battre et mourir sur les champs de bataille peur reconquérir 
une patrie ». Da ciò lo chauvimisme francese potrebbe inten- 
dere come un più coerente contegno, un più diuturno aiuto 
di Napoleone avrebbe debilitato lo spirito nazionale italiano, 
Bistava per lo meno non irritar gl’Italiani con la questione 
romana, per la vana speranza, in cui, spinto da clericali e 
orleanisti, si cullò Napoleone ITI, di far retrocedere l'Italia 
dall’unità al feudalismo della pace di Zurigo. na 

Così per l’unità tedesca. L’iniziare la politica antitede- 
sca prima del ’66 (come sogna il la Gorce) avrebbe creato 
qualche ostacolo di più, ma avrebbe cresciuto la tensione per 
cui la Germania dilagò fino a Sedan e a Parigi. 

‘Il La Gorce rimprovera a Napoleone III d’aver rivolto il 
suo pensiero più all'umanità che alla Francia. Ma dissimula, 
poco correttamente, che per ubbidire a un internazionalismo 
non generoso e non nobile come quello delle libere naziona- 
lità, per ubbidire all’internazionalismo dei clericali che si 
velava sotto gl’interessi de la France, Napoleone nel ’70 re- 
spinse la triplice alleanza con l’Italia e l’Austria: per pun- 
tellare ancora il potere temporale. Dissimula che' il secondo 
impero cadde per non aver osato rinnegare l’impresa male- 
detta imposta al principe presidente dal Falloux e dal Mon- 
talembert ; dissimula quello che fu pure l'attivo lasciato dal 
Napoleonide : che cioè l’Italia, non ostante la vessante politi- 
ca francese tipo Guizot che si penpetuava negli uffici del Quai 
d'Orsay, non ostante il vantaggio di poter associare la pro- 
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pria espansione nel mondo con quella tedesca, nel “14. sopra 
tutto per la coscienza della sua civiltà e delle sue origini 
non intuì altra possibilità che quella di schierarsi dal lato 
delle potenze occidentali (1). Già molti anni prima il gallo 
fobo Crispi aveva dichiarato che gli Italiani avrebbero consi- 
derato una guerra con la Francia come una guerra civile, 
Magenta e Solferino dunque non possono oggi giudicarsi vit- 
torie sterili per la Francia. Alla quale gioverebbe una più 
aperta intellezione del mondo per il vantaggio suo e per la 
pace di tutti. 


1934. 


13. — La LomBarpra DEL RISORGIMENTO, 


E° un'eccellente opera (2), che ricostruisce dinanzi ai 
nostri occhi la Lombardia del Risorgimento, regione stu- 
diata meno di quanto effettivamente meriti, perchè il sno 
svolgimento esorbita da quelle che noi siam soliti conside- 
rare le linee capitali del Risorgimento: Mazzini. Piemonte fa 
regio, movimento neoguelfo. Eppure la Lombardia fu il se- 
minario delle più salde figure operanti del movimento nazio- 
nale: basta aver sotto gli occhi l'elenco dei Mille. Lo stn- 
dioso americano ha intrapreso una ricerca consimile a quella è 
del Prato sul Piemonte avanti il 1848, e perciò si è proposto n 
d’intendere l’elemento extramazziniano che ha concorso al 3 La 
Risorgimento, tanto più che ad opera compiuta l’agitatore 
ligure si doleva che solo i due decimi di quanto si era pro- 
posto ed aveva sognato si era tradotto nella realtà. La sicu- 
rezza con cui il Greenfield si muove nella storia italiana è Sr, 
eeeezionale : la conoscenza delle fonti della vita economica s 
e culturale della Lombardia è amplissima ; la capacità di 
giudicare è non comune, specialmente quando si abbia pre- ; 
sente il livello mediocre di troppi studiosi di storia del Ri- 
sorgimento. Il concetto intorno a cui tutto lo studio si svolge 


è quello che il De Sanctis Ponevanarbase-deta-differenziazio - = 
(1) Solo lo sviluppo di una politica reazionaria, del tipo vagheg- n 
giato da La Gorce, doveva portare l'Italia al mostruoso intervento «del j 


10 giugno 1940, 

(2) RoBERT GREENFIELD, Economia e liberalismo nel Risorgimento. 
Il movimento nazionale in Lombardia dal 1814 al 1848, Bari. Later- 
za, 1940 (8°, pp. 487). 
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ne della scuola democratica dalla scuola moderata helia sto- 
ria letterario-politica del Risorgimento, l'antitesi fra îl so- 


gno alquanto astratto del mazzinianesimo democratico, € 
la capacità di veder le cose e gli uomini e di operare sistema. 
ticamente-sul reale con un processo evolutivo continuo, del 


liberalismo moderato. Concetto, questo del De Sanctis ; Che 


ha i suoi pregi, ma Che forse andrebbe, come ho avuto più . 


volte occasione di accennare, riveduto per non pochi aspetti, 
fuori della polemica politica, in cui il critico napoletano era 
pur sempre preso. Ad esempio, la conseguenza di questa ade- 
renza al De Sanctis, nell’opera del Greenfield, si è che il 
Cattaneo, la più vigorosa figura del Risorgimento lombardo, 
finisce ad esser quasi confuso coi moderati del ‘48: l’autore 
ne sente, è vero, la grandezza, ma non arriva a definire il 
come e il perchè il Cattaneo rappresenti una tendenza © Che 
non può sistemarsi in nessun modo nel programma nazionale 
dell’Azeglio, e sia rimasto, fino all’ultimo giorno di sua Vita, 
la bestia nera dei moderati, WE: 

Ma nel libro del Greenfield anche le imperfezioni. han 
pregio, perchè muovono da una sincera e vissuta esperienza 
di ricerca, Ad esempio, nel suo impulso iniziale il libro ri- 
sente dell’indirizzo deterministico-economico del Salvemini 
e.del Ciasca: vuol cercar le radici del Risorgimento nella 
vita economica d’Italia. E il libro si apre con un bel quadro 
della Lombardia e delle sue molteplici attività nel primo 
ottocento, quadro che richiama alla mente la poetica rievo- 
cazione della Bergamo, patria del Nullo, in un recente volu- 
metto del Vaiana, che il Greenfield non conosce. La Lombar- 
dia ci si dispiega dinanzi, dalla povera vita delle sue mon- 
tagne, al benessere composto della mezzadria delle regioni 
collinose, alla pingue ricchezza della pianura irrigua, ricca 
di pascoli, di risaie, di allevamenti di bestiame, alimenta- 
trice di una robusta generazione di fittavoli attivi ed ener- 
gici. Ci appare nella sua attività commerciale, ancora incep- 
pata dalle tradizioni preponderantemente agricole del paese, 
ma desiderosa di aprirsi vie nuove e di liberarsi dal paterna- 
lismo austriaco e di allacciare più stretti legami col resto 
d’Italia e coll’Europa. Vediamo la sua industria incipiente, 
“meora-appalto-di-lavoto di braccianti rurali; ma sentiamo 
anche l'attrazione e la paura del grande sviluppo industriale 
di cui dava esempio l'Inghilterra. Vediamo la sorgente della 
muova ricchezza del paese nella produzione serica: il baco 
da seta par ricoprire di un filo d’oro tutta la valle padana. 


cn 
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Ma tutto questo preambolo interessantissimo, che. serve 
per definire uomini e cose del secolo e della regione, rimane 
inerte se ci poniamo dal punto di vista del processo storico> 
politico. L’autore stesso infine s'accorge che il processo eco- 
nomico della vita lombarda non si lega con la coscienza eco- 
nomico-politica della Lombardia: che questa coscienza na- 
sce e fiorisce indipendentemente dalle diverse classi, dei no- 
bili grandi proprietari, dei mezzadri, dei fittavoli e dei com- 
mercianti, che essa si genera dalla santa povertà di un Ro- 
magnosi, dalla genialità autonoma di un Cattaneo, dalla 
pleiade di pubblicisti, uomini di penna, che assumono su di 
sè il grave retaggio del Conciliatore. La stessa irrequietezza 
smaniosa di un Confalonieri o di un Porro ha una genesi 
ben diversa dalla loro posizione sociale, che era la stessa del 
dispregiato « lombardo Sardanapalo », il quale non aveva la 
più lontana coscienza di doveri economico-politici verso il 
suo paese. Siamo di fronte all’incongruenza perpetua fra 
gli schemi economici e la costituzione effettivamente etico- 
politica delle classi dirigenti. L'economia lombarda è l’og- 
getto, la materia di studio dei pubblicisti e degli uomini 
colti di Lombardia, non la forza che li sospinge. Il Greenfield 
avverte benissimo la posizione educativa, di sprone e di ecci- 
tamento di tutto il movimento culturale lombardo, diretto 
all’applicazione di tecniche più che alla teoria scientifica, ad 
attuare nella pianura del Po quella civiltà europea che ave- 

sa i suoi focolari in Francia ed in Inghilterra. E a un certo 
punto si chiede se tutto il risveglio economico propugnato 
non miri a creare le condizioni per uno sviluppo politico : 

| perchè la modernità di vita bandita dai pubblicisti del Con- 
ciliatore, degli. Annali di statistica, del Politecnico, della 
Rivista europea viene considerata come il preambolo neces- 
sario per raggiungere le forme di libera vita in sistemi rap- 
presentativi e per affermare il principio di nazionalità. E 
negli ultimi capitoli l’autore sospetta che nella realtà tutto 
il programma incentrato nei progressi agronomici, commer- 
ciali, industriali, nella costruzione delle ferrovie, nella isti 
tuzione degli asili, delle assistenze mutue ecc., altro non 
siano che l’unica via consentita all’azione liberale sotto il 
regime austriaco, Intravede perciò il Greenfield il legame 
fra la cultura lombarda e la contemporanea cultura fran- 
cese, e forse. avrebbe fatto bene ad approfondire questo le- 
game, Questo movimento di cultura si genera da una fede 
taciuta. 
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Ma con questi risultati la dottrina economica acquista 
un sapore politico, un’autonomia morale ed intellettuale 
rispetto alla vita economica vegetativa, non sospettata al- 
l’inizio della ricerca. La cultura lombarda fa parte della cul- 
tura europea incentrata nella fede del progresso, "e pertiò — 
appare sostanzialmente più affine, di quanto si credé; al 
movimento mazziniano. Dove non procede direttamente» dal 
Mazzini si allaccia alle fonti europee del Mazzini, e del 
Mazzini risente l’efficacia nel concepire unitariamente l'Italia 
(pur con le tendenze autonomistiche del Cattaneo). L’affere 
mazione dell’unità economica della penisola avanti il ?48. 
era economicamente un paradosso, e aveva la sua ‘radice € 
nella visione unitaria del Mazzini che aveva presavanche sui A 
suoi avversari. _ 

La differenza fra i pubblicisti lombardi e il Laura era 
in ciò: che i primi non volevano negare a sè stessi le condi- 
zioni di vita contraendosi in uno spasimo rivoluzionario, € 
agivano nel senso che le circostanze e i tempi consentivano. — 

Sicchè si può domandare se quei due decimi di ideale 
attuato di cui parla il Mazzini non costituiscano, non i due 
decimi dell’Italia risorta, ma pressochè tutta la' nuova na- | 
zione. i 
Dato che molti di questi risultati (non però l’ultima mia È 
affermazione sulla parte di Mazzini) sono riconosciuti dal- 
l’autore, ad esser pedanti verrebbe fatto di chiedergli perchè, — 
raggiunte queste conclusioni, non sia tornato suoi suoi pre- 
supposti, che si son rivelati inadeguati-e non abbia dato una 
più profonda coerenza al libro. Ma questa è un’obbiezione 
pedantesca: ed io amo troppo il travaglio della ricerca, per 
fare una colpa a chi lascia nella sua opera’ le tracce della 
lunga problematicità che costituisce la storia. 


1940. 


14, — NiccoLò ToMmMAasro. 


Un interessante documento è questo. _pubblicato dal 
Ciampini, (1) il quale vi premette un’ampia introduzione, — 
che aluta ad intendere molte vicende dello scrittore e pa- 


triota dalmata. E se di molte persone che sono nominate de- 


(1) NiccoLò Tommasro, Diario intimo, a cura di Raffaele CAS 
pini. — Finaudi ed., Torino, 1938 (8°, pp. 366). 
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sideremmo maggiori notizie, la colpa non è dell'editore, 
ma del difetto di repertorii ben fatti dell’età del Risorgi- 
mento: chi lavora in questo campo conosce le grandi difficol- 
tà di ricostruire le biografie dei personaggi di secondo € 
terzo piano. L’edizione si presenta scrupolosa e completa. 

Il documento è frammentario e lacunoso: la funzione 
del diario pare fosse connessa con le meditazioni religiose 
del Tommaseo : doveva squadernare all'autore il suo passato, 
i pensieri degli anni fuggiti e le colpe; e sul diario il Tom- 
maseo esercitò un complicato tormento: cancellature, tagli 
e lacerazioni, Tuttavia quel che ci rimane ha molta impor- 
tanza, perchè entriamo in contatto col travaglio interiore 
di lui. 

E ci troviamo ancora una volta di fronte a quel miscu- 
glio di doti disparate, di generosità e di livore, di sensua- 
lismo e di religione, d’implacabile malignità e di preoccupa- 
zioni di carità cristiana, di disinteresse dell'uomo politico e 
di personalismo esasperato dell’uomo di lettere, Conoscevamo 
tutto ciò dalle opere di lui: ma nel diario assistiamo al sne- 
cessivo prorompere di questi stati d’animo e all’incapacità 
del Tommaseo a dominarli: le brevi note hanno spesso mo. 
vimento drammatico, 

Giustamente il Ciampini osserva come la vastissima ope- 
ra del Tommaseo sia rimasta inorganica e frammentaria, e 
il suo nome non si sia legato a un VANNO, duraturo (ne . 
aveva coscienza il Tommaseo stesso), e giustamente rileva 
come la fede cattolica di lui sia qualcosa di saldissimo, fuori 
da ogni discussione e da ogni dubbio. Io credo che se si 
stringono e saldano insieme le due osservazioni ne venga 
tuori il criterio per intendere lo scrittore dalmata. Questa 
immota mole di credenza, di dogma — più che di fede-ener 
gia animante ed operante — non poteva non pesare sullo 
svolgimento dell’uomo e turbarlo. Gli diede una visione sta- 
tica della vita entro il magistero della chiesa, di successione 
di giorni da regolare per un fine trascendente, e, poichè il 
Tommaseo non aveva tempra di profeta o d’apostolo entro 

il campo chiesastico, gl’impedì di concepire e vivere la vita 
secondovil'eriterio d’una missione, nella quale tutte le diver. 
“se attività e gli stessi errori avrebbero assunto proporzioni 
e coerenza nella luce di un ideale. 

: TH Tommaseo invece sî sforza di regolare la vita asce- 
‘ticamente, fino a suddividere tutto il tempo, e, nei momenti 
in cui.cerca di dominare la nativa sensualità, fino a stabili. 
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re il numero dei bocconi da mangiare, da sessantasette at 
cinquantasette al giorno. E allora sperimenta questa vita 
come una natura, da cui prorompono gl’istinti inconteni- 
bili: la parte colpita da interdetto gli si ribella continua- 
mente. Ignora la forza sedatrice del compito unico, che, pren- 
dendo tutti noi stessi, regolando in concreto — e non in 
astratto — tutti i palpiti vitali, li trasforma in condizioni € 
in momenti necessari, li riassorbe e li riduce; e la sensualità 
diviene amore, e la pratica attività diviene conquista di li- 
bertà che s’effonde in opera disinteressata. L’adeguamento 
ad uno schema generico gl’impedì di esser una personalità 
omogenea, I pensieri, gli venivano su copiosi, ma non giun- 
gevano mai ad un Cursus dialettico, perchè il loro sviluppo 
avrebbe dovuto portare a una revisione della fede intangi- 
bile. L’immenso studio letterario rimane limitato all'analisi 
dello stile e del vocabolario e a considerazioni moralistiche, 
non si svolge in pensiero storico, Ha qualche idea nel campo 
religioso: non ama i gesuiti, giudica duramente Gregorio 
XVI, disconosce la necessità del potere temporale, aspira a 
forme liberali nel cattolicesimo : dapprima segue il Lamen- 
nais, poi ripiega su posizioni affini a quelle di Montalembert 
(nel diario mancano accenni precisi al distacco dal Lamen- 
nais). Ma tutto ciò non va oltre il tentativo. E anche per la 
causa italiana per cui soffrì doppio esilio e prigionia egli 
non concepisce altra possibilità che una soluzione neoguelfa, 
nè sa riveder questa sua posizione quando il ’48 la dimostrò 
inattuabile. 

L’asprezza crudele di giudizio del Tommaseo contro uo- 
mini di grande levatura, il dispregio versato su chi si chiama 
Alfieri, Foscolo, Leopardi e cento altri, ha origine e dall’av- 


versione verso ogni forma di vita libera e spregiudicata, è 


da] giudicare sentendosi in accordo con una chiesa infallibile. 
Finì a divenire abito di giudizio temerario contro tutto € 
tutti, fin contro gli amici più generosi e più cari, una mali- 
gnità acre in ogni momento della vita, fin nei fatti più me- 
schini: ed egli se ne preoccupò, come di difetto di carità. 
Asceticamente cercò di frenarsi, ma la malignità spesso gli 
si torceva nella stretta come un serpente. Nulla lo mostra 
quanto la notazione del 1.° novembre ’44 « Sospetto che mi 
portino via l’olio fattomi venire da casa: e credo calunnioso 
il sospetto. Un tempo era Vero ». Dove è evidente che il giu- 
dizio temerario è represso in un primo momento per volontà 
ascetica, ma cerca di riaffermarsi e consolidarsi con l’ultima 
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aggiunta. Il buon proposito è soffocato nel momento stesso 
in eui si manifesta. 

(Questa situazione spiega il carattere inorganico e pro- 
miscuo che ha tutta la vita del Tommaseo, quei lampeggia- 
menti a cui non segue mai luce piena. Dal difetto d’interiore 
gerarchia nasce la nota più repulsiva del Tommaseo, che si 
osserva sopratutto in questo diario: la promiscuità repu- 
enante del sacro e del profano. Talune sezioni del diario pari- 
gino danno il fastidio di mucchi di biancheria sudicia. Indub- 
hiamente in ciò influisce anche l’esagerazione che in questi 
diarii intimi importa la smania dell’introspezione, a partire 
dalla famosa pera rubata di Sant'Agostino, giù giù fino a 
Gian Giacomo e a Benjamin Constant. L’'analisì dei conati 
interiori e dei mali pensieri dan sempre l'impressione di una 
malvagia e corrotta natura nostra. Giuseppe de Maistre di- 
«eva ch'egli conosceva bene ciò che contiene il cuore di un 

snest'uomo e che c’era quanto bastava per fare orrore. Ma 
| questa tendenza a considerare reale natura questo inferno 
| Ghe ogni uomo porta con sè imprigionato e domato dalla ten- 
sione della sua vita morale. disconosce che la realtà è pro- 
prio quell’infrenamento, che in esso è il valore del bene. 
— Senza quell’ inferno non esisterebbe neppure il bene, e quei 
Di mali pensieri, quei conati sono momenti astratti, tranne 
che non erompano nell’azione. Ma oltre l’autodenigrazione 
dî chi si esamina introspettivamente, nel Tommaseo trovia- 
ì: «mo una torbidezza ed un’eccessiva confidenza con le cose 
| sante che lo porta a stranamente mescolare le prostitute di 
. Farigi con l’eucarestia, e Dio con le innumeri sue cadute 
f |. “«i’incontinenza, Quest'eccesso di confidenza con Dio, questo 
troppo familiarmente mescolarlo, quasi amuleto miracoloso, 
‘alle nostre infermità, sa, come ha ben notato testè il Pan- 
crazi, di confessionale ed è della parte men. bella dell’istitu- 
zione penitenziale. Si raggiunge il colmo nella nota del 81 
marzo ‘36: « Penso alle tante ore perdute: risolvo di profit- 
tare, pregando, dei momenti destinati alle necessità cor- 
porali ». 
x Dinanzì alla vicenda tristissima della vita parigina in 
cui il Tommaseo distrusse la sua salute con le prostitute, il 
lettore prova un sentimento di fastidio e di disgusto, che 
probabilmente non proverebbe anche leggendo un libro di 
0 propositi osceni. E quando ci si domanda. il perchè di questa 
impressione sfavorevole, che non dipende affatto da purita. 
rismo e che si rivolge contro un’anima sofferente, non pos- 
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siamo non ricorrere alla spiegazione che il Croce ha dato per 
“7 


uîi consimile miscuglio di sacro e d’erotismo profano nel : 


Fogazzaro : spirito incestuoso: c’è il miscuglio di funzioni 
eterogenee. E’ lo stesso motivo che ci rende un libro di teo-- 
logia morale dei casisti o uno di psicologi freudisti infini- 
tamente più repugnanti delle memorie del Casanova. 

E si scuote il capo nel punto in cui proprio il Tommaseo 
nota (p. 284), a proposito della divina franchezza di Gu- 
glielmo Shakespeare: « profonda anima, ma non sentiva il 
pudore! ». 

Contro l’incontinenza egli si dibatteva disperatamente 
e cercava rifugio nella religione, ma con scarso risultato. 
Non intendo certamente fare una colpa a una determinata 
credenza di non aver saputo frenare un incontinente; ma è 
certo indubbio che anche l’ingrandimento del fatto sessuale 
per un riferimento religioso non giovava molto a sollevarlo 
da tale miseria. E poi bisogna tener presente un carattere 
della religione del Tommaseo. Per quanto egli fosse avverso 
al materialismo della religiosità gesuitica, per quanto fosse 
contrario al culto dei Sacri Cuori, e a Montpellier bruciasse 
i due cuori di un abitino della Madonna ricevuto in regalo, 


« pronunziando le parole ’’ in spiritu et veritate ”’ », la sua 


devozione aveva pur sempre una sfumatura sensuale. Tutte le 
gioie che ricava dai sacramenti egli le sperimenta serisual- 


mente (e non so se nel moderno cattolicismo sia possibile 


sperimentarle altrimenti). Non certo questo sensualismo re- 
ligioso poteva sollevare il Tommaso dall’avvilente servitù 
della lussuria. i 

Da un punto di vista storico le notazioni sulla Firenze | 
granducale e sulla Parigi degli esuli italiani durante la mo- | 
narchia di luglio sono molto interessanti; da un punto di 
vista psicologico ha maggior suggestione il periodo venezia- 
no. Il Tommaseo, ormai irrimediabilmente colpito nella sa- 
lute, ha momenti d’interiorità raccolta e spesso un senti. 
mento delicatissimo verso uomini e cose, e con gli occhi che 
gli si vanno spegnendo contempla gli spettacoli del mondo. 
Bellissima, ad esempio è la descrizione delle ore notturne di 
Venezia: « La notte stellata sul mare, ì lumi delle barche 
rosseggiano nel buio, i lumi dell’isoletta e que’ della: piazza 
schierati a festa, mi parlan men tetre cose al pensiero » 
(p. 296). « Contemplo la sera come sacro spettacolo la luce 
del cielo che protegge la quieta laguna; contemplo il quasi 
continovo albore notturno, che riflesso dalle acque ritorna 
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all'occhio, e porta nell'animo una limpida pace: guardo l’om- 
bra de’ legni e degli alberi netta nel mare, e luccicare i lumi 
delle isolette di contro, quasi stelle; e gli edifizi della piazza 
nuotare nella luce del gasse; e non so distaccare dalla dolce 
vista lo sguardo; e per questo mese che ho da rimanere in 
questa stanza, voglio empirne i pensieri, che parte del sereno 
lume di queste notti mi rimanga nell'anima, come rimane in 
vaso chiuso un odore eletto » (p. 98). 

Un altro passo descrive la luna che sorge dietro la sta- 
tua della Vergine, « Contemplo la luna appiè della Vergine 
ch'è in cima alla chiesa de’ Miracoli, e dalla mia finestra, 
muovendomi un poco ora a destra, ora a manca, la veggo 
quasi uscir dei suoi piedi, ora dall’una or dall’altra parte, 
con candore sì vivo che par quasi raggio di sole oriente. E 
quand’io lascio che vegga se non una parte di lei, e il resto 
è coperto dai piè della Vergine, allor quello splendore par 
come di vivida stella. Una stella più su, timida ma gentile, 
si vede nell'azzurro profondo, quasi cosa nuotante sott’acque 
pure, E pare come l’angelo che vien di lontano a annunziare 
alla Vergine e al mondo il desiderio delle altezze eterne ». 
Pur troppo a questa sezione del diario manca quello che 
avrebbe dovuto essere il coronamento: la vicenda del ‘48. 
Preso nella tempesta politica, il Tommaseo nons curò le sue 
note. 

Il diario si riprende nello squallido esilio di Corfù: la 
povertà preme, la luce degli occhi si spegne, e proprio allora 
il Tommaseo mette su famiglia e si carica di tre figliastri, a 
cui si aggiungono i figli che vengono al mondo. Le note sono 
più brevi, perchè gli occhi non reggono, ma hanno un accen- 
to profondo. 

« Ogni mattina vo in chiesa e n’esco confortato. Imnan- 
zi il mio matrimonio non ci mettevo piede che il dì delle 
feste, anche quando la mia vita era riconcilata con Dio, per- 
chè diffidando della mia debolezza, temevo, se cadessi in qual- 
che fallo, la taccia d’ipocrita. Ma nel cuore pregavo » (pag. 
327). « Sento nel Vangelo: Domine ut videam. Lo dico di 
cuore: ma rassegnato lo intendo degli occhi dell’anima » 
(p. 337). 

Di tanto in tanto il vecchio uomo prorompe: « Il Mazzi 
ni domanda delle mie idee e speranze. Vuoto egli di speranze 
e d’idee, pover’uomo degna guardare di fuori ». In verità, 
l’esule di Londra non era vuoto di speranze e d’idee; esse 
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erano forze operose nel mondo e nell’Italia, Invece le spe- 


| ranze dell’esule di Corfù ormai migravano fuori dal mondo, 


oltre la vita. 
*xXxa 


Invece delude profondamente la Cronichetta del Sessan- 
tasci che il Ciampini ha pubblicato nel 1939 (1); delude in 
ciò che parrebbe promettere, perchè ben poca parte, e solo 
di scorcio, vi hanno le vicende politiche e militari di qual- 
l’anno. Senza entrare in una polemica, che si è levata, di 
precedenza editoriale (v. Meridiano di Roma, dell’agosto e 
settembre), credo si debba porre in generale la questione del- 
la pubblicazione degli inediti tommaseiani, di cui la biblio- 
teca nazionale di Firenze è miniera inesausta. Se il Diario 
intimo ha un notevole pregio psicologico in taluni spunti ar- 
tistici, non credo che lo stesso possa dirsi della troppa parte 
dell’inedito del Tommaseo. Sono quasi sempre gli sfoghi 
della sua libidine dì denigrazione, malattia incoercibile a cui 
il Tommaseo soggiacque in maniera avvilente. Questa Croni- 
chetta, per esempio, altro non è che un cumulo delle maldi- 
cenze di Firenze capitale, che non risparmiavan nessuno, € 
spesso eran messe in circolazione ad arte nella mischia dellé 
ambizioni..Il Tommaseo le raccoglie e le esagera, peru 
feroce voluttà di livellare tutto e tutti nel fango. Tutto gli 
giova, la sventura coniugale, il fatterello di donne, la voce 
corrente senza nessun garante, le dicerie della destra a dan- 
no degli uomini di sinistra, e, quelle degli uomini di sinistra 
a carico della destra. Giunge persino a riversare sulla me- 
moria del Cavour le calunnie dell’ Armonia, la quale aveva 
nel ‘54 accolto il Tommaseo stesso esule in Piemonte con 
consimili infamie e aveva fatto allo statista subalpino una 
grave colpa della concessa ospitalità, e ripete a danno del 
Pianell le inconsistenti accuse di tradimento, che proprio 
Francesco IT doveva smentire. Ciò dimostra la completa 
acrisia della maldicenza, o, meglio, dello spirito calunnioso 
del Tommaseo. La sua, in realtà, era una rabbia cieca, con- 
tro ogni personalità costituita e rilevata, Lo assaliva un de- 
siderio furioso di distruggerla, e faceva valere tutte le istan- 
ze contrarie: e il limite entro cui necessariamente la perso- 


(1) Niccorò Tommasseo, Cronachetta del Sessantasei, a cura di 
Raffaele Ciampini, — Torino, G. Einaudi, ed., 1939. 
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nalità deve definirsi, e la debolezza congiunta con « quel 
d’Adamo », e persino le opere meritorie, in quanto, per mez- 
zo d’un iniquo processo delle intenzioni, possono essere ri- 
condotte a propositi men che lodevoli. Il Dio creatore degli 
spiriti non ha peggior nemico del Tommaseo, E le sue mali. 
gnità sono pesanti, brutali, mancano di quella stessa uma- 
nità della maldicenza acuta, che riduce sì il genio nei limiti 
dell'umanità frale, ma in tal modo concorre a intendere il 
mistero dell’incarnazione dell’idea. L’acrisia, la brutalità, il 
mancato riferimento ad un ideale vivo nel cuore del Tom- 
maseo, tolgono per chi sia fornito d’intelletto critico, ogni 
valore alle notazioni velenose del dalmata. Anche artistica- 
mente e stilisticamente, come ha già notato il Croce, le pa- 
gine polemiche del Tommaseo sono senza pregio, perchè quel- 
Ja maldicenza è informe. In questa cronichetta abbiamo il 
consueto procedere: il Tommaseo addenta una delle sue vit- 
time, ma, narrandone le vicende, chiama in iscena un altro 
personaggio ; e allora si avventa su costui; e poi ne trasci- 
na nel fango la moglie, il padre, il figlio, e così via; e poi 
tenta di tornare al punto di partenza e si ingarbuglia, e il 
lettore ha la coscienza che stare ad udirlo « è bassa voglia ». 
E intanto il vecchio cieco in questi vituperii viveva e avera 
il coraggio di dettarli in duplice redazione. Stando così le 
cose (e gli editori sono i primi a riconoscerlo), perchè metter 
fuori tutto questo inedito che è il miserevole documento di 
una morbosità del dalmata? E poi è giusto rimettere in circo- 
lazione tutte quelle calunnie su gente per bene che, nel caso 
di questa cronichetta, creò l’Italia, e fornire agli imbecilli, 
che sono legioni innumeri, e al basso ozioso giornalismo il 
modo di rinfrescarle? Forse si obietterà che si tratta di do- 
cumenti. storici. Ma anche su questo punto ho i miei dubbi. 
Non poche volte ho dovuto maneggiare documenti tendenzio- 
si, e con un po’ di critica son riuscito a ricavarne un qualche 
costrutto. Ma questi documenti tendenziosi avevano la coe- 
renza di un'interesse, di una passione: afferrato il bandolo, 
Nei poteva demolire la soprastruttura e giungere a un nucleo 
indipendente da quell’interesse e da quella passione. Questa 
logica dell’interesse e della passione manca completamente 
nella calunnia delirante del Tommaseo e io direi menzogna 
se affermassi che questa presunta cronichetta degli scandali 
abbia arricchito di una sola nota la mia conoscenza, abbia 
dischiuso ai miei occhi un solo spiraglio per intendere me- 
glio la storia di Firenze capitale e degli uomini che nel ’66 
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erano alla direzione degli affari. Possono al più, questi ine- 
diti, servir di documento di una malattia; ma la malattia 
È — sia pure le cecità del Milton o la sordità del Beethoven — 
5 


non sono argomenti di storia. In conclusione, ritengo che sa- 
rebbe bene lasciar dormire manoscritti di tal fatta nella pol- 
vere delle biblioteche. 

Il meglio del volumetto è l’ampia prefazione del Ciam- 
pini sulla seconda parte della vita del Tommaseo. Non dice 
cose nuove, ma le dice con un’equanimità che è meritevole 
in uno scrittore di tendenza cattolica: giunge persino ad 
apprezzare il rifiuto del Tommaseo di sottomettersi alla de- 
cisione dell’Indice fino a che non fossero stati definiti gli 
errori colpiti: ùltima ribellione di un cattolicesimo non del 
tutto abbrutito nella pura disciplina. Invece mi rimane dub 
bio il valore religioso del Tommaseo per la sua fedeltà alla } 
chiesa, senza che questa fedeltà si definisca nell’ordine degli + 
ideali e della morale umana. Una fedeltà che sia mero spi- ; 
rito di corpo potrà essere cattolica, cioè — cosa contro cui 


il Tommaseo avrebbe protestato — gesuitica, ma non cri- 
stiana. 
1938-39. 
15. — La SECONDA CUSTOZA. 


Ricordo che, durante la grande guerra, era diventato ul 
luogo comune da parte dei giornalisti italiani accusare il 
principe (recte il conte) di Bismarck di perfidia verso l'Italia 

“per il suo contegno del 1866, e per i preliminari di Nikols- _ 
- burg firmati a nostra insaputa: con la conseguenza divaverci 
costretto all’armistizio di Cormons e all'accettazione dello 
« iniquo confine ), Sbollite le ire di guerra, il generale Giulîo 
Del Bono in un ampio volume (1) (in cui alcune parti molto 
buone fanno perdonare due difetti: una prefazione per lo 
“meno-inutile di A: Lumbroso e un’abbondanza di massime 
latine non sempre bene applicate) riprende in esame tale 
giudizio e giunge a conclusioni quasi diametralmente 0ppo- 
ste: in tutta la faccenda il Bismarck sì comportò lealmente 


(1) GruLio DeL Borno. Come arrivammo a Custoza e come ne ri- 
tornammo. — Milano. Oberdan-Zucchi, 1935 (8° gr., DP. XVIT-264). 
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verso il governo italiano; il governo italiano, impersonato 
dal-bamarmora, non seppe comprendere la situazione spe- 
cialissima del Bismarck, che, costretto ad imporre la guerra 
al suo re riluttante, non dissimulava che gl’impegni erano 
subordinati al trionfo della propria politica; il Lamarmora 
non seppe concepire una guerra nazionale necessaria al rin- 
saldamento della nazione, ma una semplice dilatazione ter- 
ritoriale nella Venezia, e faceva lo svogliato nelle tratta- 
tive con la Prussia perchè s’illudeva di poter indurre 1’ Au- 
stria a vendere la Venezia; ebbe il Lamarmora anche il torto 
di subordinarsi troppo alla politica francese e si trovò ad en- 
trare in guerra dopo che Napoleone aveva stretto con V’Au- 
stria un trattato che assicurava all’Italia la Venezia qual 
che fosse per essere il risultato della guerra, e si pose così 
‘mell’assurda posizione di dover considerare inutilmente sciu- 
pato il sangue che stava per versarsi, e provocò la legittima 
diffidenza della Prussia, diffidenza rinforzata dal piamo di 
guerra mal concordato, che mirava grettamente al occupar 
la Venezia, invece che a distruggere il nemico e porger man 
forte all’alleato nella valle danubiana. Il Lamarmora lasciò 
aggravare tutti i sospetti con la sua inettitudine a rimettere 
in moto l’esercito dopo uno scacco non grave e non irrime- 
diabile come quello di Custoza, e non ponendo il menomo 
impedimento alla marcia dell’arciduca Alberto in soccorso | 
di Vienna minacciata dai Prussiani; infine, il Bismarck fir- 
mò i preliminari di pace dopo che si fu assicurato che l’Ita- 
lia avrebbe ottenuto quanto .era stato stipulato nel trattato : 
le nuove esigenze che avanzava il Ricasoli (Trento e l’Istria) 
non erano state previste dai patti d’alleanza, nè erano giusti- 
ficate da alcun nostro successo. i 

In complesso, il De Bono, con impeto militare, rompe la 
molteplice cinta apologetica da cui si presenta difeso nella 
tradizione storiografica, il Lamarmora, quello che egli stesso 
scrisse e quello del Massari, e quello del Bonghi, e quello del 
Xbhiala, e stringe da presso una politica poco elevata dal punto. 
di vista dell’accorgimento e insieme velata dal sospetto di una 
non perfetta lealtà. In quanto avvia il problema verso una 
revisione critica, l’opera del Del Bono merita ogni lode. 1l ) 
che non esclude parecchie riserve su alcune sue tesi, le quali 
risentono dell’impostazione del problema come mera ricerca. 
dell’errore, e da un certo trasferimento d’una nostra moder- 
na psicologia in accadimenti di settant’amni fa. Io, per esem- 
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pio, non credo sì possa condannare senz'altro la diffidenza 
del Lamarmora verso il Bismarck. Il ministro prussiano esi- 
geva che si stringessero accordi speciali con lui più che con 
lo stato prussiano: come il conte di Cavour aveva stretto 
intese con Napoleone III alle spalle della politica ufficiale 
della Francia. Ora questa intesa sarebbe stato qualcosa di 
ben più arrischiato che non i già rischiosissimi accordi del 
Cavour coll’autocrate francese. Il Bismarck, allora, non si 
presentava con l’onnipotenza ed il prestigio di tre guerre 
vittoriose. Certamente la mira del Lamarmora (pura occupa- 
zione della Venezia) era gretta: non coglieva nella loro pie- 
nezza le rivendicazioni nazionali, non si proponeva nè la di- 
struzione dell'Austria, che sarebbe stata poi un incubo se- 
misecolare per la risorta nazione, nè una campagna di 
stile napoleonico mirante a Vienna. Ma va tenuto presente 
che questa più dura e spietata politica e condotta di guerra 
non era ancora nello stile dell’epoca. Militarmente, il La- 
marmora era un generale di tipo secondo impero, di quelli 
che avevan condotto un po’ alla carlona sia la guerra di Cri- 
mea sia quello di Lombardia del ’59. E anche politicamente, 
«dopo caduto il primo Napoleone, le guerre erano state più 
bonarie. Il difetto del Lamarmora era lo stesso che portò alla 
disfatta di lì a quattro anni i politici e i marescialli di 
Francia. Egli fu sorpreso da un'evoluzione imprevista di tec- 
nica militare e politica. In quanto @ proporsi la completa 
distruzione dell’ Austria era un pensiero che neppure il Bi- 
amarck avrebbe accettato, e da cui furono alieni persino gli 
uomini che nel 1915 ci condussero alla guerra. Questi proget- 
ti catastrofici è possibile fabbricarli solo ora, dopo la grande 
guerTa. 

TI Del Bono deplora che non si avesse il coraggio di li- 
quidare insieme e il Lamarmora e il Cialdini, i quali per 
tutta la guerra non fecero che litigare di fronte al nemico. 
Il rimpianto pecca della scienza del poi. Non va dimenticata 
la posizione che i due generali avevano nell’esercito. Uno era 
‘il rappresentante delle tradizioni dell’esercito subalpino, il 
-xicostruttore delle forze militari dopo Novara: l’altro, il ve- 
terano di Spagna, rappresentava le forze nuove affiuite nel- 
PYesercito sardo col ’48, con le annessioni dell’Italia centrale 
e con l'assimilazione dell’esercito meridionale. Non era un 
affar semplice togliere all'esercito i capi in cui aveva fiducia, 
per controversie di retroscena ignote al pubblico. Il pro- 
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cesso di assimilazione che riducesse l’esercito a semplice 
strumento della volontà politica non era ancor compiuto. 
. L’esercito aveva un’autonomia che ora non concepiamo : auto- 
nomia accentuata insieme e dalla sopravvivenza di spiriti 
rivoluzionari e dalla stessa presenza del re al campo: fu 
questo il guaio costante delle guerre del Risorgimento, ed è 
forse ingiusto farne responsabile questo o quello. Nulla at- 
testa tale situazione quanto il contegno di Cassandra ina- 
scoltata dal Ricasoli (altro che darone di ferro!). 

Non mi avventuro nella questione puramente militare : 
se lo scacco di Custoza fosse talmente insignificante da po- 
tersi imputare a colpa al Lamarmora il non aver ripreso le 
operazioni subito, dopo una diecina di giorni, Tuttavia cre- 
«do che l'errore del Lamarmora fu nel non aver subito intuito 
la fulminea brevità della campagna di Sadowa: indubbio at” 
fetto di genialità, ma colpa contro cui è un po” temerario 
scagliar la prima pietra. 

Tl punto lacunoso di tutto il libro del dotto senta è 
nel non presentare il gioco delle forze e il conflitto degl’in- 
divizzi presso îl governo e al quartier generale, Tutta la si- 
tuazione per lui si riassume nel Lamarmora, e non si pone 
il problema fino a che punto il generale fosse il capro espia- 
torio di errori e di direttive non sue (intuendo questo difetto 
del Lamarmora, il Cavour lo aveva eliminato dal potere nel 
1860, come ho dimostrato altrove (1) ), quale parte avesse il 
re nella direzione politica e militare, per qual motivo, dopo 
Custoza nè il Lamarmora nè il Cialdini volessero più il re al 
(campo, a quali necessità di politica interna ed estera ì diri- 
genti dovessero piegarsi. Insomma, a un certo punto, alla cri- 
tica simile a quella che si fa di una manovra coi quadri, si 
vorrebbe vedere subentrare un’intellezione più pacata, ma 
| non per questo meno sicura ; che sappia scorgere ciò per cui 
- Italia del ’66 differiva dall’Italia d’oggi, l'incertezza dello 
stato appena costituito, cucito col fil di ferro, come diceva il 
Settembrini, in cui le diverse funzioni non erano nettamente 
«lefinite, e regnava ancora uno strascico di babele rivoluzio- 
maria e di non compiuto affiatamento fra tutti gli elementi 
«che l'avevano formato, Con questo non intendo disconoscere 


UNIGrE, il mio volumetto Per la difesa della cultura, Napoli, 1944, 
p. 119 ss. 
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delloperato del Lamarmora, la scossa necessaria per rimet- 
tere allo studio, con assoluta spregiudicatezza ed insieme im- | 
parzialità, la storia di quelle tristi vicende. Sarebbe anzi 


ADOLFO OMODBO. | 


il merito del Del Bono, che ha dato con serrata disamina | 


bene che non pochi storici di professione imparassero dal 
dotto generale l’onesta e decisa precisione di giudizio. 
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16. — LA NUOVA CONCEZIONE STORICA DEL RISORGIMENTO. © 
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L’agile e vivace volumetto del Salvatorelli (1) è la sin-. 
tesi dei maggiori risultati degli studi recenti del Risorgi 
mento, a cui credo in qualche modo di aver contribuito anche 
io. La nota caratteristica del ripensamento e dell’ Cpostn 
. del Salvatorelli è il pathos polemico, per cui i nuovi risultati 
vengono ribaditi, segnati con linee accentuate, in modo da 
impedire ogni ritorno alle escogitazioni subdole e ipocrite 
di tanti moderni aa, che con SARADA cavia oi har 


dace contro certi i indirizzi. semi- canti pe con 13; pi 
potenza han preteso imporre risultati prestabiliti alla © 
cerca dr Confesso che contro simile genia io non 


sto: il che non m ’impedisce di essere scada a vedi la 
uscire malconcia, come si è sempre soddisfatti a vedere i SE 
prepotente con la testa rotta. 

Complessivamente, il volumetto ha l'aspetto di un, con 
clusivo assorbimento nella -scientia condita dei risultati di 
un ventennio di ricerca, di una sentenza che chiude uma ; 
lunga causa. Mr 

Il: carattere rivoluzionario del Risorgimento è affer- 
mato risolutamente contro i celebratori del « metodo indi 
geno » delle riforme. Il Risorgimento non è rif "mismo,. 


bensì volontà d’azione politica. L'unità del moto risorgi- 
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(1) Lureir SALvaToRELLI, Pensiero e Azione del Risorgimento. — w# 
Torino Pinaudi, 1948 (8°, pp) 228). = 
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mentale con la vita e la cultura europea, contro î miti ten- 
dénziosi dell’autoctonismo, è dimostrata con un vigore ir- 
resistibile, Ne viene travolta la tesi ‘mitica territoriale. sa- 
baudica, per cui il Risorgimento altro non sarebbe che T'e- 
spansione territoriale di Casa Savoia, il completamento della 
politica. del carciofo. Non solo il ritmo del Risorgimento 
dal 1796 al 1918 viene scandito nel suo anelito crescente, ma 
acquistano risalto i motivi culturali-religiosi del risveglio 
italiano; sopra tutto Mazzini e Cattaneo. Crolla perciò il 
convenzionalismo. dei miti e delle leggende di maniera, e 
finalmente una più elevata giustizia è resa ai creatori della 
nuova Italia secondo la misura dell’opera compiuta. 
(Quest'aspra rivendicazione di giustizia circola per ogni 
pagina e trasforma il compendio del Salvatorelli in un pro-. 
memoria dei punti essenziali della storia risorgimentale per 
i giovani che si apprestino a dare nuovo incremento alle 
ricerche, 
In qualche punto tuttavia ci sarebbe da fare qualche 
rilievo, Ad esempio, sarebbe stato bene che il Salvatorelli 
avesse, come ha fatto il Croce, nettamente distinto il moto 
delle nazionalità dai nazionalismi, come fasi storiche di- 
| verse ed antitetiche. Invece, nelle prime pagine, i due con- 
| cetti sono considerati pressoché equipollenti, anche se in 
| seguito, sotto l'influenza del dispiegato pensiero mazziniano, 
implicitamente se ne riconosca l’antagonismo. Poco felice 
«mi sembra la ripresa del motivo dell’unità compatta della 
storia d’Italia (come del resto di qualsivoglia altra nazione) 
contro la tesi scettica del Croce. 
ja Il Salvatorelli finisce poi ad accettare il punto di vista 
crociano con la tesi del Risorgimento come rivoluzione, cioè” 
come incominciamento nuovo. La riduzione del significato 
dell’opera del Cavour non mi persuade: dipende dalla ten- 
denza del Salvatorelli a sopravalutare l’intuiziohe e l’idea 
nuova quasi a deprimere l’opera di concreta attuazione, E 
questo atteggiamento si riconduce anche a un giudizio forse 
un po' banale sul fallimento della rivoluzione europea del ‘48 
crollata in Francia per il suo aspetto socialistico, che aveva 
coalizzato quanti avevano da temere per il loro gruzzolo. 
Bisogna essere giusti anche verso le reazioni e saper invi- 
tare coloro che ne sono le vittime alla riflessione sui propri 
torti. 
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Le reazioni antisocialistiche non sono state. compiute 
solo da chi aveva timore di perdere (quante rivoluzioni non 
hanno trionfato delle disperate reazioni dei possidentes?). 
ma sopra tutto in conseguenza del disagio e del malessere 
provocato, anche in chi non aveva nulla da perdere, dalla 
difettosa impostazione etico-giuridica di tutti i moti socia- 
listici, che li inclinano a forme di violenza e di arbitrii, a 
cui repugnano le forme di civiltà più complesse e mature. 
L’insistere sul luogo comune della reazione dei ricchi ha 
contribuito sempre ad impedire la revisione da parte «lei 
socialisti e dei comunisti, di questo loro difetto. 

__ Ma si tratta di punti particolari che non inficiano il 
pregio complessivo dell’opera del Salvatorelii. 


1948. 
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